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In una intervista irride alle posizioni dei lavoratori e minaccia crisi e elezioni 

Ultimatum di SpadoMni ^ è woccata 

3 SìnCl 3 C 3 tÌ 6 P 3 rl 3 in 6 l 1 tO smantellare la scala mobile 

O accordo sulla scala mobile entro il 30 novembre o il governo «imporrà» le sue soluzioni mettendo le Ca- Rifiuto secco a discutere dei contratti e un «no» alla proposta CGIL-CISL-UIL 
mere di fronte al rischio dello scioglimento - Giulio Andreotti allude a un anticipo elettorale in inverno salano - Nuovo incontro il 16 - Telegramma di De Mita a Spadolini 


ROMA — Non si discute più delle possibilità di sopravvivenza del governo Spadolini. Da ieri è diventato di pubblico dominio 
che lo stesso presidente del Consiglio sembra preoccuparsi, più che di evitare la caduta del suo governo, di come farlo cadere in 
modo da trarne il massimo vantaggio in una prospettiva elettorale. È quanto si ricava do un’intervista concessa da Spadolini al 
Giornale: se entro il 30 novembre sindacati e Confìndustria non avranno trovato un accordo sulla scala mobile, «i7 governo 
imporrà le sue soluzioni», anche «a costo di crisi» e perfino di •npove elezioni». Una sortita grave e clamorosa giunta a 
conclusione di una giornata che è da ritenersi, a questo punto, un vero e proprio momento di svolta per le sorti del pentapartito, 

fortemente penalizzato dal 


L’impotenza come 
arma dì ricatto 


dissenso dei «franchi tiratori» 
nel voto di ieri alla Camera. 
Le «reti di sicurezzai che il 
governo aveva steso attorno 
al doppio voto a Montecito- 


molti consensi moderati: 
quella dell’attacco al sinda¬ 
cato e alla scala mobile. Una 
scelta pericolosa che sembra 


di ENZO ROGGI 


p ROPAGANDA e autoesal¬ 
tazione personale a par¬ 
te, qual è il senso politico del¬ 
l’intervista di Spadolini' al 
giornale ultraconservatore di 
Montanelli? Si tratta, in tutta 
evidenza, del tentativo di uti¬ 
lizzare la stessa impotenza e 
disunità deU'attuale maggio¬ 
ranza come arma di ricatto 
verso le parti sociali (in real¬ 
tà, a senso unico verso i lavo¬ 
ratori) e verso il Parlamento. 
Tutto è allo sfascio, dice in so¬ 
stanza il presidente del Consi¬ 
glio, tranne la mia volontà di 
far passare, cosi com'è, la 
manovra economica espressa 
nei decreti e nella legge finan¬ 
ziaria, e di chiudere la partita 
del costo del lavoro. Dopo il 
mito velleitario dei «tetti», ec¬ 
co il mito arrogante delle da¬ 
te da non sgarrare: se padro¬ 
nato e sindacati non stipule¬ 
ranno un «accordo soddisfa¬ 
cente» (per chi?) entro il «ter¬ 
mine stabilito», imporrò io 
misure d’imperio anche a co¬ 
sto di far cadere governo e le¬ 
gislatura. 

Di fronte a una tale impo¬ 
stazione sarebbe del tutto le¬ 
gittimo domandarsi se Spado¬ 
lini, più che a risolvere i pro¬ 
blemi, pensi piuttosto a come 
«cadere bene» sulle macerie 
della crisi economico-sociale 
e del sistema politico. Ma so¬ 
spendiamo pure questo dub¬ 
bio e andiamo alla sostanza. 
Punto primo: egli descrive la 
sua stessa maggioranza come 
un’accozzaglia eterogenea di 
interessi e di umori, per far 
galleggiare la quale egli dedi¬ 
ca gran parte del suo tempo. 
Questa verità era già nota e 
ha avuto un riscontro nel voto 
sul decreto Iva: quelle decine 
di franchi tiratori non hanno 
davvero meravigliato nessu¬ 
no. Ma se questo vien ricono¬ 
sciuto dal capo della coalizio¬ 
ne, allora egli deve risponde¬ 
re a questa domanda: con qua¬ 
li forze e con quale legittimità 
una tale accozzaglia può pen¬ 
sare d’intervenire a colpi di 
piccone? 

Ponto secondo: la minaccia 
di «imporre le necessarie mi¬ 
sure», a costo di una crisi poli¬ 
tica e istituzionale, si appog¬ 
gia sul presupposto che esista 
una responsabilità esclusiva 
delle forze sociali, inutilmen¬ 
te richiamate da una superio¬ 
re e neutrale autorità del go¬ 
verno. Questo è del tutto fal¬ 
so. In realtà una delle radici 


dell’attuale tensione sociale 
sta proprio nella linea del go¬ 
verno, nei comportamenti di 
sue componenti essenziali. 
Fra contraddizioni, scelte 
sbagliate, propositi di colpire 
solo in una direzione, questo 
pentapartito ha esaltato anzi¬ 
ché attenuato la conflittualità 
e i timori. Il maggior partito 
di governo s’è schierato con la 
Confindustria, addirittura an¬ 
ticipandola. 

Non ci si può vantare di una 
mediazione neutrale e respon¬ 
sabile quando, nel momento 
in cui il sindacato si siede al 
tavolo dì una dura trattativa, 
non si trova dì meglio che far 
proprio il giudizio sprezzante 
del padronato sulla piattafor¬ 
ma sindacale («miserabile») e 
irridere alla «mitologia» e al 
«feticcio» sindacale della sca¬ 
la mobile. Questo linguaggio è 
una istigazione alla faziosità 
e allo spirito di rivincita del 
padronato e suona sabotaggio 
proprio di quelle trattative 
che si dice di voler vedere 
concluse presto e bene. Vor¬ 
remmo chiedere esplicita¬ 
mente se i compagni socialisti 
(ma anche la parte più avve¬ 
duta della DC) si riconoscono 
in un tale atteggiamento, e se 
non sentano il bisogno di dis¬ 
sociarsene a scanso di un ulte¬ 
riore avvelenamento della si¬ 
tuazione e anche a tutela della 
loro immagine politica. 

Punto terzo: ai continui ri¬ 
ferimenti al dialogo con l’op¬ 
posizione è ben presto succe¬ 
duta una linea di vera e pro¬ 
pria sfida ad un corretto con¬ 
fronto parlamentare: raffiche 
di decreti e di deleghe, impo¬ 
sizione della questione dì fidu¬ 
cia, termini lù tempo «presta¬ 
biliti». Tanto più questa prassi 
si accentua quanto più si infit¬ 
tiscono gli episodi di scolla¬ 
mento della maggioranza. 
Siamo all’esaltazione del ma¬ 
trimonio tra impotenza e ar¬ 
roganza. Ed ecco ora spunta¬ 
re anche Io spauracchio elet¬ 
torale: così pure Spadolini si 
adegua e mostra dì volersi in¬ 
serire nella disputa elettorali¬ 
stica, ipocrita e minacciosa, a 
cui da tempo si dedicano i due 
maggiori partiti del suo go¬ 
verno. Proprio un bel contri¬ 
buto alla serenità del Paese, a 
cui naturalmente si prometto¬ 
no «ben altri» sacrificU Dopo 
quello che ha detto Spadolini è 
chiaro chi sono i destinatari di 
questi «ben altri» sacrifici. 


rio (prima (quello palese sulla fatta apposta per catalizzare 
questione di fiducia posta da i dissensi, dentro e fuori la 
Spadolini per il decreto IVA, maggioranza, e arrivare a una 
poi quello segreto sullo stesso rottura, 

decreto) hanno evitato al Una sortita contempora- 
pentapartito la caduta rovi- nea di Andreotti, che sembra 
nosa cne molti suoi sostenito- per la prima volta in questi 
ri paventavano. Ma i dissensi mesi rivelare una propensio- 
e gli scontri hanno lasciato il ne democristiana a un antici- 
segno: qualche decina di po elettorale nel brevissimo 
•franchi tiratori» sono assai periodo — q^uest’inverno? —, 
più che la spia di un disagio aiuta a decifrare i giochi ai 
nella maggioranza. auali sono dediti i partner 

E probabilmente nel clima della coalizione a cinque. L’ 
che ha preceduto quest’esito, impressione è che ognuno dei 
che Spadolini ha maturato il «cinque» impegnati nel go- 
progetto di una eventuale u- 
scita di scena «alla grande», e 

g er di più impugnando una 
andiera capace di attrarre 


Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


Voto segreto 
Defezioni 
nella 

maggioranza 

ROMA — Almeno una tren¬ 
tina di franchi tiratori nella 
maggioranza. Questo li ri¬ 
sultato, Ieri al momento del¬ 
la votazione finale e segreta 
della Camera sul decreto 
IVA, del metodi coercitivi 
giocati dal governo per sof¬ 
focare il dissenso nelle file 
del pentapartito sulla mano¬ 
vra economico-finanziaria. 

Poche ore dopo In com¬ 
missione Finanze-Tesoro e- 
splodeva clamorosamente il 
nuovo contrasto nel penta¬ 
partito, stavolta tra una par- 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


ROMA — «Ma questa è la sala Kafka?», sbotta un delegato 
del tessili quando il rappresentante degli industriali ripete, 
per la terza volta consecutiva, che di contratti non si può 
discutere, che l’oggetto della trattativa deve essere unica¬ 
mente il costo del lavoro nel singoli settori. 

Cacciata dalla porta, la vecchia pregiudiziale sui contratti 
è tornata dalla finestra. E ha bloccato sul nascere tutti i 
negoziati: con i tessili, i chimici e altre categorie allo stesso 
piano del palazzo della Confindustria dove, contempora¬ 
neamente, cominciava il confronto sulla riforma del salario 
e del costo del lavoro; nella sede della Federmeccanlca con 
la FLM; all’ANCE con 1 sindacati del settore delle costru¬ 
zioni. 

Dalle 16 alle 20 di ieri, dappertutto lo stesso copione. «Qui 
è possibile fare solo 1 conti — hanno detto gli imprenditori 
— che servono all’altro tavolo di trattativa sul costo di lavo¬ 
ro. Quando si saranno aperti spazi utili per i contratti torne¬ 
remo a trattare». Erano le 17,30 quando la prima sala, quella 
riservata ai negoziati per i calzaturieri, restava deserta. Il 
•faccia a faccia» è durato poco più di un’ora. Dopodiché gli 
industriali hanno consegnato tre foglietti zeppi di dati in¬ 
concludenti. Inutilmente i dirigenti sindacali hanno chiesto 
di aprire il confronto di merito sulla piattaforma per il con¬ 
tratto. Non sono riusciti neppure a ottenere un nuovo ap- 

{ luntamento. «Ci sentiremo per telefono», hanno detto gli 
ndustriali. Stessa scena, mezz’ora più tardi, al tavolo del 
settore legno. Alle 20 anche 1 tessili abbandonavano la 
Confindustria, lasciando un comunicato con l’annuncio di 
otto ore di sciopero articolato «per conquistare una vera 


(Segue in ultima) 


Pasquale Cascella 


ROMA — La maxi trattati' 
va di autunno su contratti e 
costo del lavoro non decolla. 
La Confindustria, aiutata 
dall’Intersind (aziende pub' 
bliche) rifiuta ogni negozia' 
to. L'obiettivo degli impreu' 
ditori rimane lo smaritella' 
mento della scala mobile: so¬ 
lo a quel punto potrebbero 
essere prese in esame le ri¬ 
chieste contrattuali. È que¬ 
sto il senso di un lungo, este¬ 
nuante pomeriggio nei gran¬ 
di saloni della sede confin¬ 
dustriale alVEUR dove SI so¬ 
no fronteggiate le delegazio¬ 
ni sindacali e padronali. I 
colloqui alla fine sono stati 
aggiornati al 16^ novembre 
sia per le categorie sia per le 
confederazioni. A rendere il 
clima più pesante è giunto in 
serata un flash di agenzia 
che riportava l'interivsta di 
Spadolini al » Giornale» di 
Montanelli, mentre il segre¬ 
tario della DC De Mita — in 
questa specie di pre-campa- 

f \na elettorale fatta alle spal- 
e di milioni di lavoratori im¬ 
pegnati per il rinnovo dei lo¬ 


ro contratti — diffondeva un 
suo messaggio, inviato sem- 

f tre a Spadolini, lamentando 
'assenza, in questo palazzo 
dell'EUR, accanto alla Con¬ 
findustria, dei rappresen¬ 
tanti degli agricoltori, degli 
artigiani, commercianti, del¬ 
le piccole industrie e chiede 
una adeguata iniziativa. 

Sembra così di assistere ad 
una specie di spettacolo de¬ 
stabilizzante. È una sensa¬ 
zione che si tocca fisicamen¬ 
te fin dalle prime battute ' 
delta maxi trattativa. ^ C'è 
una grande sala dove si do¬ 
vrebbe discutere di costo del 
lavoro e ci sono altre sale più 
piccole per le categorie dove 
si dovrebbe discutere di con¬ 
tratti. Solo i metalmeccanici 
sono dislocati in un'altra se¬ 
de, diversa dall'EUR, ma 
hanno di fronte lo stesso mu¬ 
ro del rifiuto. 

Apre la riunione principa¬ 
le, quella appunto sul costo 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Un giudizio positivo sul metodo della discussione che si è svolta 

Paletta racconta: «Ecco cosa 
ci siamo detti con Za^adin» 

Confermate le divergenze su questioni di grande rilievo come la situazione in Polonia e l’invasione delFAfghani¬ 
stan - Rispetto dell’autonomia reciproca - Accordo sulla necessità del disarmo bilanciato e controllato, sul 
Medio Oriente, sul ruolo dell’Europa - Il PCI ha ribadito la sua concezione del movimento per la pace 
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ROMA — Il compagno Vadim Zagla- 
din ha lasciato ieri l’Italia, al termi¬ 
ne della sua visita durata una setti¬ 
mana. Questa visita ha suscitato lar¬ 
ga attenzione sulla stampa e alla TV 
e da più parti ne sono state date o 
tentate interpretazioni diverse. Lo 
stesso Zagladin ha tirato le somme 
dei suoi incontri romani in una in¬ 
tervista alla «Repubblica* pubblicata 
ieri. Al compagno Gian Carlo Pajetta 
che — insieme a Minucci e a Rubbi 
— ha avuto due ampi colloqui con 
Zagladin abbiamo chiesto di fare un 
bilancio dell’incontro. 

— La stampa e la TV hanno dato 
grande rilievo agli incontri di Za¬ 
gladin, mostrando persino un cer¬ 
to stupore per questi rapporti dopo 
quello che si continua a chiamare 
■lo strappo». Anzi, taluni giornali 
hanno teso a dare Timpressione — 


con scopi talvolta strumentali — 
. che tutto il problema fosse quello 
di «ricucire» o meno questo «strap¬ 
po». 

Diciamo subito, risponde Pajetta, 
che io ritengo che questi incontri con 
Zagladin siano stati una buona cosa 
e siano serviti a confermare larga¬ 
mente la nostra posizione che — ecco 
un punto che spesso si vuole dimen¬ 
ticare — è sempre stata quella di re¬ 
spingere, di rifiutare con decisione 
l’uso di termini come quello di «sco¬ 
munica». E per contro, quando la di¬ 
scussione ha investito problemi im¬ 
portanti e ha portato a conclusioni 
divergenti e il dibattito non poteva in 
nessun modo condurre a una unifi¬ 
cazione di giudizio politico, di riflu- 
tare l’uso di termini come quello di 
«rottura» o quello — di conio più re¬ 
cente e del quale non possiamo del 


resto dare la colpa a quella che una 
volta chiamavamo la stampa bor¬ 
ghese o ai compagni sovietici — di 
«strappo». 

Ho visto che Zagladin ha voluto 
sottolineare nella sua intervista a 
•Repubblica» che quella che si è avu¬ 
ta è stata «una aperta discussione fra 
compagni». Io ^giungerei a questo 
— proprio perche la cosa è sembrata 
destare un certo stupore in alcuni 
giornali — che al compagno Zagla¬ 
din è stata offerta l’occasione e di un 
dibattito pubblico come quello svol¬ 
tosi a Bologna; e di uno scambio di 
idee nei modi che meno si prestasse¬ 
ro a condizionamenti propagandisti¬ 
ci, al Cespi; e di una discussione — 
per quello che riguarda 1 rapporti fra 
i due partiti — molto ampia, della 
quale si è dato atto nei comunicati 
della franchezza in cui è avvenuta. 


anche e soprattutto per i problemi 
sui quali permangono divergenze di 
giudizio e che nessuna delle due par¬ 
ti ha potuto evitare di considerare 
importanti o per i quali ha potuto 
prevedere un superamento delle di¬ 
vergenze. A me il tutto è sembrato 
naturale, fa parte del nostro metodo 
democratico parlare e lasciar parlare 
liberamente. 

D’altro canto, prosegue Pajetta, 
abbiamo trovato utile — vista la con¬ 
cezione che noi abbiamo del dibatti¬ 
to che vogliamo sempre più aperto — 
il fatto che il compaio Zagladin ab¬ 
bia dato interviste a giornali o abbia 
parlato alla TV. Magari, aggiunge 
Pajetta, strano sarà sembrato a 

Ugo Baduel 

(segue in ultima) 


L’Italia festeggia il «Mundial» 
ma la Svizzera vince la partita 

I «cavalieri» azzurri vincitori del Mundial sono stati sconfitti per 1 
a 0 — ieri sera — nell’amichevole con la Svizzera, organizzata 
proprio per feste^are la vittoria ai mondiali di calcio. Gu svizzeri 
baimo anche colpito un palo. Una soddisfazione per i tifosi ò venu¬ 
ta dall’Under 21 che ha battuto la Romania per 2*0. Nella foto 
Antognoni a Conti A PAG. 19 

Dura «stretta» economica 
per i cittadini polacchi 

Nuovi duri sacrifici sono annunciati, per i cittadini polacchi, nel 
«Piano triennale di ristabilimento dell^uilibrio economico» da 
ieri all’esame del Comitato Centrale del POUF. Il pto^tto prevede 
una drastica riduzione dei consumi, ulteriori aumenti dei mezzi e 
la provvisoria abolizione dei «sabati Uberi». I consumi m carne 
dovrebbero tornare, ai UvelU del 1970. A PAG. 3 




^ ^ Enormi disagi nejgli ospedali 

Ventisette milioni di elettori decidono il futuro del paese Nuovi SCiopcrì decisi ddi medici 


Oggi la Spagna alle urne 
Gonzales ^onto al trionfo 

Al PSOE accreditata la maggioranza assolata - Prevista avanza¬ 
ta della destra - In difficoltà centro democratico e comunisti 


Felipe Gonzales 


Manuel Frege Irìbeme 


FORTEBRAC 


è tornato 
l’on. Longo 

l^OPO una lunga perma- 
^ ntnza in Cina, resa mi¬ 
steriosa dal fatto che non se ne 
conosceranno mai i motivi, il 
segretario del PSDI, on, Pietro 
Dingo, ha fatto ritorno lunedì 
a Roma con un volo che i diri¬ 
genti di Pechino hanno voluto 
senza scali, diretto a Fiumici¬ 
no, spìnti non solo dalla loro 
proverbiale cortesia ma anche 
da una preoccupazione che, e- 
apressa naturalmente in cine¬ 
se, si potrebbe tradurre •grosso 
modo» cosi •Evitiamo che, ap¬ 
profittando di una sosta, gli 
venga in mente di tornare in¬ 
dietro». Atterrato all’aeropor¬ 


to Leonardo da Vinci, sono 
scese per prime le hostess, le 
quali, travestitesi da dirigenti 
socialdemocratici — é una co¬ 
sa rapidissima: basta assume¬ 
re un’aria tonta — hanno fe¬ 
stosamente accolto fon. Longo 
che non le ha riconosciute a- 
vendo sempre viaggiato a occhi 
chiusi perché ha paura dell’ae¬ 
roplano. 

Questo segretario del PSDI 
è un uomo straordinario e »L’ 
Umanità» martedì ha riferito 
con grande rilievo (fors’anche 
per ammonirci) che Longo è ri¬ 
tornato. Non solo, ma ha pub¬ 
blicato su tre colonne, in prima 
pagina, una bellissima foto in 
CUI si vedono il grande rientra¬ 
to stravaccato su un divano in 
un salotto, e al suo lato siede 
un tale che, nonostante i nu¬ 


merosi interrogatori ai quali i 
stato impietosamente sottopo¬ 
sto, ha sempre sostenuto di 
chiamarsi Paletti. Sotto la foto 
si leggeva: «Primo scambio di 
vedute tra Longo e Puletti*. Bd 
è, oltre che sommamente inte¬ 
ressante, esattissimo. Si è pro¬ 
prio trattato di uno scambio di 
vedute: infatti Longo ha rega¬ 
lato a Puletti alcune cartoline 
illustrate riproducenti piazze 
€ strade della Capitale cinese e 
il sedicente Puletti gli ha dato 
una bella cartolina del Foro 
Traiano e un'altra col portico 
di San Pietro. Ce ne era anche 
una terza dell’Aventino, ma 
Longo, onestamente, ha detto 
che Taveva già. 

Ma quanao si riposa il segre¬ 
tario del PSDIÌ Scriveva il 
giornale di quel per così dire 


partito: «Malgrado il hii^ 
viaggio n Segretario del Partito 
nel pmnerigpo di ieri era già al 
suo tavolo di lavoro in via San¬ 
ta Maria in Via. Ha ripreso i 
contatti con t suoi mù stretti 
collaboratori...». E la cronaca 
terminava così: «Noi abbiamo 
ritenuto dì non disturbarlo, an¬ 
che se desideriamo conoscere i 
p^icolari del suo interessan¬ 
tissimo vismo. Lo faremo oggi 
chiedendoci una intervista ctie 
contiamo di poter pubblicare 
nel nostro numero di domani». 
Abbiamo aspettato di leggere 
l’intervista, ma su •L’Umani¬ 
tà» di ieri non è apparsa. Si 
vede che finalmente la stan¬ 
chezza ha vinto. Ma intendia¬ 
moci: non Pietro Longo, che è 
insonne. Si i addormentato f 
intervistatore. 


Nostro servizio 

MADRID - Circa 27 milioni 
di spagnoli sono chiamati al¬ 
le urne dalle prime ore di 
questa mattina per le elezio¬ 
ni politiche più importanti 
del post-franchismo, quelle 
che potrebbero veramente 
far uscire la Spagna dal gua¬ 
do della transizione e collo¬ 
carla definitivamente sulla 
sponda della democraria 
consolidata. Se si è giunti a 
questo momento decisivo 
senza incidenti, non si può 
dire per contro che vi ri sia 
giunti senza preoccupazioni, 
tensioni e paure. Soltanto ie¬ 
ri sera, per esempio, ri è sa¬ 
puto che nelle ultime ore la 
polizia aveva arrestato «al¬ 
meno» 25 sottufficiali a Val- 
ladolid, Barcellona e Madrid, 
in parte dipendenti dei servi¬ 
zi specializzati nella prepa¬ 
razione di esplosivi e in parte 
membri della Compagnia 
speciale antiterrorista. tutti 
legati ad una oiganizzazione 
che probabllfnente ri propo¬ 
neva di eseguire attentati e 
provocariom questa notte d* 
attesa dei risultati elettorali. 


forse In concomitanza con le 
previste manifestazioni pro¬ 
vocatorie fasciste denuncia¬ 
te due giorni fa da Alfonso 
Guerra. Per chi sono invitati 
a votare questi 27 milioni di 
spagnoli, di cui però il 30 per 
cento non sa ancora se recar¬ 
si o no al s^gio elettorale 
(tante, del resto, erano state 
le astensioni nelle ultime le¬ 
gislative del 1979)? Tentiamo 
di dare ai nostri lettori una 
mappa dei partiti più impor¬ 
tanti avvertendoli però che 
sono ben 79 le sigle registrate 
ufficialmente, anche se mol¬ 
te di esse ri presentano in 
una o due circoscrizioni sol¬ 
tanto. E cominciamo dal 
PSOE, probabile vincitore. 

Felipe Gonzalez, ottenne il 
30,5 per cento dei voti nel 
1979 e 121 seggi alla Camera. 
Oggi, dopo le elezioni regio¬ 
nali di Andalusia del m^gio 
scorso, in cui superò il SO^per 
cento dei volti validi, e dopo 
lo sfascio dell’Unione del 
centro democratico (UCD) 
spera di ottenere almeno il 
40-42 per cento dei voti e, 
grarie alla l^ge elettorale in 
vigore (proporrionale corret¬ 
ta con premio di maggioran¬ 


za), la maggioranza assoluta 
in Parlamento che è di 176 
seggi. 

Dopo li PSOE dovrebbe si¬ 
tuarsi Alleanza popolare 
(AP) il partito della destra 
conservatrice di Praga Irl- 
bame che nel 1979 si era 
classificato soltanto al quar¬ 
to posto, dietro al PCE, con il 
5,7 per cento dei voti e appe¬ 
na 9 seggi. In altre parole, se¬ 
condo l sondaggi (conferma¬ 
ti in precedenza dalle elezio¬ 
ni galiziane e andaluse), l’AP 
dovrebbe quadruplicare il 
pn^rlo elettorato e moltipli¬ 
care per sette o per otto la 
propria rappresentanza par¬ 
lamentare In seguito alla fu¬ 
ga verso destra di una parte 
coraicua degli elettori UCD. 

uopo questi due partiti, 
che prefiràrano la bipolariz- 
zazlone della Camera e che 
dovrebbero essere I vincitori 
della consultarione, vediamo 
I perdenti, i riclassati o e- 
marglnati. Abbiamo già par¬ 
lato delle successive crisi in¬ 
terne che, da sinistra e da de- 

Augutto PanctkK 

(Segue in ultima) 


I sindacati dei medici oqiedalieri hanno deciso diproeegB fte e di 
inasprire gli scioperi articolati, annunciando anzi forme di asten¬ 
sione totale dal lavoro. La dedrione è stata preM in risposta al 
rilenzio del governo. Disagi proteste, situazioni dì caos on¬ 

dali dì tutte le città, scopinano astanterie e pronto soccorso. 

A PAG. 2 

Dimenticati dalla burocrazia 
per nove mesi in carcere 

Due fratelli sardi, che avrebbero dovuto usufruite ddl’ìnduho de¬ 
cretato lo scorso dicembre, sono rimasti invece rinehrusi nel catce- 
te dì Novara 9 mesi io più di quanto dovessero, «dimenticati» dalla 
burocrazia. La scoperta è avvenuta casualmente, ad opera di un 
cancelliera del Tribunale di Aosta. A PAG. 5 

Mite condanna all’ex br Fenzi 
applicata la legge sui pentiti 

IVe anni di carcera con la condizianale al p^essor Enrico Fei^ 
testa d’uovo delle Br, autore di una delle più clamorose diraocis- 
ziom dal partito armato. La mite sentenza e stata comminata dalla 
Cotte d’Amise dì GeiKiva dw ha applicato la legge eoi pentiti. 
Fenzi resta in carcera per altri reati tra cui il ferimento del compa¬ 
gne Castellano. A PAGTs 

Terracini, Leonetti, Roasio 
e Bavera: quei 28 ottobre ’22 

Umberto Tmactni, Alfonso Leonetti, Camilla Raveia e Antanìo 
Roasio rkordarK) come vìssero, il 28 ottobre dì seeeant’anni la 
marcia dei fascisti su Roma. Pubblichiamo anche il testo di un 
editoriale epparso senza firma sull’Ordine Nuovo proprio 0 28 
ottobre ora attribuito a Paimiro Togliatti. A PAG. 11 

È morto a 56 anni 
il regista Valerio Znrlinì 

E morto la scorsa notte, a 56 armi, Valerio Zuflìni, uno dei n|M 
più significativi della gener a zione emersa in Italia m0ì Anni Gin- 
quanta. «Cronaca familiars» gli valse, nel ’62. fl Lsona d*Oro a 
Venezia. Nelle pegine culturali un ricordo dello ecrittoca Vesoo 
PrMolini e un articoio À Aggeo Savidi. APAQ,13 
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L’indebitamento statale è al colmo ma il Tesoro non ha alternative 


Annunciato anche il blocco delle assunzioni pubbliche 


Andreatta: «IBOT sono sicuri» 

Le banche accusate di seminare panico 

Gli istituti di credito cercano di recuperare depositi mettendo in allarme i risparmiatori - Peggio: il consolidamento è impossibile 
Stanno per essere emessi nuovi certifìcati a forte rendimento e che resterebbero, comunque, anche in futuro esenti da qualsiasi imposta 


Il governo conferma: 
una «patrimoniale» 
sulla casa neirss 


MILANO - L'asta dei BOT di 
fìne mese è andata mole e An¬ 
dreatta lancia una nuovo bor¬ 
data di accuse alle banche, i- 
gnorando — e la cosa è singola¬ 
re in un politico dal tempera¬ 
mento grintoso come il suo — 
le accuse non troppo velate che 
gli sono state rivolte dal suo 
collega di governo La Malfa. 
Per il ministro del Bilancio non 
c'è dubbio che l’esito dell’asta è 
stato influenzato da «dichiara¬ 
zioni allarmistiche» e da «muta¬ 
menti repentini di opinione che 
hanno provocato disorienta¬ 
mento in larghi settori del Pae¬ 
se» e il riferimento alla recente 
sortita di Andreatta sulla ap¬ 
plicabilità «teorica» di un bloc¬ 
co temporaneo dei prezzi e dei 
salari è dei tutto evidente. La 
Malfa non si è neppure fermato 
qui, ha addirittura lasciato in¬ 
tendere che la politica dell’al- 
larmismo nasconda forse qual¬ 
che inconfessato disegno, che 
c’è probabilmente cni (An¬ 
dreatta, s’intende) gioca deli¬ 
beratamente la carta dello sfa¬ 


scio, del disastro. Il ministro 
del Tesoro non ha però voluto 
raccogliere le pesantissime in¬ 
sinuazioni. Ha preferito pren¬ 
dersela con le banche. Se l’asta 
dei BOT ha ovulo parziale in¬ 
successo, dopo Tollarme che si è 
diffuso su un loro improbabile 
congelamento, la colpa è delle 
banche. Su 21.500 miliardi di 
BOT circa 4000 sono infatti ri¬ 
masti incollocati. L’altro ieri il 
Tesoro aveva rilasciato una 
lunga dichiarazione per moti¬ 
vare la parziale sottoscrizione 
anche in ragione di cause tecni¬ 
che legate a problemi di liqui¬ 
dità delle banche (che a fìne 
mese devono far fronte ai ver¬ 
samenti di imposta per la rite¬ 
nuta del 559f sui depositi e di 
contributi all’INPS), ma ieri 
Andreatta non ha potuto fare a 
meno di manifestare la sua pro¬ 
fonda preoccupazione metten¬ 
do di nuovo sotto accusa le ban¬ 
che ovvero «i comportamenti di 
quei funzionari di banca che 

[ )er fare il bilancio della loro fì- 
iale si permettono di ripetere 


anche quest’anno le insinuazio¬ 
ni stagionali sulla volontà del 
ministro del Tesoro, attribuen¬ 
dogli l'insipiente disegno di im¬ 
possibili consolidamenti coatti 
del debito pubblico». 

Vorrei vedere, dice Andreat¬ 
ta, io o altri ministri del Tesoro 
«ingannare i risparmiatori sa¬ 
pendo di dovere Ì1 mese succes¬ 
sivo ripresentarsi sul mercato a 
chiedere loro di sottoscrivere 
nuovi titoli». Secondo Andreat¬ 
ta siamo insomma solo nel pie¬ 
no della «campagna di Natale»; 
le banche fanno pressioni sui 
clienti per dirottarli dai BOT ai 
libretti di deposito prometten¬ 
do più congrui interessi. 

Ma tutto ciò durerà solo due 
mesi fino alla fìne dell'anno an¬ 
che se lo spostamento dai BOT 
ai depositi, «può creare qualche 
temporaneo imbarazzo al fi¬ 
nanziamento del debito pubbli¬ 
co». 

Le banche — dice Andreatta 
— dovranno però dopo poche 
settimane tornare all'ovile, non 
«avendo altre alternative»: do¬ 


vendo rispettare il plafond cre¬ 
ditizio (e quindi le riserve ob¬ 
bligatorie, nonché la quota in¬ 
vestita in titoli pubblici) se non 
vorranno tenere liquidità inuti¬ 
lizzata «esse stesse dovranno 
sottoscrivere le emissioni del 
Tesoro». E il circuito diabolico 
riprenderà. Questo è ciò che ri¬ 
tiene Andreatta, ma andrà dav¬ 
vero così? 

La crisi di fiducia nei BOT, 
da parte dei risparmiatori è una 
crisi che nasce da una situazio¬ 
ne di oggettiva difficoltà a go¬ 
vernare un debito pubblico che 
ha raggiunto ormai proporzioni 
allarmanti. Centotrentamila 
miliardi di BOT che scadono 
tutti al massimo entro un anno, 
rappresentano una massa fi¬ 
nanziaria instabile, che rende 
sempre più difficoltosa la ri- 
produzione e la crescita. L’al¬ 
larme nasce da ciò e il funzio¬ 
nario di banca, che tira malde¬ 
stramente l’acqua al suo muli¬ 
no per riconquistare dal cliente 
il perduto deposito a libretto, 
trova nei fatti un aiuto oggetti¬ 


va. Come dice il compagno Eu¬ 
genio Peggio — in una dichia¬ 
razione rilasciata a Radiocor — 
è «l'ammontare del debito pub¬ 
blico che alimenta oggettiva¬ 
mente il timore che si stia arri¬ 
vando a un punto oltre il quale 
si prospetta la soluzione del 
prestito forzoso». 

Ma, aggiunge Peggio, «volen¬ 
do intervenire in una situazio¬ 
ne come questa, sarebbe assai 
rischioso» soprattutto per le 
conseguenze che si avrebbero 
sul finanziamento del debito 
pubblico. Un eventuale «conso¬ 
lidamento». dice ancora Peggio, 
sarebbe «grave ed impossibile 
da realizzare perché questo 
presupporrebbe un prezzo eco¬ 
nomico e politico tale da confi¬ 
gurare un cambiamento di regi¬ 
me vero e proprio». 

Rimane il fatto evidente che 
un risanamento del debito pub¬ 
blico pregresso è un problema 
reale, né si vede come l’attuale 
governo, costretto a porre la fi¬ 
ducia su ogni atto di una certa 
importanza, per garantirsi con¬ 


tro fughe dalla propria maggio¬ 
ranza, possa solo intraprender¬ 
lo. 

All’inizio del mese un’altra 
osta impegnativa aspetta il Te¬ 
soro. Dal 2 al 10 dove infatti 
collocare certifìcati di credito 
per 5000 miliardi. Dai primi 
sondaggi risulta un più elevato 
interesse del pubblico verso 
questi certificati, il cui esito 
servirà a rattoppare il buco la¬ 
sciato aperto dall’asta dei BOT. 
Questa propensione del pubbli¬ 
co verso i titoli a medio termi¬ 
ne, sembra rinvigorirsi e si spie¬ 
gherebbe con l’attesa, fondata 
o meno, di un calo nel prossimo 
anno dei tassi di interesse, oltre 
che dcU’inflazionc, sebbene gli 
ultimi indicatori dicano il con¬ 
trario. La propensione del pub¬ 
blico verso i CCT, anche se in 
misura ancora limitata verreb¬ 
be dal fatto che questi titoli 
non sono mai stati interessati 
da ipotesi di tassazione, che e- 
sponenti governativi hanno in¬ 
vece formulato per i BOT. 

Romolo Galimberti 


ROMA — Il prossimo anno i 
proprietari di case paghe¬ 
ranno una .sovrimposta sul 
reddito Immobiliare che 
concorre a determinare l’IR- 
PEP e l’IRPEG. Il nuovo bal¬ 
zello oscillerà tra il 10% e il 
30%. Lo ha comunicato il go¬ 
verno ieri sera ai rappresen¬ 
tanti delle associazioni degli 
enti locali (Comuni, Provin¬ 
ce, Comunità montane e A- 
zlendc municipalizzate) che 
si sono incontrati con i sotto¬ 
segretari Fracanzani, Moro e 
Spinelli. 

Il governo ha deciso quin¬ 
di di proseguire sulla linea 
già espressa prima dell'as¬ 
semblea dell’ANCI, a Viareg¬ 
gio, e che aveva sollevato 
torti perplessità e polemiche. 
Lo stesso convegno di ammi¬ 
nistratori si era diviso e non 
era stato possibile raggiun¬ 
gere su questo aspetto una 
posizione unitaria. Forte¬ 
mente critici erano stati i co¬ 
munisti, perplessità erano 
state espresse dai socialisti e 


dai socialdemocratici, favo¬ 
revoli gli altri. 

Sul plano concreto, va det¬ 
to, che la sovrimposta non 
potrà essere pagata in unica 
soluzione con l’IRPEF o 1’ 
IRPEG. Dovrà dunque esse¬ 
re pagata a parte, perché de¬ 
stinata a compensare il 
mancato trasferimento dello 
Stato nelle casse comunali. 
Esemplo: il contribuente ro¬ 
mano o milanese che abbia 
una casa nel 'Trentino, o a 
Recanati o a Lampedusa, ol¬ 
tre al normale versamento 
IRPEG c IRPEF in città, do¬ 
vrà versare direttamente alle 
tesorerie del Comuni in cui 
possiede la casa la sovrimpo¬ 
sta decisa dal governo. 

Il governo ha fatto altre 
anticipazioni verbali sulle 
norme che a giorni presente¬ 
rà ai Senato, come disciplina 
triennale per la finanza loca¬ 
le. Sarà aumentata da 5 a 8 
lire l'addizionale sull'energia 
elettrica per usi diversi da 


quelli civili, e allo ste.sso tem¬ 
po sarà portato a mille kw/h 
il limile per la fascia sogget¬ 
ta all’imposta. In pratica so¬ 
no state incluse anche le a- 
ziende medio- grandi. L’inci¬ 
denza di questo provvedi¬ 
mento sul costo per ogni uni¬ 
tà prodotta è fin troppo evi¬ 
dente. 

Palazzo Chigi ha anche 
confermato la disposizione 
che blocca in maniera rigida 
qualsiasi assunzione nella 
pubblica amministrazione. 
Ciò significa che nclT83 su 
tutto il territorio nazionale, 
non si assumerà una sola 
persona, neanche laddove si 
pre.senteranno situazioni di 
assoluta necessità. 

Al termine dell’Incontro di 
ieri, il compagno Rubes 'Tri- 
va, presidente della consulta 
finanza locale delTANCI, ha 
espresso forti critiche al ta¬ 
glio assunto dal provvedi¬ 
mento governativo. 

Guido Dell'Aquila 


Sul documento CGIL, CISL, UIL 

Voto e proposte 
delle strutture 
del sindacato 

Pronunciamenti favorevoli nei direttivi regionali e negli organismi 
dirigenti delle categorie - Gli ordini del giorno che sono stati 
approvati - La settimana prossima la consultazione in fabbrica 


MILANO — Uno dopo l'altro tutti gli organismi 
dirigenti della periferia del sindacato si esprimo¬ 
no sul documento della Federazione nazionale 
CGIL-CISL-UIL. Quindi, dal 2 alTll novembre 
prossimi, la parola passerà direttamente ai lavo¬ 
ratori. 

Per ora, dunque, la consultazione ha toccato i 
quadri, le strutture dirigenti intermedie del sin¬ 
dacato. Quella che si è espressa è la voce dei 
funzionari e dei delegati delle imprese maggiori 
presenti negli organismi unitari. È la voce dei 
quadri che nei giorni prossimi andranno nelle 
fabbriche e negli uffici a illustrare la proposta 
unitaria. E una voce, in generale, di consenso e di 
approvazione del documento del direttivo nazio¬ 
nale. 

La maggioranza dei direttivi delle Federazioni 
regionali CGIL-CISL-UIL ai è già espressa. Han¬ 
no votato infatti gli organismi dirigenti del sin¬ 
dacato del Piemonte, della Lombardia, della Li¬ 
guria, del Veneto, deH’Emilia-Romagna, della 
Toscana, delle Marche, del Lazio, del Molise, del¬ 
la Puglia e della SicUia. Nella tarda serata di ieri 
si sono espressi anche TAlto Adige, i! Friuli, P 
Umbria e la Campania. TVentino e Sardegna si 


riuniranno domani. Per quanto riguarda le cate¬ 
gorie, si conoscono i risultati delle riunioni dei 
direttivi dei chimici, dei lavoratori dell’energia, 
dei telefonici, del commercio e dei trasporti. La 
FLM si è espressa nella serata di ieri. 

Questi i dati affluiti alTuffìcio di organizzazio¬ 
ne della CGIL nazionale, per quanto riguarda il 
voto espresso dai direttivi unitari regionali. 

PIEMONTE: 103 presenti, 70 favorevoli, 7 
contrari, 26 astenuti. 

LOMBARDA: 190 presenti, 181 sì, 9 astenuti. 

LIGURIA: 146 presenti, 142 sì, 4 astenuti. 

VENETO: 70 presenti, 63 sì, 7 astenuti. 

EMILIA-ROMAGNA: 98 presenti, 91 sì, 7 a- 
stenuti. 

TOSCANA: 141 presenti, 139 si, 2 astenuti. 

MARCHE: 60 presenti, 57 sì, 3 astenuti. 

PUGLIA: 150 presenti, 144 sì, 6 astenuti. 

SICILIA: 96 presenti, 92 sì, 4 astenuti. 

Prevalgono largamente i voti favorevoli anche 
negli organismi dirigenti delle categorie. Vedia¬ 
mo quelli di cui si ha fìnora conoscenza. 

CHIMICI: 80 presenti, 77 sì, 2 no, 1 astenuto. 

COMMERCIO: il documento è stato approva¬ 
to alFunanimità. 

ELETTRICI: approvato alFunanimità. 


ACQUA-GAS: 27 votanti, 19 sì, 1 no, 7 astenu¬ 
ti. 

TRASPORTI: approvato alTuninimità. 

Fin qui le cifre, che pure alla fine son quelle 
che contano. Un discorso a parte meriterebbero 
gli ordini del giorno approvati al termine delle 
riunioni degli organismi dirigenti citati. E questa 
una valutazione evidentemente molto più com¬ 
plessa, perché non si tratta più di mettere in 
colonna i sì e i no, ma di valutare per il loro «peso 
politico» le singole affermazioni contenute nei 
documenti. Questa valutazione la Federazione 
nazionale unitaria si è impegnata a farla nei pros¬ 
simi giorni, appena giunti al centro i documenti 
di tutte le strutture interessate a questa tornata 
di consultazione. In generale, dicono all’ufficio di 
organizzazione della CGIL, si tratta di documen¬ 
ti che puntano a mettere in evidenza, all’interno 
del documento unitario, questo o quel particola¬ 
re aspetto. Solo a titolo di esempio si può dire che 
il direttivo siciliano calca la mano in particolare 
sull’esigenza (ricordata dal documento in esame) 
di una difesa integrale dei redditi più bassi; quel¬ 
lo pugliese sui temi dello sviluppo del Mezzogior¬ 
no; quello veneto sulla contestualità degli inter¬ 


venti fiscali con la manovra sulla scala mobile. 
Ma si tratta come detto solo di esempi; è troppo 
presto per un esame più dettagliato. 

Interessante infine può essere render conto 
dello svolgimento delle riunioni dei direttivi uni¬ 
tari nei comprensori della Lombardia. Interes¬ 
sante, perche in questi organismi molto più rap¬ 
presentata è la fascia dei delegati di fabbrica. 
Anche qui ricordiamo le cifre. 

MILANO: 150 presenti, 142 sì, 4 no, 4 astenuti. 

BRESCIA: 53 presenti, 42 sì, 8 no, 3 astenuti. 

COMO: 57 presenti, 51 sì, 4 no, 2 astenuti. 

BRIÀNZA: 102 presenti, 72 sì, 3 no, 27 astenu¬ 
ti. 

CREMONA: 83 presenti, 82 sì, 1 no. 

DESENZANO fiARDA: 53 presenti, 38 sì, 6 
no, 9 astenuti. 

LECCO; 100 presenti, 94 sì, 6 astenuti. 

TRÈVIGLIO: 50 presenti, 33 sì, 12 no, 5 aste¬ 
nuti. 

VARESE: 52 presenti, 40 sì, 2 no, 10 astenuti. 

Anche qui, come si vede, emerge un orienta¬ 
mento molto ben definito. La settimana prossi¬ 
ma ci saranno le assemblee nelle fabbriche. Lu¬ 
ciano Lama è atteso il 3 alla Pirelli. 

Dario Venegoni 



Utw corsia di un otpedalo milanesa durante lo sctoparo dai matNci dai giorni acorsi 


Domenica 

su 

l’Unità 

IL CHI È 
DEL PCI 


Un inserto speciale dedicato al partito; 

□ i risultati di un’indagine sugli iscrìtti nel 1982; 

□ i problemi delle organizzazioni comuniste; 

□ successi e diffìcoltà del tesseramento nell’analisi di 
dirìgenti del partito; 

□ il PCI negli studi degli altri; 

□ dati e tabelle sulla composizione del partito. 

L’iniziativa è in coincidenza con l’apertura della campagna di 

tesseramento 1983. 

Numerose organizzazioni sono al lavoro per assicurare la pre¬ 
senza di questo numero speciale in tutte te case. 

Daremo nei prossimi giorni notizia degli impegni per questa: 
DIFFUSIONE STRAORDINARIA 


C 


I sindacati dei medici proseguono gli scioperi articolati e annunciano nuove astensioni totali 


Per gli ospedali nessuna schiarita 

La decisione di inasprire l’agitazione presa come conseguenza del silenzio del governo - Si arriverà alla precettazione? - I medici 
CGIL: siamo anche noi per valorizzare il «tempo pieno» - L’entità degli aumenti contenuti nella piattaforma delle Confederazioni 


ROMA — La situazione dagli ospedali sta precipitando nel caos, 
il disagio dei malati sta diventando rabbia. Si sperava in una 
schiarita, in una attenuazione dello sciopero proclamato dai sin¬ 
dacati dei medici ospedalieri ANAAO (aiuti • assistenti) e ANPO 
(primari). Invece il cvertice» sindacale di ieri a Roma si è conclu¬ 
so con l'annuncio di un inasprimento delFagìtazione. Perciò pro¬ 
seguono gli scioperi articolati, reparto per reparto, sino a sabato 
6 novembre; dal giorno 8 «le azioni sindacali in corso saranno 
inasprite». Si arriverè all'abbandono degli ospedali? In questo 
caso l'estremo rimedio sarebbe la precattaziona. (tei canto loro 
i sindacati dai medici ospedalieri motivano la decisione di prose¬ 


guire gli scioperi come «conseguenza dell'atteggiamento del go¬ 
verno» che non ha preso nessuna iniziativa per riportare i medici 
al tavolo delle trattative riguardanti il contratto di tutto il perso¬ 
nale dipendente dal servìzio sanitario: 620.000 operatori, men¬ 
tre i medici degli ospedali sono 60.000. Ieri una iniziativa tesa a 
ricucire l'unità del fronte sindacale è stata presa dal Coordina¬ 
mento nazionale medici della CGIL Funzione pubblica. In una 
tenera aperta a tutti i medici dipendenti delle USL, e quindi 
diretta anche ai medici ospedalieri organizzati nei sindacati au¬ 
tonomi, si critica lo sciopero ma si introduce un chiarimento: la 
piattaforma confederale — è detto — non riguarda soltanto il 
grosso del personale non medico, ma «assume anche la valoriz¬ 


zazione del medico dipendente» e in particolare «le giuste esi¬ 
genze del medico a tempo pieno». Le proposte di nuovo inqua¬ 
dramento economico per il personale medico a tempo pieno — 
precisa la lettera — sono: stipendio base annuale, esclusa la 
tredicesima, per l'assistente 9.720.000, più 8.800.000 di in¬ 
dennità di tempo pieno, totale 18 milioni 520.000; per il coa- 
diuatore (cioè l'aiuto) 11.520.000 più 9.500.000 di indennità 
tempo pieno, totale 21 milioni 20.000; per il dirigente (cioè il 
primario) 14 milioni, più 11 milioni e mezzo di indennità di tempo 
pieiro, totale 25 milioni e mezzo. Con questi aumenti si realizze¬ 
rebbe la equiparazione fra medici dipendenti e medici specialisti 
convenzionati (che operano nelle strutture della USL) come 
chiesto dai sindacati autonomi. 


Torino, astanterie 
e pronto soccorso 
stanno scoppiando 


Dalla nostra redazione 

TORINO — •L’effetto più 
grave dello sciopero dei medici 
a Torino — dice il prof. Neri, 
soprintendente sanitario de¬ 
gli ospedali cittadini èia 
sotto-produttività dei servizi. 
Le visite e le analisi sui ricove¬ 
rati sona lasciate indietro per 
fare posto aUe urgenze e cosi si 
allungano i tempi di degenza. 
La responsabilità è degli orga¬ 
ni governativi che hanno la 
possibilità di far interrompere 
l’agitazione». 

•Fino ad oggi — pros^ue U 
prof. Neri — non si sono ve¬ 
rificate situazioni insostenibi¬ 
li. Intanto nei giorni di sciope¬ 
ro la popolazione non si rivol¬ 
ge agli ospedali né agli ambu¬ 
latori pubblici ma ricorre, po¬ 
tendo, alle strutture private. 
Son ci sono stati ingorghi co¬ 
me temevamo. 

Vi sono situazioni dove lo 
sciopero non sposta di molto 
1 metodi sempre seguiti. Ad 
esempio all’Astanteria Mar¬ 
tini di Torino, che ha un ba¬ 
cino di utenza vastissimo, F 
agitazioiie si sente poco, pur 


se tutti i medici vi hanno a- 
derito. •Abbiamo sospeso le vi¬ 
site ambulatoriali agli esterni 
— dice il direttore sanitario 
dr. Rivara — ma anche di so¬ 
lito facciamo fronte solo all’ 
urgenza poiché le richieste su¬ 
perano di gran lunga le capa¬ 
cità dell’ospedale. Abbiamo 45 
mila passaggi di pronto soc¬ 
corso all’anno e 12 mila ricove- 
rL È questa la tragedia dell’A¬ 
stanteria che occorrerà af¬ 
frontare anche quando lo scio¬ 
pero sarà finito». 

Il sindacato unitario 
CGIL-CISL-un, fìnora tace, 
ma sembra che renderà nota 
una sua presa di posizione 
tra qualche giorno. Claudio 
Mellana, del sindacato ospe¬ 
dalieri, afferma che •i medici 
a tempo pieno hanno ragione a 
lamentarsi dello stipendio che 
percepiscono oggi ma vi sono 
due colpe per questa situazio¬ 
ne: la scelta del governo di non 
voler creare rapporti di lavoro 
unici nel servizio sanitario na¬ 
zionale; le responsabilità dei 
sindacati dei medici che han¬ 
no illuso e strumentalizzato i 


loro ctÀleghi “a tempo pieno”. 
Questi ultimi ora chiedono 
una perequazione, ma si tra¬ 
scinare dietro i medici "a tem¬ 
po de^nito” che hanno ottenu¬ 
to due anni fa, con la conven¬ 
zione unica, l’aumento cospi¬ 
cuo delle quote mutualistiche 
■per gli assistitL Quelli "a tem¬ 
po pieno”, insomma, tirano di 
nuovo la volata agli altri». 

Per questo, nella piatta¬ 
forma rivendicativa, CGIL- 
CISL-UIL chiederanno •co¬ 
spicui aumenti* per i •tempo- 
pienisti». •Inoltre — prosegue 
Mellana — questi giorni si di¬ 
cono cose inesatte. Ad esem¬ 
pio, che un medico a tempo de¬ 
finito guadagna sulle 700 mila 
lire, come un infermiere pro¬ 


fessionale. Non è vero perché d 
primo fa 30 ore e con gli 
straordinari e la comparteci¬ 
pazione arriva a raddoppiare 
quella cifra, mentre il secondo 
prende in tutto ISO mila lire al 
mese lorde in più». 

Ma su questo non tutti so¬ 
no d’accordo. Dice un medi¬ 
co a tempo definito, all’ospe¬ 
dale ortopedico Maria Ade¬ 
laide: •Per superare di poco il 
milione al mese dobbiamo la¬ 
vorare in media poco meno di 
60 ore la settimana, fare le 
“guardie” ed essere di reperi¬ 
bilità. Per i colleghi a tempo 
pieno, poi, è una presa in giro. 
Arrivano a fare anche 70 ore e 
prendoTw poco più di un milio¬ 


ne e mezzo. Se noi rispettassi¬ 
mo i turni di 30 ore settimana¬ 
li (ci abbiamo provato) le de¬ 
genze si allungherebbero dalla 
settimana attuale ai 20 
giorni». 

A Torino, inoltre, al ma¬ 
lessere per la vertenza in cor¬ 
so si somma un profondo di¬ 
sagio per il farraginoso fun¬ 
zionamento della USL, l’e¬ 
norme organismo creato dal¬ 
la riforma che comprende 
tutte le strutture sanitarie 
della città. Spesso nei discor¬ 
si dei medici questi problemi 
distinti divengono un’unica 
ingarbugliata questione, 
senza possibilità di scindere 
responsabilità e competenze 
e senza indicare possibili so¬ 
luzioni. II detonatore, in¬ 
somma, sono gli stipendi, 
ma la dinamite è l’imperfet¬ 
to e burocratico funziona¬ 
mento dell’unità sanitaria. 

Prosegue infatti il medico 
del Maria Adelaide: •Comin¬ 
cia una pericolosa tendenza al¬ 
la dequalificazione. Mancano i 
soldi per gli strumenti, non 
pagano più i permessi per i 
congressi o per i motivi di stu¬ 
dio. Uno deve mettersi in ferie 


e pagare di tasca propria ciò 
che gli serve per aggiornarsi e 
migliorare. Ciò è anche testi¬ 
moniato dalle molle domande 
per passare dal “tempo pieno” 
al “tempo definito”». 

Un chirurgo delle Molinet¬ 
te ammette che •questo è uno 
stato d’animo superficiale ma 
generale: ora i medici puntano 
solo sui soldi, fino a qualche 
mese fa si voleva lavorare me¬ 
glio ma le disfunzioni sono di¬ 
venute intollerabili. Una volta 
non abbiamo potuto operare 
perché mancava la bianche¬ 
ria.» 

Le richieste da Torino, dun¬ 
que, sono due: al governo per¬ 
ché affronti la questione degli 
stipendi; agli Enti locali per¬ 
ché si facciano interpreti a Ro¬ 
ma di questa esigenza e perché 
modifichino l’assetto della me- 
ga-USL torinese. Alla USL di 
Torino la Regione ha già rispo¬ 
sto proponendo un piano di 
suddivisione in zone per snet- 
lime il funzionamento. La 
questione è complessa ma è fi¬ 
nalmente in discussione. 

Massimo Mavaracchio 


ROMA — Ore 10 di mercoled'L In uno dei tanti cantieri edili di 
Roma, Costantino Silveri, manovale, precipita per parecchi metri 
battendo la testa. Lo ricoverano alFospedale di Ciampino, una 
piccola struttura alla periferia della citta che lo può assistere solo 
con una bombola d’ossigeno. Morirà li — dopo tre ore, perché 
nessun ospedale attrezzato Io ha potuto accettare in sala rianima¬ 
zione. 'I\itto strapieno. Una morte che poteva forse essere evitata. 
C’entra in questa ti^edia lo sciopero dei medici che da sei giorni 
infligge questa città, già così «penalizzata» sul piano sanitario? 
Difficile dirlo. Le direzioni degli ospedali affermano che in reparti 
superspeclalizzati come i centri rianimazione è impossibile iron- 
tcniare l’emergenza: i posti Ietto, dotati di monitor e attrezzature 
sofisticate, sono fìssati con legge rionale. Sono quelli che sono e 
non possono essere estesi alFoccasìonc. 

Se questo vale per le rianimazioni^ il diacono è invece diverso 
{jer le aatanterie e le accettazioni, che in questi giorni traboccano di 
pazienti. Li hanno iistemati un po’ dovunque, nei corridoi, sulle 
barelle, nelle medicherìe. Soprattutto questo accada negli ospedali 
maggiori, come il San Giovanni e il San Camillo, che tradizional- 


Roma, i malati 
occupano una 
sala operatoria 

mente hanno un bacino di utenza molto più esteso della città o 
della r^one, e che raccolgono per fama e per capienza malati 
provenienti da tutto il centro-sud. Le piccole strutture si «arran¬ 
giano» di più, perché possono smistare i loro pazienti nelle cliniche 


private convenzionate, che in città abbondano (e nelle q|mli la 
percentuale di astensione dal lavoro è molto bassa). Ma a Roma il 
sistema sanitario pubblico è sempre sull’orlo del collasso- il sovraf- 
folamento nelle corsie: le liste d’attesa per gli interventi; lungliiasi- 
mi tempi di dennza. Una situazione purtroppo consueta. 

Certo, i problemi adesso sono cresciuti, i disagi si sommano ai 
disagi e cresce anche Fesasperàzione. Per questa mattina alcuni 
ricoverati dell’ospedale Rrana Margherita nanno preannunciato 
un’occupazione simbolica della camera operatoria. Ieri infatti, nel¬ 
l’ambito dell’agitazione a scacchiera, era ÌI turno dei chinirgliì, e 
naturalmente non sono slittati solo gli interventi del giorno ma 
tutti subiranno ritardi supplementari a quelli già sopportati. I 
pesanti disam non li pagano solo i ricoverati: anche quei pochi 
ambulatori che Fimpegno dei sostenitori della riforma era riuscito 
finalmente è far aprire negli ospedali, restano sbarrati. A tutto 
vantaggio delle strutture e dei laboratori privati che lavorano a 
pieno ritmo. 

Anna Morelli 
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In una intervista irride alle posizioni dei lavoratori e minaccia crisi e elezioni 

IMimatuni di Spadolini ^ fioccata 

- - ^ - La Confindustna vuole 

SÌnddC3tì 6 PSTrainBntO smantellare la scala mobile 

O accordo sulla scala mobile entro il 30 novembre o il governo «imporrà» le sue soluzioni mettendo le Ca- Rifiuto secco a discutere dei contratti e un «no» alla proposta CGIL-CKL-UIL 
mere di fronte al rischio dello scioglimento - Giulio Andreotti allude a un anticipo elettorale in inverno salano - Nuovo incontro il lo - Telegramma di De Mita a Spadolini 


ROMA — Non si discute più delle possibilità di sopravvivenza del governo Spadolini. Da ieri è diventato di pubblico dominio 
che lo stesso presidente del Consiglio sembra preoccuparsi, più che di evitare la caduta del suo governo, di come farlo cadere in 
modo da trarne il rnassimo vantaggio in una prospettiva elettorale. E quanto si ricava da un’intervista concessa da Spadolini al 
Giornale: se entro il 30 novembre sindacati e Confindustria non avranno trovato un accordo sulla scala mobile, «il governo 
imporrà le sue soluzioni», anche *a costo di crisi» e perfino di *011000 elezioni». Una sortita grave e clamorosa giunta a 
conclusione di una giornata che è da ritenersi, a questo punto, un vero e proprio momento di svolta per le sorti del pentapartito, 

fortemente penalizzato dal 


L’Impotenza come 
arma dì ricatto 


di ENZO ROGGI 


p ROPAGANDA e autoesal¬ 
tazione personale a par¬ 
te, qual è il senso politico del¬ 
l'intervista di Spadolini al 
giornale ultraconservatore di 
Montanelli? Si tratta, in tutta 
evidenza, del tentativo di uti¬ 
lizzare la stessa impotenza e 
disunità dell’attuale maggio¬ 
ranza come arma di ricatto 
verso le parti sociali (in real¬ 
tà, a senso unico verso i lavo¬ 
ratori) e verso il Parlamento. 
Tutto è allo sfascio, dice in so¬ 
stanza il presidente del Consi¬ 
glio, tranne la mia volontà di 
far passare, cosi com’è, la 
manovra economica espressa 
nei decreti e nella legge finan¬ 
ziaria. e di chiudere la partita 
del costo del lavoro. Dopo il 
mito velleitario dei «tetti», ec¬ 
co il mito arrogante delle da¬ 
te da non sgarrare: se padro¬ 
nato e sindacati non stipule¬ 
ranno un «accordo soddisfa¬ 
cente» (per chi?) entro il «ter¬ 
mine stabilito», imporrò io 
misure d’imperio anche a co¬ 
sto di far cadere governo e le¬ 
gislatura. 

Di fronte a una tale impo¬ 
stazione sarebbe del tutto le¬ 
gittimo domandarsi se Spado¬ 
lini, più che a risolvere i pro¬ 
blemi, pensi piuttosto a come 
«cadere bene» sulle macerie 
della crisi economico-sociale 
e del sistema politico. Ma so¬ 
spendiamo pure questo dub¬ 
bio e andiamo alla sostanza. 
Punto primo; egli descrive la 
sua stessa maggioranza come 
un’accozzaglia eterogenea di 
interessi e di umori, per far 
galleggiare la quale egli dedi¬ 
ca gran parte del suo tempo. 
Questa verità era già nota e 
ha avuto un riscontro nel voto 
sul decreto Iva; quelle decine 
di franchi tiratori non hanno 
davvero meravigliato nessu¬ 
no. Ma se questo vien ricono¬ 
sciuto da) capo della coalizio¬ 
ne. allora egli deve risponde¬ 
re a questa domanda; con qua¬ 
li forze e con quale legittimità 
una tale accozzaglia può pen¬ 
sare d’intervenire a colpi di 
piccone? 

Punto secondo; la minaccia 
di «imporre le necessarie mi¬ 
sure», a costo di una crisi poli¬ 
tica e istituzionale, si appog¬ 
gia sul presupposto che esista 
una responsabilità esclusiva 
delle forze sociali, inutilmen¬ 
te richiamate da una superio¬ 
re e neutrale autorità del go¬ 
verno. Questo è del tutto fal¬ 
so. In realtà una delle radici 


dell’attuale tensione sociale 
sta proprio nella linea del go¬ 
verno, nei comportamenti di 
sue componenti essenziali. 
Fra contraddizioni, scelte 
sbagliate, propositi di colpire 
solo in una direzione, questo 
pentapartito ha esaltato anzi¬ 
ché attenuato la conflittualità 
e i timori. Il maggior partito 
di governo s’è schierato con la 
Confindustria, addirittura an¬ 
ticipandola. 

Non ci si può vantare di una 
mediazione neutrale e respon¬ 
sabile quando, nel momento 
in cui il sindacato si siede al 
tavolo di una dura trattativa, 
non si trova di meglio che far 
proprio il giudizio sprezzante 
del padronato sulla piattafor¬ 
ma sindacale («miserabile») e 
irridere alla «mitologia» e al 
«feticcio» sindacale della sca¬ 
la mobile. Questo linguaggio è 
una istigazione alla faziosità 
e allo spirito di rivincita del 
padronato e suona sabotaggio 
proprio di quelle trattative 
che si dice di voler vedere 
concluse presto e bene. Vor¬ 
remmo chiedere esplicita¬ 
mente se i compagni socialisti 
(ma anche la parte più avve¬ 
duta della DC) si riconoscono 
in un tale atteggiamento, e se 
non sentano il bisogno di dis¬ 
sociarsene a scanso di un ulte¬ 
riore avvelenamento della si¬ 
tuazione e anche a tutela della 
loro immagine politica. 

Punto terzo; ai continui ri¬ 
ferimenti al dialogo con l’op¬ 
posizione è ben presto succe¬ 
duta una linea di vera e pro¬ 
pria sfida ad un corretto con¬ 
fronto parlamentare; raffiche 
di decreti e di deleghe, impo¬ 
sizione della questione di fidu¬ 
cia, termini di tempo «presta¬ 
biliti». Tanto più questa prassi 
si accentua quanto piò si infit¬ 
tiscono gli episodi di scolla¬ 
mento della maggioranza. 
Siamo all’esaltazione del ma¬ 
trimonio tra impotenza e ar¬ 
roganza. Ed ecco ora spunta¬ 
re anche Io spauracchio elet¬ 
torale: così pure Spadolini si 
adegua e mostra di volersi in¬ 
serire nella disputa elettorali¬ 
stica, ipocrita e minacciosa, a 
cui da tempo si dedicano ì due 
maggiori partiti del suo go¬ 
verno. Proprio un bel ccmtri- 
boto alla serenità del Paese, a 
cui naturalmente si pitHnetto* 
no «ben altri» sacrifici! Dopo 
quello che ha detto Spadolini è 
chiaro chi sono i destinatari di 
questi «ben altri» sacrifici. 


dissenso dei «franchi tiratori» 
nel voto di ieri alla Camera. 
Le «reti di sicurezza» che il 
governo aveva steso attorno 
al doppio voto a Montecito¬ 
rio (prima quello palese sulla 
questione di fiducia posta da 
Spadolini per il decreto IVA, 
poi quello segreto sullo stesso 
decreto) hanno evitato al 
pentapartito la caduta rovi¬ 
nosa cne molti suoi sostenito¬ 
ri paventavano. Ma i dissensi 
e gli scontri hanno lasciato il 
segno; qualche decina di 
«franchi tiratori» sono assai 
più che la spia di un disagio 
nella maggioranza. 

È probabilmente nel clima 
che ha preceduto quest’esito, 
che Spadolini ha maturato il 
progetto di una eventuale u> 
scita di scena «alla grande», e 

E er di più impugnando una 
andiera capace di attrarre 


molti consensi moderati: 
quella dell’attacco al sinda¬ 
cato e alla scala mobile. Una 
scelta pericolosa che sembra 
fatta apposta per catalizzare 
i dissensi, dentro e fuori la 
maggioranza, e arrivare a una 
rottura. 

Una sortita contempora¬ 
nea di Andreotti, che sembra 
per la prima volta in questi 
mesi rivelare una propensio¬ 
ne democristiana a un antici¬ 
po elettorale nel brevissimo 
periodo — quest’inverno? —, 
aiuta a decifrare i giochi ai 

3 uali sono dediti i partner 
ella coalizione a cinque. L* 
impressione è che ognuno dei 
«cinque» impegnati nel go- 

Antonio Caprarica 

, (Segue in ultima) 


Voto segreto 
Defezioni 
nella 

maggioranza 

ROMA — Almeno una tren¬ 
tina di franchi tiratori nella 
maggioranza. Questo il ri¬ 
sultato, ieri ai momento del¬ 
la votazione finale e segreta 
della Camera sul decreto 
IVA, dei metodi coercitivi 
giocati dal governo per sof¬ 
focare il dissenso nelle file 
del pentapartito sulla mano¬ 
vra economlco-finanziaria. 

Poche ore dopo in com¬ 
missione Finanze-Tesoro e- 
splodeva clamorosamente il 
nuovo contrasto nel penta¬ 
partito, stavolta tra una par- 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


ROMA — «Ma questa è la sala Kafka?», sbotta un delegato 
dei tessili quando il rappresentante degli industriali ripete, 
per la terza volta consecutiva, che di contratti non si può 
discutere, che l’oggetto della trattativa deve essere unica¬ 
mente il costo del lavoro nel singoli settori. 

Cacciata dalla porta, la vecchia pregiudiziale sul contratti 
è tornata dalla finestra. E ha bloccato sul nascere tutti i 
negoziati: con i tessili, i chimici e altre categorie allo stesso 
piano del palazzo della Confindustria dove, contempora¬ 
neamente, cominciava il confronto sulla riforma del salarlo 
e del costo del lavoro; nella sede della Federmeccanlca con 
la FLM; all’ANCE con i sindacati del settore delle costru¬ 
zioni. 

Dalle 16 alle 20 di ieri, dappertutto lo stesso copione. «Qui 
è possibile fare solo 1 conti — hanno detto gli imprenditori 
— che servono all’altro tavolo di trattativa sul costo di lavo¬ 
ro. Quando si saranno aperti spazi utili per i contratti torne¬ 
remo a trattare». Erano le 17,30 quando la prima sala, quella 
riservata ai negoziati per i calzaturieri, restava deserta. Il 
«faccia a faccia» è durato poco più di un’ora. Dopodiché gli 
industriali hanno consegnato tre foglietti zeppi di dati in¬ 
concludenti. Inutilmente i dirigenti sindacali hanno chiesto 
di aprire il confronto di merito sulla piattaforma per il con¬ 
tratto. Non sono riusciti neppure a ottenere un nuovo ap- 

f )untamento. «Ci sentiremo per telefono», hanno detto èli 
ndustriali. Stessa scena, mezz’ora più tardi, al tavolo del 
settore legno. Alle 20 anche i tessili abbandonavano la 
Confindustria, lasciando un comunicato con l’annuncio di 
otto ore di sciopero articolato «per conquistare una vera 


(Segue in ultima) 


Pasquale Cascella 


ROMA — La maxi trattati¬ 
va di autunno su contratti e 
costo del lavoro non decolla. 
La Confindustria, aiutata 
dairintersind (aziende pub¬ 
bliche) rifiuta ogni negozia¬ 
to. L’obiettivo degli impren¬ 
ditori rimane lo smantella¬ 
mento della scala mobile' so¬ 
lo a quel punto potrebbero 
essere prese in esame le ri¬ 
chieste contrattuali. E que¬ 
sto il senso di un lungo, este¬ 
nuante pomeriggio nei gran¬ 
di saloni della sede confin¬ 
dustriale all’EUR dove si so¬ 
no fronteggiate le delegazio¬ 
ni sindacali e padronali. I 
colloqui alla fine sono stati 
aggiornati al 16^ novembre 
sia per le categorie sia per le 
confederazioni. A rendere il 
clima più pesante è giunto in 
serata un flash di agenzia 
che riportava l'interivsta di 
Spadolini al •Giornale» di 
Montanelli, mentre il segre¬ 
tario della DC De Mita — in 
questa specie di pre-campa- 

{ ’na elettorale fatta alle spal- 
e di milioni di lavoratori im¬ 
pegnati per il rinnovo dei lo¬ 


ro contratti — diffondeva un 
suo messaggio, inviato sem- 

f re a Spadolini, lamentando 
assenza, in questo palazzo 
dell’EUR, accanto alla Con¬ 
findustria, dei rappresen¬ 
tanti degli agricoltori, degli 
artigiani, commercianti, del¬ 
le piccole industrie e chiede 
una adeguata iniziativa. 

Sembra così di assistere ad 
una specie di spettacolo de¬ 
stabilizzante. E una sensa¬ 
zione che si tocca fisicamen¬ 
te fin dalle prime battute 
della maxi trattativa. C’è 
una grande sala dove si do¬ 
vrebbe discutere di costo del 
lavoro e ci sono altre salepiù 
piccole per le categorie aove 
si dovrebbe discutere di con¬ 
tratti. Solo i metalmeccanici 
sono dislocati in un’altra se¬ 
de, diversa dall’EUR, ma 
hanno di fronte lo stesso mu¬ 
ro del rifiuto. 

Apre la riunione principa¬ 
le, quella appunto sul costo 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Un giudizio positivo sul metodo della discussione che si è svolta 

Paletta racconta: «Ecco cosa 
cì siamo detti con Zagladin» 

Confermate le divergenze su questioni di grande rilievo come la situazione in Polonia e l’invasione dell’Afghani¬ 
stan - Rispetto dell’autonomia reciproca - Accordo sulla necessità del disarmo bilanciato e controllato, sul 
Medio Oriente, sul ruolo dell’Europa - Il PCI ha ribadito la sua concezione del movimento per la pace 
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ROMA — li compagno Vadim Zagla¬ 
din ha lasciato ieri l’Italia, al termi¬ 
ne della sua visita durata una setti¬ 
mana. Questa visita ha suscitato lar¬ 
ga attenzione sulla stampa e alla TV 
e da più parti ne sono state date o 
tentate interpretazioni diverse. Lo 
stesso Zagladin ha tirato le somme 
dei suoi incontri romani in una in¬ 
tervista alla «Repubblica» pubblicata 
ieri. Ai compagno Gian Carlo Pajetta 
che — insieme a Minucci e a Rubbi 
— ha avuto due ampi colloqui con 
Zagladin abbiamo chiesto di fare un 
bilancio dell’incontro. 

— La stampa e la TV hanno dato 
grande rilievo agli incontri di Za¬ 
gladin, mostrando persino un cer¬ 
to stupore per questi rapporti dopo 
quello che si continua a chiamare 
•lo strappo». Anzi, taluni giornali 
hanno teso a dare l’impressione — 


con scopi talvolta strumentali — 
che tutto il problema fosse quello 
di «ricucire» o meno questo «drap¬ 
po». 

Diciamo subito, risponde Pajetta, 
che io ritengo che questi incontri con 
Zagladin siano stati una buona cosa 
e siano serviti a confermare larga¬ 
mente la nostra posizione che — ecco 
un punto che spesso si vuole dimen¬ 
ticare — è sempre stata quella di re¬ 
spingere, di rifiutare con decisione 
l’uso di termini come quello di «sco¬ 
munica». E per contro, quando la di¬ 
scussione ha investito problemi im¬ 
portanti e ha portato a conclusioni 
divergenti e il dibattito non poteva In 
nessun modo condurre a una unifi¬ 
cazione di giudizio politico, di rifiu¬ 
tare l’uso di termini come quello di 
■rottura» o quello — di conio più re¬ 
cente e del quale non possiamo del 


resto dare la colpa a quella che una 
volta chiamavamo la stampa bor¬ 
ghese o ai compagni sovietici — di 
«strappo». 

Ho visto che Zagladin ha voluto 
sottolineare nella sua intervista a 
•Repubblica» che quella che si è avu¬ 
ta è stata «una aperta discussione fra 
compagni». Io aggiungerei a questo 
— proprio perche la cosa è sembrata 
destare un certo stupore in alcuni 
giornali — che al compagno Zagla¬ 
din è stata offerta l’occasione e di un 
dibattito pubblico come quello svol¬ 
tosi a Bologna; e di uno scambio di 
idee nei modi che meno si prestasse¬ 
ro a condizionamenti propagandisti¬ 
ci, al Cespi; e di una discussione — 
per quello che riguarda i rapporti fra 
i due pa^ti — molto ampia, della 
quale si è dato atto nei comunicati 
delia franchezza in cui è avvenuta. 


anche e soprattutto per i problemi 
sui quali permangono divergenze di 
giudizio e che nessuna delle due par¬ 
ti ha potuto evitare di considerare 
importanti o per 1 quali ha potuto 
prevedere un superamento delle di¬ 
vergenze. A me il tutto è sembrato 
naturale, fa parte del nostro metodo 
democratico parlare e lasciar parlare 
liberamente. 

D’altro canto, prosegue Pajetta, 
abbiamo trovato utile — vista la con¬ 
cezione che noi abbiamo del dibatti¬ 
to che vogliamo sempre più aperto — 
il fatto che il compaio Zagladin ab¬ 
bia dato interviste a giornali o abbia 
parlato alla TV. Magari, aggiunge 
Pajetta, strano sarà sembrato a 

Ugo Baduel 

(segue in ultima) 


L’Italia festeggia il «Mundial» 
ma la Svizzera vince la partita 



Ventisette milioni di elettori decidono il futuro del paese | Nuovi scioperi décisi dai medici 


I «cavalieri» azzurri vincitori del Mundial sono stati sconfitti per 1 
a 0 — ieri sera — nell’amichevole con la Svìzzera organizzata 

C rio per festes^are la vittoria ai mondiali di calcio. Gu svizzeri 
o anche colpito un palo. Una soddisfazione per ì tifosi è venu¬ 
ta dall’Under 21 che ha battuto la Romania per 2-0. Nella foto 
Antognoni a Conti A PAG. 19 

Dura «stretta» economica 
per i cittadini polacchi 

Nuovi duri sacrifìci sono aimtmciatì, per i cittadini polacchi, nel 
«Piano triennale di ristabilimento dell’equilibrio economico» da 
ieri all’esame del Comitato Centrale del PGUP. Il progetto prevede 
una drastica riduzione dei consumi, ulteriori aumenti dei prezzi e 
la provvisoria abolizione dei «sabati Uberi». I consumi di carne 
dovrebbero tornare, ai livelli del 1970. A PAG. 3 

Enormi disagi negli ospedali 
Nuovi scioneri ^isi dai medici 


Oggi la Spagna alle urne 
Gonzales pronto al trionfo 

Al PSOE accreditata la maggioranza assoluta - Prevista avanza¬ 
ta della destra - In difficoltà centro democratico e comunisti 


Felipa Gonzales 


Manuel Praga Irftwme 


FORTEBRACCIO 


è tornato 
l’on. Longo 

D OPO una lunga perma¬ 
nenza in Cina, resa mi¬ 
steriosa dal fatto che non se ne 
conosceranno mai i motivi, il 
segretario del PSDI. on. Pietro 
Longo. ha fatto ritorno lunedì 
a Roma con un volo che i diri¬ 
genti di Pechino hanno voluto 
senza scali, diretto a Fiumici¬ 
no, spinti non solo dalla loro 
proverbiale cortesia ma anche 
da una preoccupazione che, e- 
spressa naturalmente in cine¬ 
se, si potrebbe tradurre •grosso 
modo» cosi' •Evitiamo che, ap¬ 
profittando di una sosta, gli 
venga in mente di tornare in¬ 
dietro». Atterrato all’aeropor¬ 


to Leonardo da Vinci, sono 
scese per prime le hostess, le 
quali, travestitesi da dirigenti 
socialdemocratici — i una co¬ 
sa rapidissima: basta assume¬ 
re un'aria tonta — hanno fe¬ 
stosamente accolto l’on. Longo 
che non le ha riconosciute a- 
vendo sempre viaggiato a occhi 
chiusi perché ha paura dell’ae¬ 
roplano. 

Questo segretario del PSDI 
è un uomo straordinario e -L’ 
Umanità» martedì ha riferito 
con grande rilievo (fors’anche 
per ammonirci) che Longo è ri¬ 
tornato. Non solo, ma ha pub¬ 
blicato su tre colonne, in prima 
pagina, una bellissima p>to in 
cut si vedono il grande rientra¬ 
to stravaccato su un divano in 
un salotto, e al suo lato siede 
un tale che, nonostante i nu¬ 


merosi interrogatori ai quali è 
stato impietosamente sottopo¬ 
sto, ha sempre sostenuto di 
chiamarsi PulettL Sotto la foto 
si leggeva: «Primo scambio di 
vedute tra Longo e Puletti». Ed 
è, oltre che sommamente inte¬ 
ressante, esattissimo. Si è pro¬ 
prio trattato di uno scambio di 
vedute: infatti Longo ha rega¬ 
lato a Puletti alcune cartoline 
illustrate riproducenti piazze 
e strade delia Capitale cinese e 
il sedicente Puletti gli ha dato 
una bella cartolina del Foro 
Traiano e un’altra col portico 
di San Pietro. Ce ne era anche 
una terza dell’Aventino, ma 
Longo, onestamente, ha detto 
che l’aveva già. 

Ma quando si riposa il segre¬ 
tario del PSDIÌ Scriveva il 
giornale di quel per così dire 


partito: «Malgrado il lui^ 
viaggio il Segntario del Partito 
nel pomeriggio di ieri era già al 
suo tavolo di lavoro in via San¬ 
ta Maria in Via. Ha ripreso i 
contatti con i suoi più stretti 
cdlaboratori-.». E la cronaca 
terminava così: «Noi abbiamo 
ritenuto di non disturbarlo, an¬ 
che se desideriamo conoscere i 
particolari del suo interessan¬ 
tissimo vìamo. Lo faremo oggi 
chiedendoci una interxista che 
contiamo di poter pubblicare 
nel nostro numero di domani«. 
Abbiamo aspettato di leggere 
l’intervista, ma su •L’Umani¬ 
tà» di ieri non è apparsa. Si 
vede che finalmente la stan¬ 
chezza ha vinto. Ma intendia¬ 
moci: non Pietro Longo. che i 
insonne. Si i addormentato V 
intervistatore. 


Nostro servizio 

MADRID - Circa 27 milioni 
di spagnoli sono chiamati al¬ 
le urne dalle prime ore di 
questa mattina per le elezio¬ 
ni politiche più importanti 
del post-franchismo, quelle 
che potrebbero veramente 
far uscire la Spagna dal gua¬ 
do della transizione e collo¬ 
carla definitivamente sulla 
sponda della democrazia 
consolidata. Se si è giunti a 
questo momento decisivo 
senza incidenti, non ti può 
dire per contro che vi ti sia 
giunti senza preoccupazioni, 
tensioni e paure. Soltanto Ie¬ 
ri sera, per esempio, ti è sa¬ 
puto che nelle ultime ore la 
polizia aveva arrestato «al¬ 
meno* 25 sottufficiali a Val- 
ladolid, Barcellona e Madrid, 
in parte dipendenti dei servi¬ 
zi specializzati nella prepa¬ 
razione di esplosivi e in parte 
membri della Compagnia 
speciale antiterrorista, tutti 
legati ad una MganUzatione 
che probabtlfntiite ti propo¬ 
neva di eseguire attenuti e 
provocazioni qoesU notU d* 
attesa dei risultati elettorali. 


forse in concomitanza con le 
previste manifestazioni pro¬ 
vocatorie fasciste denuncia¬ 
te due giorni fa da Alfonso 
Guerra. Per chi sono invitati 
a votare questi 27 milioni di 
spagnoli, di cui però il 30 per 
cento non sa ancora se recar¬ 
si o no al seggio elettorale 
(tante, del resto, erano state 
le astensioni nelle ultime le¬ 
gislative del 1979)? Tentiamo 
di dare ai nostri lettori una 
mappa dei partiti più Impor¬ 
tanti avvertendoli però che 
sono ben 79 le sigle r^istraU 
ufficialmente, anche se mol¬ 
te di esse ti presentano in 
una o due circoscrizioni sol¬ 
tanto. E cominciamo dal 
PSOE, probabile vincitore. 

Felipe Gonzalez, ottenne il 
30,5 per cento dei voti nel 


za), la maggioranza assoluta 
in Parlamento che è di 176 

Dopo il PSOE dovrebbe si¬ 
tuarsi Alleanza popolare 
(AP) il partito delia destra 
conservatrice di Fraga Iri- 
bame che nel 1979 si era 
classificato soltanto al quar¬ 
to posto, dietro al PCS, con il 
5,7 per cento dei voti e iqipe- 
na 9 s^gL In altre parole, se" 
condo i sondaggi (conferma¬ 
ti in precedenza dalle elezio¬ 
ni galiziane e andaluse), PAP 
dovrebbe quadruplicare il 
proprio elettorato e moltipli¬ 
care per setU o per otto la 
propna rappresentanza par¬ 
lamentare in seguito alla fu- 


1979 è 121 seggi alla Camera, che prefiguro la Wpol^z- 
Oggi, dopo le elezioni r^o- ^lone della Camera « che 
ntii di Ahdalusla del mJgio dovrebbero eswre i vincitori 
scorso, in cui superò il Sfper 

cento dei volti validi, c dopo * S-»* 

lo sfascio dell’Unione oel 
centro democratico (UCD) 1**® 

SMra di ottenere almeno il temeche,datinistraedade- 

Augu«0PWK«l(H 

fSegue in ultima) 


Augiigto Psncaldi 

(Segue in ultima) 


I sindacati dei medici ospedalieri hanno dedao di proaegi^ e di 
inasprire gli scioperi articolati, annunciando anzi forme di asten¬ 
sione totale dal lavoro. La decisione è stata presa in risposta al 
silenzio del governo. Disagi, proteste, situazicmi di caos negli ospe¬ 
dali di tutte le città, scoppiano astanterie e pronto soccorso. 

A PAG. 2 

Dimenticati dalla burocrazia 
per nove mesi in carcere 

Due fratelli sardi, che avrebbero dovuto usufruire ddTindulto de¬ 
cretato lo scorso dkemb^ sono rimasti invece rindihm trti carce¬ 
re di Novan9me8i in più di quanto dovessero, «dimenticati» dalla 
burocrazia. La scoperta è avvenuta clonalmente, ad colera di un 
cancelliere del 'Tribunale di Aosta. A PAG. 5 

Mite condanna all’ex br Fenzi 
applicata la legge sui pentiti 

armi di carcere con la condizioiule al pnrfessor Enrico Fei^ 
testa d’uovo delle Br, autore di una delle più clsmoioae dissoda- 
rioni dal partito armato. La mite sentenza e stata etmuninaU dalla 
Corta d’Assbe di Genova die ha applicato la legge sui pentiti 
Fenzi resta in carcere per altri reati tra cui il ferimento del compa- 
gM Castellano. A PAG. S 

Terracini, Leonetti, Roasio 
e Ravera: quel 28 ottobre *22 

Umberto Temeiru, Alfonso Lconetri, Csfuìlla Rovem a Antonio 
Koasto ricordano come vissero, il 28 oCtdlire di seasant’onni fa, la 
marda dei fascisti su Roma. PubNkbiamo anche fl testo di un 
editoriale apparso senza firma sull’Ordine Nuovo proprio il 28 
ottobre ora attribuito a Paimiro Togliatti. A PAG. 11 

È morto a 56 anni 
il regista Valerio Zuriinì 

È motto la scorsa notte, a 56 anni, Valerio Zurlini, uno dei rs|M 
più significativi della ganarasìone emerin in Italia ns^ Anni Cin¬ 
quanta. «Cronaca familiare» gli valse, nel Lobas d’oro a 
Vtntiia. NtUe pagine culturali jim ricordo dello ocrittoce Vasco 
I^toUoi a un artici di Am*o Savìoli. A PAG. 13 
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LMndebitamento statale è al colmo ma il Tesoro non ha alternative 


Annunciato anche il blocco delle assunzioni pubbliche 


Andreatta: «I BOT sono sicuri» n governo conferma: 

Le banche accusate di seminare panico «patrimoniale» 


Gli istituti di credito cercano di recuperare depositi mettendo in allarme i risparmiatori - Peggio: il consolidamento è impossibile 
Stanno per essere emessi nuovi certificati a forte rendimento e che resterebbero, comunque, anche in futuro esenti da qualsiasi imposta 


MILANO — L’asta dei BOT di 
fine mese è andata male e An¬ 
dreatta lancia una nuova bor¬ 
data di accuse alle banche, i- 
gnorando — e la cosa è singola¬ 
re in un politico dal tempera¬ 
mento grintoso come il suo — 
le accuse non troppo velate che 
gli sono state rivolte dal suo 
collega di governo La Malfa. 
Per il ministro del Bilancio non 
c’è dubbio che l’esito dell’asta è 
stato influenzato da •dichiaro- 
zioni allarmistiche! e da «muta¬ 
menti repentini di opinione che 
hanno provocato disorienta¬ 
mento in larghi settori del Pae¬ 
se» e il riferimento alla recente 
sortita di Andreatta sulla ap¬ 
plicabilità «teorica» di un bloc¬ 
co temporaneo dei prezzi e dei 
salari è del tutto evidente. La 
Malfa non si è neppure fermato 
qui, ha addirittura lasciato in¬ 
tendere che la politica dell’al- 
larmismo nasconda forse qual¬ 
che inconfessato disegno, che 
c’è probabilmente chi (An¬ 
dreatta, s’intende) gioca deli- 
beratamente la carta dello sfa¬ 


scio, del disastro. Il ministro 
del Tesoro non ha però voluto 
raccogliere le pesantissime in¬ 
sinuazioni. Ha preferito pren¬ 
dersela con le banche. Se l’asta 
dei BOT ha avuto parziale in¬ 
successo, dopo l’allarme che si è 
diffuso su un loro improbabile 
congelamento, la colpa è delle 
banche. Su 21.500 miliardi di 
BOT circa 4000 sono infatti ri¬ 
masti incollocati. L’altro ieri il 
Tesoro aveva rilasciato una 
lunga dichiarazione per moti¬ 
vare la parziale sottoscrizione 
anche in ragione di cause tecni¬ 
che legate a problemi di liqui¬ 
dità delle banche (che a fìne 
mese devono far fronte ai ver¬ 
samenti di imposta per la rite¬ 
nuta del 55 % sui depositi c di 
contributi all’lNPS), ma ieri 
Andreatta non ha potuto fare a 
meno di manifestare la sua pro¬ 
fonda preoccupazione metten¬ 
do di nuovo sotto accusa le ban¬ 
che ovvero *i comportamenti di 
quei funzionari di banca che 

E fare il bilancio della loro fì- 
si permettono di ripetere 


anche quest’anno le insinuazio¬ 
ni stagionali sulla volontà del 
ministro del Tesoro, attribuen¬ 
dogli l’insipiente disegno di im¬ 
possibili consolidamenti coatti 
del debito pubblico». 

Vorrei vedere, dice Andreat¬ 
ta, io o altri ministri del Tesoro 
«ingannare i risparmiatori sa¬ 
pendo di dovere il mese succes¬ 
sivo ripresentarsi sul mercato a 
chiedere loro di sottoscrivere 
nuovi titoli». Secondo Andreat¬ 
ta siamo insomma solo nel pie¬ 
no della «campagna di Natale»; 
le banche fanno pressioni sui 
clienti per dirottarli dai BOT ai 
libretti di deposito prometten¬ 
do più congrui interessi. 

Ma tutto ciò durerà solo due 
mesi fino alla fine dell’anno an¬ 
che se lo spostamento dai BOT 
ai depositi, «può creare qualche 
temporaneo imbarazzo al fi¬ 
nanziamento del debito pubbli¬ 
co». 

Le banche — dice Andreatta 
— dovranno però dopo poche 
settimane tornare all’ovile, non 
«avendo altre alternative*: do¬ 


vendo rispettare il plafond cre¬ 
ditizio (e quindi le riserve ob¬ 
bligatorie, nonché la quota in¬ 
vestita in titoli pubblici) se non 
vorranno tenere liquidità inuti¬ 
lizzata «esse stesse dovranno 
sottoscrivere le emissioni del 
Tesoro». B il circuito diabolico 
riprenderà. Questo è ciò che ri¬ 
tiene Andreatta, ma andrà dav¬ 
vero cosi? 

La crisi di fiducia nei BOT, 
da parte dei risparmiatori è una 
crisi che nasce da una situazio¬ 
ne di oggettiva difficoltà a go¬ 
vernare un debito pubblico che 
ha raggiunto ormai proporzioni 
allarmanti. Centotrentamìla 
miliardi di BOT che scadono 
tutti al massimo entro un anno, 
rappresentano una massa fi¬ 
nanziaria instabile, che rende 
sempre più difficoltosa la ri- 
produzione e la crescita. L'al¬ 
larme nasce da ciò e il funzio¬ 
nario di banca, che tira malde¬ 
stramente l’acqua al suo muli¬ 
no per riconquistare dal cliente 
il perduto deposito a libretto, 
trova nei fatti un aiuto oggetti¬ 


vo. Come dice il compagno Eu¬ 
genio Peggio — in una dichia¬ 
razione rilasciata a Radiocor — 
è «l’ammontare del debito pub¬ 
blico che alimenta oggettiva¬ 
mente il timore che si stia arri¬ 
vando a un punto oltre il quale 
si prospetta la soluzione del 
prestito forzoso». 

Ma, aggiunge Peggio, «volen¬ 
do intervenire in una situazio¬ 
ne come questa, sarebbe assai 
rischioso» soprattutto per le 
conseguenze che si avrebbero 
sul finanziamento del debito 
pubblico. Un eventuale «conso¬ 
lidamento». dice ancora Peggio, 
sarebbe «grave ed impossibile 
da realizzare perché questo 
presupporrebbe un prezzo eco¬ 
nomico e politico tale da confi¬ 
gurare un cambiamento di regi¬ 
me vero e proprio». 

Rimane il fatto evidente che 
un risanamento del debito pub¬ 
blico pregresso è un problema 
reale, né si vede come l’attuale 
governo, costretto a porre la fi¬ 
ducia su ogni atto di una certa 
importanza, per garantirsi con¬ 


tro fughe dalla propria maggio¬ 
ranza, possa solo intraprender¬ 
lo. 

All’inizio del mese un’altra 
osta impegnativa aspetta il Te¬ 
soro. Dal 2 al 10 deve infatti 
collocare certificati di credito 
per 5000 miliardi. Dai primi 
sondaggi risulta un più elevato 
interesse del pubblico verso 
que.sti certificati, il cui esito 
servirà a rattoppare il buco la¬ 
sciato aperto dall’asta dei BOT. 
Questa propensione del pubbli¬ 
co verso i titoli a medio termi¬ 
ne, sembra rinvigorirsi e si spie¬ 
gherebbe con l’attesa, fondata 
o meno, di un colo nel prossimo 
anno dei tas.si di interesse, oltre 
che dcU’inflazionc, sebbene gli 
ultimi indicatori dicano il con¬ 
trario. La propensione del pub¬ 
blico verso i CCT, anche se in 
misura ancora limitata verreb¬ 
be dal fatto che questi titoli 
non sono mai stati interessati 
da ipotesi di tassazione, che e- 
sponenti governativi hanno in¬ 
vece formulato per i BOT. 

Romolo Galimberti 


sulla casa neirss 


ROMA — Il prossimo anno 1 
proprietari di case paghe¬ 
ranno una sovrimposta sul 
reddito Immobiliare che 
concorre a determinare l’IR- 
PEF e l’IRPEG. Il nuovo bal¬ 
zello oscillerà tra il 10% e il 
30%. Lo ha comunicato il go¬ 
verno Ieri sera al rappresen¬ 
tanti delle associazioni degli 
enti locali (Comuni, Provin¬ 
ce, Comunità montane e A- 
ziende municipalizzate) che 
si sono incontrati con l sotto- 
segretari Fracanzanl, Moro e 
Spinelli. 

Il governo ha deciso quin¬ 
di di pro.segulre sulla linea 
già espressa prima dell’as¬ 
semblea dell’ANCI, a Viareg¬ 
gio, e che aveva sollevato 
forti perplessità e polemiche. 
Lo stesso convegno di ammi¬ 
nistratori si era diviso e non 
era stato possibile raggiun¬ 
gere su questo aspetto una 
posizione unitaria. Forte¬ 
mente critici erano stati l co¬ 
munisti, perplessità erano 
state espresse dai socialisti e 


da) socialdemocratici, favo¬ 
revoli gli altri. 

Sul piano concreto, va det¬ 
to, che la sovrimposta non 
potrà essere pagata in unica 
soluzione con l’IRPEF o r 
IRPEG. Dovrà dunque esse¬ 
re pagata a parte, perché de¬ 
stinata a compensare il 
mancato trasferimento dello 
Stato nelle casse comunali. 
Esemplo: il contribuente ro¬ 
mano o milanese che abbia 
una casa nel 'Trentino, o a 
Recanati o a Lampedusa, ol¬ 
tre al normale versamento 
IRPEG e IRPEF in città, do¬ 
vrà versare direttamente alle 
tesorerie dei Comuni in cui 
possiede la casa la sovrimpo¬ 
sta decisa dal governo. 

Il governo ha fatto altre 
anticipazioni verbali sulle 
norme che a giorni presente¬ 
rà al Senato, come disciplina 
triennale per la finanza loca¬ 
le. Sarà aumentata da 5 a 8 
lire l’addizionale suU’energia 
elettrica per usi diversi da 


quelli civili, e allo ste.sso tem¬ 
po sarà portalo a mille kw/h 
il limile per la fa.scia sogget¬ 
ta alTimposta. In pratica .so¬ 
no state incluse anche le a- 
zlende medio- grandi. L’inci¬ 
denza di questo provvedi¬ 
mento sul co.sto per ogni uni¬ 
tà prodotta è fin troppo evi¬ 
dente. 

Palazzo Chigi ha anche 
confermato la disposizione 
che blocca In maniera rigida 
qualsiasi assunzione nella 
pubblica amministrazione. 
Ciò significa che nelT83 su 
tutto 11 territorio nazionale, 
non si assumerà una sola 
persona, neanche laddove si 
presenteranno situazioni di 
assoluta necessità. 

Al termine dclTlncontro di 
ieri, il compagno Rubes 'Pri¬ 
va, presidente della consulta 
finanza locale delTANCI, ha 
espresso forti critiche al ta¬ 
glio assunto dal provvedi¬ 
mento governativo. 

Guido DeH'Aquìla 


Sui documento CGIL, CISL» UIL 

Voto e proposte 
delle strutture 
del sindacato 

Pronunciamenti favorevoli nei direttivi regionali e negli organismi 
dirigenti delle categorie - Gli ordini del giorno che sono stati 
approvati - La settimana prossima la consultazione in fabbrica 


MILANO — Uno dopo l’altro tutti gli organismi 
dirigenti della periferia del sindacato si esprimo¬ 
no sul documento della Federazione nazionale 
CGIL-CISL-UIL. Quindi, dal 2 alTll novembre 
prossimi, la parola passerà direttamente ai lavo¬ 
ratori. 

Per ora, dunque, la consultazione ha toccato i 
quadri, le strutture dirigenti intermedie del sin¬ 
dacato. Quella che si è espressa è la voce dei 
funzionari e dei delegati delle imprese maggiori 
presenti negli organismi unitari. È la voce dei 
quadri che nei giorni prossimi andranno nelle 
fabbriche, e negli uffici a illustrare la proposta 
unitaria. È una voce, in generale, di consenso e di 
approvazione del documento del direttivo nazio¬ 
nale. 

La maggioranza dei direttivi delle Federazioni 
regionali CGIL-CISL-UIL si è già espressa. Han¬ 
no votato infatti gli organismi dirigenti del sin¬ 
dacato del Piemonte, della Lombardia, della Li¬ 
guria, del Veneto, delTEmilia-Romagna, della 
Toscana, delle Marche, del Lazio, del Molise, del¬ 
la Puglia e della Sicilia. Nella tarda serata di ieri 
si sono espressi anche l’Alto Adige, il Friuli, 1’ 
Umbria e la Campania. Trentino e Sardegna si 


riuniranno domani. Per quanto riguarda le cate¬ 
gorie, si conoscono i risultati delle riunioni dei 
direttivi dei chimici, dei lavoratori dell’energia, 
dei telefonici, del commercio e dei trasporti. La 
FLM si è espressa nella serata di ieri. 

Questi i dati affluiti all’ufficio di organizzazio¬ 
ne della CGIL nazionale, per quanto riguarda il 
voto espresso dai direttivi unitari regionali. 

PIEMONTE: 103 presenti, 70 favorevoli, 7 
contrari, 26 astenuti. 

LOMBARDA: 190 presenti, 181 sì, 9 astenuti. 

LIGURIA; 146 presenti, 142 sì, 4 astenuti. 

VENETO: 70 presenti, 63 sì, 7 astenuti. 

EMILIA-ROMAGNA: 98 presenti, 91 sì, 7 a- 
stenuti. 

TOSCANA; 141 presenti, 139 si, 2 astenuti. 

MARCHE: 60 presenti, 57 sì, 3 astenuti. 

PUGLIA: 150 presenti, 144 sì, 6 astenuti. 

SICILIA; 96 presenti, 92 sì, 4 astenuti. 

Prevalgono largamente i voti favorevoli anche 
negli organismi dirigenti delle categorie. Vedia¬ 
mo quelli di cui si ha finora conoscenza. 

CHIMICI: 80 presenti, 77 sì, 2 no, 1 astenuto. 

COMMERCIO: il documento è stato approva¬ 
to all’unanimità. - 

ELETTRICI: approvato all’unanimità. 


ACQUA-GAS: 27 votanti, 19 sì, 1 no, 7 astenu¬ 
ti. 

TRASPORTI: approvato alTuninimità. 

Fin qui le cifre, che pure alla fine son quelle 
che contano. Un discorso a parte meriterebbero 
gli ordini dei giorno approvati al termine delle 
riunioni degli organismi dirigenti citati. È questa 
una valutazione evidentemente molto più com¬ 
plessa, perché non si tratta più di mettere in 
colonna i sì e i no, ma di valutare per il loro «peso 
politico» le singole affermazioni contenute nei 
documenti. Questa valutazione la Federazione 
nazionale unitaria si è impegnata a farla nei pros¬ 
simi giorni, appena giunti al centro i documenti 
di tutte le strutture interessate a questa tornata 
di consultazione. In generale, dicono aU’ufficio di 
organizzazione della CGIL, si tratta di documen¬ 
ti che puntano a mettere in evidenza, all’interno 
del documento unitario, questo o quel particola¬ 
re aspetto. Solo a titolo di esempio si può dire che 
il direttivo siciliano calca la mano in particolare 
sull’esigenza (ricordata dal documento in esame) 
di una difesa integrale dei redditi più basai; quel¬ 
lo pugliese sui temi dello sviluppo del Mezzogior- 
‘no; quello veneto sulla contestualità degli inter¬ 


venti fiscali con la manovra sulla scala mobile. 
Ma si tratta come detto solo di esempi; è troppo 
presto per un esame più dettagliato. 

Interessante infine può essere render conto 
dello svolgimento delle riunioni dei direttivi uni¬ 
tari nei comprensori della Lombardia. Interes¬ 
sante, perché in questi organismi molto più rap¬ 
presentata è la fascia dei delegati di fabbrica. 
Anche qui ricordiamo le cifre. 

MILANO: 150 presenti, 142 sì, 4 no, 4 astenuti. 

BRESCIA: 53 presenti, 42 sì, 8 no, 3 astenuti. 

COMO: 57 presenti, 51 sì, 4 no, 2 astenuti. 

BRIANZA; 102 presenti, '72 sì, 3 no, 27 astenu¬ 
ti. 

CREMONA; 83 presenti, 82 sì, 1 no. 

DESENZANO GARDA: 53 presenti, 38 sì, 6 
no, 9 astenuti. 

LECCO: 100 presenti, 94 sì, 6 astenuti. 

TREVIGLIO: 50 presenti, 33 sì, 12 no, 5 aste¬ 
nuti. 

VARESE: 52 presenti, 40 sì, 2 no, 10 astenuti. 

Anche qui, come si vede, emerge un orienta¬ 
mento molto ben definito. La settimana prossi¬ 
ma ci saranno le assemblee nelle fabbriche. Lu¬ 
ciano Lama è atteso il 3 alla Pirelli. 

' ' Dario Venegoni 




Una corsia dì un ospedale milanese durante lo sciopero dei medici dai giomì scorsi 


Domenica 

su 

rUnità 

IL CHI È 
DEL PCI 


Un inserto speciale dedicato al partito: 

□ i risultati di un’indagine sugli iscritti nel 1982; 

□ i problemi delle organizzazioni comuniste; 

□ successi e diffìcoltà del tesseramento nell’analisi di 
dirigenti del partito; 

□ il PCI negli studi degli altri; 

□ dati e tacile sulla composizione del partito. 

L’iniziattva è in coincidenza con l'apeitura della campagna di 

tesseramento 1983. 

Numerose organizzazioni sono al lavoro per assicurare la pre¬ 
senza di questo numero speciale in tutte le case. 

Daremo nei prossimi giorni notizia degli impegni per questa: 
DIFFUSIONE STRAORDINARIA 


1 sindacati dei medici proseguono gli scioperi articolati e annunciano nuove astensioni totali 

Per gli ospedali nessuna schiarita 

La decisione di inasprire l’agitazione presa come conseguenza del silenzio del governo - Si arriverà alla precettazione? - I medici 
CGIL: siamo anche noi per valorizzare il «tempo pieno» - L’entità degli aumenti contenuti nella piattaforma delle Confederazioni 


ROMA — Lo situazione degli ospetlali sta precipitando nel caos, 
il disagio dai malati sta diventando rabbie- Sì sperava in una 
achiarita, in una attenuazione delio sciopero proclamato dai sin¬ 
dacati dai medici ospedalieri ANAAO (aiuti e assistenti) e ANPO 
(primari). Invece il «vertices sindacale di ieri a Roma si è conclu¬ 
so con l'annuncio di un inasprimento delTagitazione. Percib pro- 
segufMio gli scioperi articolati, reparto per reparto, sino a sabato 
6 novembre: dal giorno 8 ale azioni sindacali in corso saranno 
inasprite*. Si arriverà alTabbandono degli ospedali? In questo 
caso l'estremo rimedio sarebbe la precettazione. Dai canto loro 
i sindacati dei medici ospedalieri motivano la decisione di prose- 


Dalla nostra redazione 

TORINO — •L’effetto più 
grave dello sciopero dei medici 
a Torino — dice il prof. Neri, 
soprintendente sanitario de¬ 
gli ospedali cittadini — è la 
sottO’produttività dei sertnzi. 
Le visite e le analisi sui ricotx^ 
rati sono lasciate indietro per 
fare posto aOe urgenze e co^ si 
allungano i tempi di degenza. 
La responsabilità è degli orga^ 
ni governativi che hanno la 
possibilità di far interrompere 
l’agitazione». 

•Fino ad oggi prosegue U 
prof. Neri — non si sono re- 
rificate situazioni insostenibi¬ 
li. Intanto nei giorni di sciope¬ 
ro la popolazione non si ritol¬ 
ge agli ospedali né agli ambu¬ 
latori pubblici ma ricorre, po¬ 
tendo, alle strutture private. 
Non ci sono stati ingorghi co¬ 
me temevamo. 

Vi sono situazioni dove lo 
sciopero non sposta di molto 
1 metodi sempre seguiti. Ad 
esempio all’Astanteria Mar¬ 
tini di Torino, che ha un ba¬ 
cino di utenza vastissimo, T 
agitazione ti sente poc o , pur 


se tutti i medici vi hanno a- 
derito. • Abbiamo sospeso le vi¬ 
site ambulatoriali agli esterni 
— dice il direttore sanitario 
dr. Rivara — ma anche di so¬ 
lito facciamo fronte solo all’ 
urgenza poiché le richieste su¬ 
perano di gran lunga le capa¬ 
cità dell’ospedale. Abbiamo 45 
mila passaggi di pronto soc¬ 
corso all’anno e 12 mila ricove¬ 
ri. È questa la tragedia dell’A¬ 
stanterìa che occorrerà af¬ 
frontare anche quando lo scio¬ 
pero sarà finito». 

li sindacato unitario 
CGIL-CISL-Un. finora tace, 
ma sembra che renderà nota 
una sua presa di posizione 
tra qualche giorno. Claudio 
Meilana, del sindacato ospe¬ 
dalieri, afferma che •i medici 
a tempo pieno hanno ragione a 
lamentarsi dello stipendio che 
percepiscano oggi ma vi sono 
due colpe per questa situazio¬ 
ne: la scelta del governo di non 
voler creare rapporti di lavoro 
unici nel servizio sanitario na¬ 
zionale; le responsabilità dei 
sindacati dei medici che han¬ 
no illuso e strumentalizzato i 


ROMA — Ore 10 di mercotedi In uno dei tanti cantieri edili di 
Roma, Costantino Silveri, manovale, precipita per parecchi metri 
battendo la testa. Lo ricoverano all ospedale di Ciampino, una 
piccola struttura alla periferia della citta che Io può assistere solo 
con una bombola d’ossigeno. Morirà lì — dopo tre ore, perché 
nessun ospedale attrezzato lo ha potuto accettare in sala rìanima- 
zione. 'Ditto strapieno. Una morte che poteva forse essere evitata. 
C’entra in questa tragedia lo sciopero dei medici che da sei giorni 
infligge questa dttà, già cosi «penalizzata» su! piano sanitario? 
Difficile dirlo. Le direzioni degli ospedali affermano die in reparti 
superspectalizzati come i centri rianimazione è impossibile iron- 
teegiare remcigenza: i posti Ietto, dotati di monitor e attrezzature 
aoRstkate, sono fissati con legge rionale. Sono quelli che sono e 
non possono essere estesi alToccasione. 

Se questo vale per le rianimaziom. il discorso è invece diverso 
per le astanterie e le accettazioni, che in questi giorni traboccano di 
pazienti. Là hanno sistemati un po’ dovunque, nei corridoi, sulle 
barelle, nelle medicherie. Soprattutto questo accada n^li ospedali 
maggiori, come il San Giovanni e il San Camillo, che tradizional- 


guire gli scioperi come «conseguenza dell'atteggiamento del go¬ 
verno* che non ha preso nessuna iniziativa per riportare i medici 
al tavolo delle trattative riguardanti il contratto di tutto il perso¬ 
nale dipendente dal servizio sanitario: 620.000 operatori, men¬ 
tre • medici degli ospedali sono 60.000. Ieri una iniziativa tesa a 
ricucire l'unità del fronte sindacale è stata presa dal Coordina¬ 
mento nazionale medici della CGIL Funzione pubblica. In una 
lettera aperta a tutti i medici dipendenti delle USL, e quindi 
diretta anche ai medici ospedalieri organizzati nei sindacati au¬ 
tonomi, sì crìtica lo sciopero ma si introduce un chiarimento: la 
piattaforma confederale — è detto — non riguarda soltanto il 
grosso del personale non medico, ma «assume anche la valoriz- 

Torino, astanterie 
e pronto soccorso 
stanno scoppiando 


loro cfÀleghi “a tempo pieno”. 
Questi ultimi ara chiedono 
una perequazione, ma si tra¬ 
scinano dietro i medici “a tem¬ 
po definito” che hanno ottenu¬ 
to due anni fa, con la conven¬ 
zione unica, l’aumento cospi¬ 
cuo delle quote mutualistiche 
per gli assistiti. Quelli “a tem¬ 
po pieno’’, insomma, tirano di 
nuovo la volata agli altri». 

Per questo, nella piatta¬ 
forma rivendicativa, CGIL- 
CISL-UIL chiederanno •co¬ 
spicui aumenti» per i •tempo- 
pienisti». •Inoltre — prosegue 
Meilana — questi giorni si di¬ 
cono cose inesatte. Ad esem¬ 
pio, che un medico a tempo de¬ 
finito guadagna sulle 700 mila 
lire, come un infermiere pro¬ 


fessionale. Non è vero perché il 
primo fa 30 ore e con gli 
straordinari e la comparteci¬ 
pazione arriva a raddoppiare 
quella cifra, mentre il secoruio 
prende in tutto ISO mila lire al 
mese lorde in più». ' 

Ma su questo non tutti so¬ 
no d’accordo. Dice un medi¬ 
co a tempo definito, all’ospe¬ 
dale ortopedico Maria Ade¬ 
laide: «Per superare di poco il 
milione al mese dobbiamo la¬ 
vorare in media poco meno di 
60 ore la settimana, fare le 
"guardie” ed essere di reperi¬ 
bilità. Per i colleghi a tempo 
pieno, poi, è una presa in giro. 
Arrivano a fare anche 70 ore e 
prendono poco più di un milio- 


Roma, i malati 
occupano una 
sala operatoria 

mente hanno un bacino di utenza molto più esteso della città o 
della r^one, e che raccolgono per fama e per capienza malati 
provenienti da tutto il centro-sud. Le piccole strutture si «arran¬ 
giano» di più, perché possono smistare i loro pazienti nelle cliniche 


razione del medico dipendente* e In particolare «te giuste esi¬ 
genze del medico a tempo pieno». Le proposte di nuovo inqua¬ 
dramento economico per il personale medico a tempo pieno — 
precisa la lettera — sono: stipendio base annuale, esclusa la 
tredicesima, per l'assistente 9.720.000, più 8.800.000 di in¬ 
dennità di tempo pieno, totale 18 milioni 520.000; per il coa- 
diuatore (cioè l'aiuto) 11.520.000 più 9.500.000 di indennità 
tempo pieno, totale 21 milioni 20.000; per il dirigente (cioè il 
primario) 14 milioni, più 11 milioni e mezzo di indennità di tempo 
pieno, totale 25 milioni e mezzo. Con questi aumenti si realizze¬ 
rebbe la equiparazione fra medici dipendenti e medici specialisti 
converuionstt (che operano nelle strutture delia USL) come 
chiesto dai aindacati autonomi. 


ne e mezzo. Se noi rispettassi¬ 
mo i turni di 30 ore settimana¬ 
li (ci abbiamo provato) le de¬ 
genze si allungherebbero dalla 
settimana attuale ai 20 
giorni». 

A Torino, inoltre, al ma¬ 
lessere per la vertenza in cor¬ 
so si somma un profondo di¬ 
sagio per il farraginoso fun¬ 
zionamento della USL, Te- 
norme organismo creato dal¬ 
la riforma che comprende 
tutte le strutture sanitarie 
della città. Spesso nei discor¬ 
si dei medici questi problemi 
distinti divengono un’unica 
ingarbugliata questione, 
senza possibilità di scindere 
responsabilità e competenze 
e senza indicare possibili so¬ 
luzioni. II detonatore, in¬ 
somma, sono gli stipendi, 
ma la dinamite è l’imperfet¬ 
to e burocratico funziona¬ 
mento dell’unità sanitaria. 

Prosegue infatti il medico 
del Maria Adelaide: •Comin¬ 
cia una pericolosa tendertza al¬ 
ta dequalificazione. Mancano i 
soldi per gli strumenti, non 
pagano più i permessi per i 
congressi o per i motiiri di stu¬ 
dio. Uno deve mettersi in ferie 


e pagare di tasca propria ciò 
che gli serve per aggiornarsi e 
migliorare. Ciò è anche testi¬ 
moniato dalle molte domande 
per passare dal "tempo pieno” 
al "tempo definito”». 

Un chirurgo delle Molinet¬ 
te ammette che «questo è uno 
stato d’animo superficiale ma 
generale: ora i medici puntano 
solo sui soldi, fino a qualche 
mese fa si voleva lavorare me¬ 
glio ma le disfunzioni sono di¬ 
venute intollerabili. Una volta 
non abbiamo potuto operare 
perché mancava la bianche¬ 
ria.» 

Le richieste da Torino, dun¬ 
que, sono due: al governo per¬ 
ché affronti la questione degli 
stipendi; agli Enti locali per¬ 
ché si facciano interpreti a Ro¬ 
ma di questa esigenza e perché 
modifichino l'assetto della me- 
ga-USL torinese. Alla USL di 
Torino la Regione ha già rispo¬ 
sto proponendo un piano di 
suddivisione in zone per snel- 
lime U funzionamento. La 
questione è complessa ma è fi¬ 
nalmente in discussione. 

Massimo Mavaracchio 


private convenzionate, clie in città abbondano (e nelle quali la 
percentuale di astensione dal lavoro è molto bassa). Ma a noma il 
sistema sanitario pubblico è sempre sull’orlo del collasso: il aovraf- 
folamento nelle corsie: le liste d’attesa per gli interventi; lunghissi¬ 
mi tempi di fiettnza. Una situazione purtroppo consueta. 

Certo, i problemi adesso sono cresduti, i disagi si sommano ai 


l'ambito dell’agitazione a scacchiera, era ÌI turno dei chirurghi, e 
naturalmente non sono slittati solo gli interventi del giorno ma 
tutti subiranno ritardi supplementari a quelli già sopportati. I 
pesanti disagi non li pagano solo i ricoverati: anche quei pochi 
ambulatori che l’impegno dei sostenitori della riforma era riuscito 
finalmente è far aprire negli ospedali, restano sbarrati. A tutto 
vantaggio delle strutture e dei laboratori privati che lavorano a 
pieno ritmo. 

Anna MoraNi 
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Incredibile episodio nel carcere napoletano: nelle celle pistole c mitra 

Poggìoreale, i detenuti 
sparano per 20 minuti 
agii agenti: ia camorra 
avverte ii nuovo direttore 
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L'esterno del carcere di Poggioreale 


Solo per caso 
senza vìttime 
la sparatoria 
Pretesto per la 
prova di forza 
ii trasferimento 
dì un recluso 
cutoliano 
L’intollerabile 
inerzia del 
ministero per lo 
smantellamento 
del penitenziario 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Chi comanda nel carcere napoletano di Poggioreale? 
Per impedire il trasferimento di un detenuto in un altro carcere, i 
reclusi non hanno esitato ieri a sparare contro gli agenti di custodia 
che stavano portando il pregiudicato aH’uffìcio matricola. Ne è 
nato un incredibile conflitto a fuoco durato venti minuti. 

Tutto è cominciato intorno alle 16: sette o otto agenti sono stati 
mandati dal nuovo direttore del carcere, Vito Siciliano, nel padi¬ 
glione Salerno per portare via un recluso che doveva abbandonare 
Poggioreale per il carcere di Spoleto. Il «camorrista», un personag- 
gio minore della malavita napoletana, è stato portato via di peso, 
tra le proteste dei compagni di cella, ma quando il gruppetto degli 
agenti è arrivato dal cortile, dalle finestre del «Salerno» e di un 
altro padiglione — forse il «Livorno» — alcuni reclusi hanno co¬ 
minciato a sparare contro le guardie, che a malapena sono riuscite 
a trovare un riparo. 

Gli agenti che erano di guardia sul muro di cinta non hanno 
esitato ad imbracciare i mitra e a far fuoco contro le finestre dei 
padiglioni. Qualche proiettile è volato addirittura aH’esterno del 
carcere: un colpo ha mandato in frantumi il lunotto posteriore di 
una 127 bianca parcheggiata proprio di fronte alia casa circonda¬ 
riale; un operaio edile che stava lavorando su una impalcatura ad 
un centinaio di metri dal muro di cinta è stato raggiunto da una 
pallottola alla gamba. Il colpo, che aveva perso completamente ia 
sua forza di penetrazione, gli ha procurato, per fortuna, solo una 
contusione alla gamba. 


Il «camorrista» che doveva essere trasferito a Spoleto è Silvio 
Tavazzo, 25 anni, di Torre del Greco, richiuso nel carcere por 
rapina; è un personaggio molto marginale nctt‘«universo» della ca¬ 
morra; per questo gli inquirenti ritengono che la resistenza al suo 
trasferimento sia stato solo un pretesto per scatenare la sparatoria. 

«È chiaramente — affermava ieri sera un ufficiale dei carabinie¬ 
ri aH'esterno del muro di cinta — una aperta sfida al nuovo diretto¬ 
re del carcere, Vito Siciliano, un direttore che ha la fama di duro. 
Siciliano è a Poggioreale da appena cinque giorni e la "camorra” gli 
ha voluto far capire chi comanda realmente fra quelle mura...». 

Secondo alcuni testimoni oculari, dairinterno dei padiglioni i 
reclusi avrebbero sparato con decine di pistole e forse anche con 
una mitraglietta. Il rumore delle detonazioni — secondo i testimo¬ 
ni — non lascia adito a dubbi. 

Poggiorcale, dunque, è diventato meno sicuro di una strada 
della «casbah»; aU’interno delle celle sono nascoste decine di armi 
che, nonostante quattro perquisizioni in pochi giorni, non sono 
state ancora trovate. «Radio carcere» parla anche di un notevole 
quantitativo di «nitroglicerina inerte», che dovrebbe essere utiliz¬ 
zata per un clamoroso tentativo di evasione in massa. E solo una 
voce, ma che specifica anche che il quantitativo di questo esplosi¬ 
vo, nascosto in vari anfratti, insieme ai detonatori: 40 chili. 

La camorra ha trasferito dentro le mura della casa circondariale 
la sua lotta per il predominio nella malavita. 'lYa i clan in lotta c'è 
tuttavia un obiettivo comune: quello di arrivare al completo con¬ 
trollo del carcere. Il «vecchio» direttore. Tommaso Ferrazzano, è 


stato cacciato via dopo appena 25 giorni, durante i quali ha dovuto 
subire un incredibile atto di violenza contro la sua famiglia. 

Quando è arrivato Vito Siciliano la camorra ha cominciato il 
rituale delle proteste, ha organizzato sparatorie, risse, per ribadire 
che chi comanda in questo carcere con 1.900 detenuti è solo la 
malavita organizzata. 

Il ministero di Grazia e Giustizia, attraverso l’ufficio stampa, ha 
affermato ieri che «sarà accelerato al massimo lo sfollamento di 
Poggiorealc seguendo il piano preparato dal ministro Darida». 
Questa dichiarazione è giunta però solo dopo che i giornalisti napo¬ 
letani avevano informato Gabinetto e vari uffici della rivolta. Alle 
18 di ieri — infatti — i collaboratori di Darida non sapevano 
neanche che nel carcere si era scatenata una sparatoria durata una 
ventina di minuti. 

Il gruppo parlamentare comunista ha chiesto un urgente incon¬ 
tro al ministro Darida per discutere l'incandescente situazione di 
Poggiorcale. Che aspetta il ministro a dare una risposta c a discu¬ 
tere le proposte del PCI; che ci si trovi di fronte ad un tentativo di 
fuga in massa di un migliaio di pericolosi camorristi? 

Alle 18 la direzione del carcere ha annunciato (testuale); «Il 
padiglione “Palermo” è stato riconquistato». Poi è cominciata l’en¬ 
nesima perquisizione delle celle alla ricerca di pistole, mitragliette 
ed esplosivo. Poche le speranze di trovare qualcosa: i «misteri» di 
Poggioreale sono tanti, e fra questo vi è anche il sistema di nascon¬ 
dere le armi senza farle trovare nemmeno al «metal detector». 

Vito Faenza 


Sabato in piazza contro la droga a Verona anche l’Associazione delle famiglie 

«Mio figlio sta morendo. Non posso tacere» 

«Saremo alla manifestazione organizzata dal PCI e dalla FGCI» - Madri, padri, fratelli di tossicomani hanno reagito, organizzandosi ed ottenendo im¬ 
portanti risultati nell’atteggiamento di alcune autorità preposte alla lotta contro l’eroina - Lo sforzo della Chiesa veronese e il silenzio della DC 


Dal nostro inviato 

VERONA — «Credimi, facciamo una 
fatica tremenda. Siamo impegnati ven- 
tiquattr’ore su ventiquattro. Assistia¬ 
mo a drammi spaventosi e sono davve¬ 
ro pochi quelii che ci aiutano. Quaicuno 
ci dà qualche contributo, anche in da¬ 
naro, ma non basta mal. Le istituzioni? 
Non parliamone nemmeno: il Comune 
è praticamente assente. Il Coordina¬ 
mento antidroga, in un anno e mezzo, si 
è riunito solo due volte». 

Giovanni Fusaro, 31 anni, sociologo, 
è il segretario dell'Associazione fami¬ 
glie veronesi per la lotta contro la droga 
di via del Carroccio. Parla con una foga 
che è pari solo alla preoccupazione di 
chi da anni ha scelto di stare in prima 
linea, di opporsi con 1 pochi mezzi a di¬ 
sposizione al dilagare della droga, della 
criminalità diffusa, all’espansione di 
clan mafiosi che controllano il mercato 
dell’eroina. L’associazione, in tre anni, 
ha raccolto 1.300 adesioni; sabato pros¬ 
simo la maggioranza di queste persone 

— padri, madri e fratelli di ragazzi dro¬ 
gati — si mischieranno alle migliaia di 
studenti, lavoratori, casalinghe in uno 
del tre cortei che Invaderanno Verona 
per denunciare 1 mercanti di morte. Sfi¬ 
leranno per tutta la città per riunirsi, 
con striscioni e cartelli, in piazza Brà, 
intorno alla compagna Nilde Jotti. 

Giovanni racconta la storia di questa 
associazione, nata spontaneamente 
«perché un nucleo di genitori riuscì a 
reagire. Sino a quel momento ogni fa¬ 
miglia aveva vissuto il proprio dramma 
con dolore e vergogna, ma in silenzio. 
Tre anni fa alcuni di loro decisero di 
farla finita; uscirono dalle case, cerca¬ 
rono adesioni, si dettero da fare. La fa¬ 
tica individuale non era terminata; ad 
essa se ne aggiunse un’altra. Si trattava 

— dice Giovanni — di sfondare il muro 
di omertà e di disinteresse, in una città 
che toccava ogni giorno con mano il 


problema della droga». E quel «muro» 
ha contorni ben definiti: la difficoltà nel 
ricovero del tossicodipendenti in ospe¬ 
dale; nel mantenere il drogato nelle co¬ 
munità terapeutiche (le rette vanno 
dalle 25 mila alle 40 mila lire al giorno, 
che dovrebbero essere pagate da fami¬ 
glie spesso già ridotte sul lastrico); nel 
trovare un posto di lavoro al giovani 
recuperati. In una città che conta ormai 
ventimila disoccupati. E si potrebbe 
continuare a lungo. 

Parlano di una grande fatica gli a- 
neddotl che Giovanni racconta. Ed è 
una fatica che altri condividono. Prota¬ 
gonisti di queste storie parallele sono 
anche quei trenta compagni che hanno 
dato vita al Coordinamento antidroga. 
Al contrario di quanto accade pier l’or¬ 
ganismo istituzionale (quello che si è 
riunito solo due volte in un anno e mez¬ 
zo) questi militanti si incontrano in me¬ 
dia tre volte la settimana. Sfornano vo¬ 
lantini in continuazione, denunciano 
pubblicamente spacciatori e mafiosi, 
tengono assemblee nel quartieri. Cono¬ 
scono, di questa città, vita, morte e mi¬ 
racoli di tutti. Il successo della manife¬ 
stazione di sabato — che già In questi 
giorni di vigilia si può valutare, viste le 
numerose e significative adesioni all’i¬ 
niziativa del PCI — dipende anche dal 
loro lavoro, dal fatto che il loro impe¬ 
gno non è mai venuto meno, neanche 
per un giorno. 

È proprio questa attività meticolosa 
di documentazione, di puntiglioso ag¬ 
giornamento, di puntuale denuncia di 
ogni episodio destinato ad accrescere il 
livello di invivibilltà dei borghi di que¬ 
sta città; è proprio questo impegno con¬ 
tinuo (e pericoloso; molti militanti sono 
stati minacciati dagli spacciatori; ad al¬ 
cuni sono state incendiate le auto, a 
scopo intimidatorio) che hanno per¬ 
messo di conoscere la realtà mostruosa 
dei racket e del mercato della droga. 


Se oggi a Verona non ci sono più alibi 
per sottovalutare il problema, molto si 
deve airattività di questi militanti. E, in 
effetti, i risultati si vedono. In questura, 
ad esempio, pare che sia stato compiuto 
un primo, anche se prudente, salto di 
qualità. Ora anche in questi ambienti si 
ammette che «l’eroina non cade dal cie¬ 
lo», come recita lo slogan delia manife¬ 
stazione di sabato prossimo. Certo, an¬ 
cora oggi si puntualizza che 1 morti per 
droga sono 22 e non 30; c’è qualche pru¬ 
denza nel parlare di clan mafiosi. Ma 
intanto la squadra mobile arresta, se¬ 
questra eroina e cocaina, stabilisce col¬ 
legamenti precisi tra Verona, Milano, la 
'Turchia, la Grecia. 

Non è poco, e anche in questo caso si 
è dovuta fare molta fatica per ottenere l 
primi, consistenti risultati. Verona, del 
resto, è anche una città in cui c’è voluta 
una mobilitazione di massa perché un 
prefetto, un capo della mobile ed un 
provveditore agii studi fossero sostitui¬ 
ti. Le cifre continuano a documentare 
una realtà drammatica, che si aggrava 
di giorno in giorno. Ma tanti anni di 
impegno costante cominciano a frutta¬ 
re. Oggi, ad esemplo, si intravvedono 
spiragli per un più ampio colnvolgl- 
mento di forze nella battaglia contro la 
droga. 

La Chiesa, ad esempio, è scesa in 
campo con iniziative proprie — anche 
investendo 350 milioni in una comunità 
di riabilitazione — senza sottrarsi al 
dialogo con forze di diversa ispirazione. 
Un impegno che contrasta fortemente 
con la sordità che ancora oggi ostenta 
la maggioranza della DC veronese, che 
continua a rimanere tenacemente ab¬ 
barbicata a quel «modello veneto di e- 
quilibrio» che ebbe tanta parte, proprio 
in questa regione, nella sottovalutazio¬ 
ne del terrorismo. 

Fabio Zanchi 


La manitestazione naziona¬ 
le contro la droga che i comu¬ 
nisti hanno indetto per sabato 
prossimo a Verona, costituisce 
un fatto nuovo, inedito. Invi¬ 
tiamo alla rinessione. Èia pri¬ 
ma volta che per combattere 
questo sconvolgente fenome¬ 
no della vita contemporanea, 
si fa appello ad una mobilita¬ 
zione di massa. -Non solo è la 
prima volta in Italia, ma credo 
che nulla di simile si sia mai 
verificato in alcun altro paese 
d’Europa e d’oltre Atlantico 
dove pure il problema — assai 
prima che da noi — ha assun¬ 
to dimensioni di estrema gra¬ 
vità. 

Intollerabile è il carico di 
devastazione e di morte che la 
diffusione della droga com¬ 
porta; sono in gioco fonda- 
mentali valori umani, l’inte¬ 
grità, fisica delle nuove gene¬ 
razioni, le sorti stesse della ci¬ 
vile convivenza. 

Sarebbe gravissimo errore 
osservare il fenomeno come 
natuale conseguenza di una 
crisi della nostra e di altre so¬ 
cietà sviluppate, come un ine¬ 
vitabile prezzo della moderni¬ 
tà, o — nel migliore dei casi — 
come un malanno la cui elimi¬ 
nazione sarebbe da posporsi 
alla soluzione di quella crisi. É 
indubitabile che il fenomeno 
della droga ha radici nella cri¬ 
si e nelle distorsioni della so¬ 
cietà italiana, ma a sua volta 
interagire su di essa consoli¬ 
dandola e aggravandola. Con 
il sistema criminale e mafioso 
che la sorregge e le tremende 
conseguenze che ne derivano. 


La mafia 
ha ora 
un nemico 
più forte 


il diffondersi della droga e- 
stende la crisi e in ogni caso 
costituisce un gravissimo osta¬ 
colo al suo superamento. 

Occorre perciò predisporre 
difese adeguate, fare scendere 
in campo tutte le forze sane 
della società. È necessaria una 
ben più estesa e qualificata o- 
pera di prevenzione, di assi¬ 
stenza e di recupero che coin¬ 
volga tutte le istituzioni, tutte 
le strutture in cui si articola la 
vita democratica. Ma, nello 
stesso tempo, c’è una svolta da 
compiere. La diffusione della 
droga va bloccata anche attra¬ 
verso un movimento di massa 
contro la grande criminalità 
organizzata che fa leva su ille¬ 
citi e colossali proventi deri¬ 
vanti daH’industria e dal pro¬ 
fitto della droga per condizio¬ 
nare e far degenerare punti 
importanti della vita politica, 
statale^ della pubblica ammi¬ 
nistrazione, per farsi largo col 
delitto e l’intimidazione ma¬ 
nosa, in attività imprendito¬ 
riali e finanziarie. 

Il punto di attacco che il 
PCI propone per spezzare il 


circuito infernale è quello del 
rapporto fra droga e potere 
mafioso, tra droga e criminali¬ 
tà organizzata incalzando le i- 
nadempienze governative, le 
molteplici forme di insedia¬ 
mento nella vita pubblica di 
interessi mafiosi, di iniziative 
illecite e criminali, anche fa¬ 
cendo leva a questo fine — 
sulle possibilità create dalla 
nuova legge antimafia che 
porta il nome del nostro com¬ 
pagno Pio La Torre. 

Non c’è contraddizione tra 
la valorizzazione del ruolo del 
PCI in questa lotta e il grande 
respiro unitari^ che vuole ave¬ 
re una iniziativa come quella 
di Verona. C’è semmai un in¬ 
vito a scendere in campo rivol¬ 
to a tutte le ingenti forze che 
nella vita politica, nelle istitu¬ 
zioni, nei corpi dello Stato, nel¬ 
la cultura, nella scuola, nell* 
ambito scientifico, nei movi¬ 
menti giovanili, fra i genitori, 
in campo religioso, avvertono 
il pericolo che incombe e vo¬ 
gliono muoversi per fronteg¬ 
giarlo. 

tPaltra parte è ben viva nel 
partito comunista la consape¬ 
volezza che una battaglia u- 
mana, civile, di risanamento 
politico e morale di cosi ecce¬ 
zionale rilievo non ha prospet¬ 
tive se non è forte di un gran¬ 
de concorso di apporti diversi 
di forze politiche, sociali e cul- 
turalL Verona vuole essere un 
momento di verifica e una 
spinta per progredire su que¬ 
sta strada. 

Ugo Pecchiolì 



Scoperto in Sicilia un colossale raggiro con i fondi per l’agricoltura versati alla Regione 

I boss della droga truffavano anche la CEE 
Arrestati 2 dirigenti del Gommerelo estero 

Sette gli ordini di cattura della Procura di Palermo - Riguardano anche noti mafiosi latitanti - Le complicità 
dei funzionari dell’Ice * Uno è l’ex sindaco socialista di Sonnino - Indagini dopo l’uccisione di La Torre 


Un limoneto o Baghoria 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — I capintesta mafiosi 
siciliani del traffico intemazionale 
della droga riciclano ed aumentano il 
fatturato del grande «racket» anche 
attraverso i fondi destinati dalla CEE 
aH’agricoItura della regione. Sette or¬ 
dini di cattura — tre eseguiti, uno a 
Latina, uno a Cosenza, un altro in 
Sicilia — per «truffa aggravata» e 
•corruzione», riguardo ai miliardi del¬ 
l’integrazione AIMA del prezzo dei 
prodotti agricoli destinati al macero e 
di quelli per la trasformazione indu¬ 
striale, sono stati spiccati ieri dalla 
Procura della Repubblica dì Palermo 
nel quadro di una operazione che si 
giova delle nuove possibilità di inda- 

E 'ni patrimoniali aperte dalla legge 
a Torre. 

Gli arrestati sono: due funzionari 
dell’Istituto per il commercio estero 
(ICE) che partecipano alle commis¬ 
sioni che per legge vagliano le richie¬ 
ste di intervento CEE da parte dei 

S roduttori e commercianti agricoli, 
lugenio Di Camillo, di Cosenza e Fi- 
liberto Cardarelli di Latina, jgià sin¬ 
daco socialista del Comun? ai Sonni¬ 


no ed un esponente delia potente fa¬ 
miglia palermitana dei Greco della 
borgata di Ciaculli, Antonio Cinà, di¬ 
pendente di una delle «aziende coile- 
gate» del piccolo impero finanziario 
installato dalle cosche mafiose nell’a- 
gricoltura di una zona, come quella 
sud-orientale dell’isola, per tanto 
tempo considerata lontana dagli in¬ 
teressi delle cosche. 

Sono invece sfuggiti alla cattura 
tre boss della stazza di Michele e Sal¬ 
vatore Greco, già latitanti per altri 
provvedimenti giudiziari, eredi in Si¬ 
cilia del potere del loro cugino, Totò 
detto «l’ingegnere», che dopo aver do¬ 
minato a Palermo negli anni Sessan¬ 
ta, in Sudamerica adesso investe i 
profitti del traffico degli stupefacenti 
anche in alcune multinazionali. Ha 

E reso il volo con essi anche Giovanni 
•i Pace, cognato di Michele Greco, 
titolare di una azienda di trasforma¬ 
zione industriale di limoni, la DEA, 
con sede a Vittoria, in provincia di 
Ragusa, nella Sicilia meridionale. 
Altro latitante è Michel^elo A- 

S * Ilo, ritenuto uno dei capimafia di 
agheria, la cittadina alle porte di 


Palermo di cui lo stesso Ajello (demo¬ 
cristiano) fii lungamente sindaco, ne¬ 
gli anni Sessanta, e che ha costituito 
una importante base decentrata per i 
traffici di droga pesante. Ajello, nella 
Sicilia orientale, gestisce pure azien¬ 
de specializzate nella captazione e 
nello sfruttamento delle acque, le 
stesse che assetano la zona emblema¬ 
tica di Patagonia, dove tre anni fa e- 
splose una rivolta popolare per la 
mancanza d’acqua. 

Si tratta dei gruppi di mafia cosid¬ 
detti «emergenti», considerati cioè i 
vincitori della grande guerra tra le 
cosche per il monopolio della raffina¬ 
zione deireroina iniziatasi due anni 
fa con l’uccisione di Stefano Bontade 
e Salvatore Inzerìllo a colpi di Kala¬ 
shnikov. Secondo le indiscrezioni che 
trapelano dal segreto istruttorio la 
truffa — per centinaia e centinaia di 
milioni — riguarderebbe proprio i 
prodotti d^li estesissimi terreni a- 
grìcoli acguistati a metà drali armi 
Sessanta da gruppi della mafia paler¬ 
mitana jwoprìo in prossimità aell’a- 
rea destinata adesso alla base missili¬ 
stica di Comiso. 


E proprio dalle indagini sulla ucci¬ 
sione dei compagni La Torre e Di Sal¬ 
vo, avrebbero preso le mosse i primi 
accertamenti ^r le attività specula¬ 
tive condotte m provìncia di Ragusa 
dai mafiosi. 

In base alla normativa CEE i pro¬ 
duttori agncoli hanno diritto a un 
rimborso di 240 lire per ogni chilo di 
limoni destinati al macero. Egli Ajel¬ 
lo e i Greco, come produttori agrìcoli, 
si sarebbero avvalsi a piene mani di 
tali finanziamenti. M^ attraverso la 
azienda di trasformazione industria¬ 
le, la DBA, avrebbero lucrato altri 
miliardi: per la precisione 180 lire al 
chilo per i produttori e 160 per l’ìn- 
dustna sborsati dalla CEE, in caso di 
trasformazione dei limoni in essenze. 
Il fatto è che la DEA lavorava con la 
stessa materia prima che avrebbe do¬ 
vuto essere maciullata sotto le ruspe, 
e, così, gli «imprenditori mafiosi» si 
sarebbero awwi per due volte dei 
contributi della Comunità europea, 
che, in totale, avrebbe sborsato oltre 
600 lire per ogni chilo di prodotto cosi 
illecitamente «lavorato». 

Vincenzo Vasile 


Jaruzelski al CC del POUF 

Nuova, dura 
«stretta» 
economica 
in Polonia 

Riduzione dei consumi, ulteriori aumenti 
dei prezzi e abolizione dei «sabati liberi» 
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Un grande magazzino di Varsavia 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il Comitato 
Centrale del POUF si è riuni¬ 
to ieri mattina per una sedu¬ 
ta di due giorni dedicata pre¬ 
valentemente ai problemi e- 
conomici e sociali e ai compi¬ 
ti del partito per il supera¬ 
mento della crisi. Dopo una 
breve introduzione del primo 
segretario, generale Jaruzel¬ 
ski, sono state presentate 
quattro relazioni. Nel pome¬ 
rìggio il CC si è suddiviso in 
sei commissioni di lavoro. La 
base dei dibattiti è costituita 
da un documento approvato 
dal governo il 2 agosto chia¬ 
mato «Piano triennale 
(1983-1985) di ristabilimento 
deU’equilibrio economico». 

Si tratta di un documento 
che annuncia nuovi sacrifìci, 
una rìduziónè di taluni con¬ 
sumi, ulteriori aumenti dei 
prezzi e che pro^t^ come 
ipotesi, la.provvi8orìa aboli¬ 
zione dei «sabati liberi». In 
compenso promette una mi¬ 
gliore protezione dei ceti so¬ 
ciali più deboli, il soddisfaci¬ 
mento entro il 1985 dei biso¬ 
gni di medicinali e un possi¬ 
bile passo in avanti nella so¬ 
luzione della drammatica cri¬ 
si della casa. 

Il progetto dì piano'prende 
freddamente atto dei dati og¬ 
gettivi della crisi economica e 
ne trae le conseguenze. Ipote¬ 
si di dìscussiom con eventua¬ 
li sindacati non ne avanza. 
Ad una generica «consulta¬ 
zione sociale» verrà sottopo¬ 
sta la scelta fra tre «varianti» 
che il documento presenta: 
una «variante ottimista» che 
presuppone buoni raccolti a- 
grìcoli, successo della riforma 
economica e ripresa dei rap¬ 
porti commerciali con l’occi¬ 
dente; una «variante p^imi- 
sta» che prevede cattivi rac¬ 
colti, scarsi risultati della ri¬ 
forma e permanere delle re¬ 
strizioni imposte dall’ovest; 
una «variante» che si pone a 
metà strada fra le prime due. 

Gli umori 
della gente 

Il problema deH’abolizione 
dei «sabati liberi» viene ana¬ 
lizzato in termini di scelta fra 
il ripristino della settimana 
lavorativa di sei giorni, «in 
certi settori dell’industria 
che non mancano di materie 
prime e materiali» il che per¬ 
metterebbe «un ritorno più 
rapido a livello dei consumi 
di prima della crisi», oppure 
il mantenimento deU’orarìo 
di lavoro attuale «al prezzo di 
un prolungamento del tempo 
di ritorno a livello dei consu¬ 
mi di prima della crisi». E ap¬ 
pena il caso di rilevare che 
nella situazione polacca tale 
scelta può essere fatta solo 
dai detentori del potere i 
quali però non potranno i- 
gnorare gli umori della gente. 
Un peso non indifferente su 
tali umori avrà il fatto che si 
chiede di rinunciare a una 
conauista di Solidarnosc in 
cambio di qualcosa nel futu¬ 
ro per il quale non ci sono ga¬ 
ranzie. - 

Pur essendo il nutrimento 
della popolazione un obietti¬ 
vo prioritario, il piano preve¬ 
de che il consumo di carne 
(compresi insaccati, animali 
da cortile e cacciagione) sarà 
nel 1985 a livello del 1970, 
cioè di 54-55 chilogrammi 
per abitante, rispetto ai 74 
chilc^ammi del 1980. In mo¬ 
do singolare, un altro docu¬ 
mento del governo, e cioè le 
«premesse fondamentali al 
programma di sviluppo dell’ 
agricoltura e dell’economia a- 


limentare» pubblicate una 
settimana fa, prevedeva per 
il 1985 un consumo di carne 
di 58 chilogrammi per perso¬ 
na. Queste discrepanze di va¬ 
lutazione tra diversi orgàni 
del governo non sono di certo 
fatte per dare fiducia alla 
gente. 

Per guanto riguarda salari 
o prezzi, il progetto del piano, 

[ iremesso che per ristabilire 
'equilibrio del mercato «l’ac- 
crescimento delle entrate 
della popolazione» deve te¬ 
nersi «nelle giuste proporzio¬ 
ni con l’aumento della pro¬ 
duttività», mette esplicita¬ 
mente in conto nuovi aumen¬ 
ti dei prezzi al consumo, an¬ 
che se «la dimensione di tali 
aumenti si abbasserà di anno 
in anno, per cui se nel 1982 la 
crescita nei prezzi potrà toc¬ 
care il 100% (in media), nel 
1983 sarà ancora del 25% e 
nel 1985 potrà essere limitata 
al 10% o persino meno». 

Mozione 
alla Dieta 

' Dopo aver promesso «for¬ 
me precise di compiensazione 
per l'aumento del costo della 
vita a favore delle categorìe 
sociali e delle famiglie piu de¬ 
boli», il documento dichiara: 
«Il ristabilimento deU’equili- 
brìo globale prima del 1985 
non significa ancora che i bi¬ 
sogni del consumo saranno 
pienamente soddisfatti. La 
situazione sarà soprattutto 
difficile per quanto riguarda 
le forniture di carne, di vesti¬ 
ti, di scarpe e di beni di uso 
durevole della migliore quali¬ 
tà». 

«I consumi per abitante — 
si legge ancora nel progetto 
— saranno nel 1985 sempre 
inferiori a quelli di prima del¬ 
la crisi del 1980. Viceversa si 
può sperare, nel ritorno a un 
commercio senza code e a 
una situazione per cui gli ac¬ 
quisti dei prodotti dipende¬ 
ranno dal potere d’acquisto. 
Ciò dovrebbe permettere di 
rinunciare gradualmente al 
sistema di razionamento». 

Nella prima delle quattro 
relazioni presentate al Comi¬ 
tato Centrale, Manfred Go- 
rywoda, membro della segre¬ 
terìa, ha sottolineato che per 
uscire dalla crisi occorre tem¬ 
po, perché «abbiamo a che fa¬ 
re con un regresso dell’econo¬ 
mia e un crollo deirequilibrìo 
economico su scala senza 
precedenti». Peri responsabi¬ 
li del disastro in seno al go¬ 
verno negli anni 70 e cioè per 
l’ex primo ministro Piotr Ja- 
roszewicz, e per gli ex vteeprì- 
mi ministri Tadeusz Wrza- 
szczyk, Jan Szydlak e Thdeu- 
sz I^ka, un centinaio di de¬ 
putati aveva presentato mar¬ 
tedì alla Dieta una mozione 
nella quale si chiedeva il loro 
deferimento al Tribunale di 
Stato di recente istituito. La 
mozione è stata passata alla 
competente commissione per 
le responsabilità costituzio¬ 
nali. 

Ieri si è appreso che la mo¬ 
zione comprendeva anche i 
nomi deH’exprìmo s^retarìo 
del POUF Edward Gienk e 
dell’ex membro deH’ufficio 

E litico Edward Babiuch. 

sì però non ricoprivano al¬ 
l’epoca incarichi di governo, 
anche se erano membri del 
Consiglio di Stato (presiden¬ 
za collegiale della RepubÙi- 
ca). La commissione pvla- 
mentare per le responsabilità 
costituzionali dovrebbe co¬ 
munque occuparsi anche del¬ 
la loro posizione. 

Romolo Caccavsle 
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Costo del lavoro 

Farne un tabù 
non è interesse 
dei lavoratori 


Da mesi ormai II costo del lavoro 
è diventato argomento cruciale di 
Infuocati dibattiti, campo decisivo 
dello scontro sociale, di classe, rife¬ 
rimento primario delle scelte di po¬ 
litica economica. E ancor più Io di¬ 
venterà nelle prossime settimane, 
con la consultazione Intrapresa tra 
tutti I lavoratori da parte delta Fe¬ 
derazione CaiL CJ8L UIL, sulla 
proposta unitaria finalmente vara¬ 
ta, sulla quale già si preannuncla 
l'accanita opposizione confindu¬ 
striale. Malgrado tanta bruciante 
attualità, sulla questione del costo 
del lavoro sembra a me che — an- 
che all’Interno del movimento ope¬ 
ralo e della sinistra — sussistano 
posizioni pregiudiziali che rischia¬ 
no di distogliere dal vero terreno di 
lotta quell'universo cosi variegato 
di lavoratori, la cui compattezza 
costituisce condizione necessaria, 
seppur non sufficiente, dell'esito 
positivo di una battaglia, non solo 
sindacale, che sarà comunque du¬ 
rissima. Una di queste posizioni. 


piuttosto diffusa, la trovo eapreasa 
nettamente nell'Intervento del 
compagno Cossutta alla recente 
sessione del CC: *È da giudicare cri¬ 
ticamente e si deve operare per ri¬ 
vedere buona parte della stessa po¬ 
sizione del sindacati che hanno, di 
fatto, accettato di discutere 11 costo 
del lavoro. Mentre esso è fuori di¬ 
scussione. Discuterne ancora è, se¬ 
condo me, pura azione antloperala 
e antlsindacale». Cossutta avrebbe 
ragione se discutere del costo del 
lavoro significasse — come egli af¬ 
ferma subito dopo, e come In effetti 
si propone la Conflndustrla — tfar 
pesare soltanto sul lavoratori di¬ 
pendenti le conseguenze della cri¬ 
si». Ma non è così. Anzi, da sempre 
Il costo del lavoro è la «materia pri¬ 
ma» su cui si cimenta 11 movimento 
sindacale: se 11 salarlo è II prezzo 
della forza lavoro (o è questa una 
nozione da accantonare come *ve- 
teromarxlsta»?), ragion d’essere del 
sindacato resta per l'appunto quel¬ 


la di aumentare II costo del lavoro 
per lavoratore occupato, o comun¬ 
que di Impedirne una riduzione. In 
valore reale. 

Un sindacato maturo non Isola 
più questo obiettivo primordiale 
dalle condizioni che Io rendono 
praticabile: ecco perché II sindaca¬ 
to, almeno In Italia, considera fatto 
suo proprio la riduzione del costo 
del lavoro per unità di prodotto, e si 
pone quindi obiettivi, ben più Impe¬ 
gnativi di quelli tradizionali, che 
Investono l'organizzazione del la¬ 
voro, li progresso tecnologico, I li¬ 
velli di occupazione, la struttura 
del salarlo, li mercato del lavoro, la 
programmazione economica. E In 
nessuno di questi campi la questio¬ 
ne nodale del costo del lavoro può 
mal restare latitante, tanto meno 
nel periodi di crisi. SI può certo di¬ 
scutere su come viene affrontata 
una questione tanto complessa, 
tanto arrovellata da contrastanti 
Implicazioni economiche, sociali e 
politiche. Ma non discuterne, non 
avere In proposito puntuali piatta¬ 
forme rlvendlcatlve su cui Impo¬ 
stare Il negoziato e la lotta, signifi¬ 
cherebbe lasciarne II governo In 
mano altrui, disarmare l lavoratori 
anche nella sola difesa della loro 
busta paga. 

Un'altra posizione pregiudiziale 
è a mio avviso ancor più pericolosa, 
perché serpeggia di fatto continua¬ 
mente tra I lavoratori pur senza 
trovare espliciti assertori. Essa 
consiste — ne dò una rappresenta¬ 
zione schematica, deliberatamente 
provocatoria — nel configurare il 
rapporto tra sindacato e lavoratori, 
specie nelle fasi di definizione delle 
proposte unitarie, alla stregua di 


una «trattativa* tra gruppi dirigen¬ 
ti del sindacato, da una parte, e 1 
lavoratori, dall'altra parte, la cui 
consultazione costituirebbe per 1' 
appunto momento conclusivo, di 
accettazione o di rifiuto, di una •!- 
potesi di accordo». Non c'è dubbio 
che una siffatta posizione trovaall- 
mento nel travagliati rapporti che 
sussistono, a tutti 1 livelli, al vertici 
delle strutture sindacali; nella pre¬ 
caria partecipazione del lavoratori 
alle scelte del sindacato; In metodi 
di direzione che, proprio nel mo¬ 
menti più stringenti, risultano, ten¬ 
denzialmente autoritari; In •com¬ 
promessi» unitali difficilmente de¬ 
cifrabili, almeno nelle motivazioni 
che hanno concorso alla loro gesta¬ 
zione. 

La defatigante messa a punto, da 
parte della Federazione COIL CISL 
UIL, della proposta globale sulla 
struttura del salarlo e sul costo del 
lavoro rappresenta l'esemplo forse 
più clamoroso di un tale stato, 
quanto mal critico, dell'organizza¬ 
zione sindacale. Ma questa posizio¬ 
ne, che relega In sostanza l'organiz¬ 
zazione sindacale storicamente esi¬ 
stente a tcorpo separato» rispetto 
all'Insieme del lavoratori, può esse¬ 
re alimentata anche da una consul¬ 
tazione che si limitasse solo a ve¬ 
rificare la corrispondenza della 
proposta della Federazione agli o- 
blettlvl da perseguire, e non fosse 
Invece centrata sugli Impegni di 
mobilitazione e di lotta che proprio 
quegli obiettivi comportano. 

Ha perciò rilevanza 11 duplice 
quesito posto dal compagno Maca¬ 
iuso (editoriale deII'»Unltà» del 22 
ottobre •Purché sla chiaro questo 


punto»), concernente un fonda- 
mentale obiettivo della proposta 
sindacale: •La protezione del salari 
medio-bassi è veramente assicura¬ 
ta In modo totale ed automatico? 
Oppure I meccanismi previsti la¬ 
sciano spazio ad Interpretazioni di¬ 
verse?». La risposta affermativa al 
primo quesito risulta Inequivoca¬ 
bilmente dal documento del Comi¬ 
tato direttivo unitario, e proprio 
nello stesso numero deIl'»Unità», In 
seconda pagina, una nota a cura 
dell'IRES-CGIL(*ail effetti sul sa¬ 
larlo della proposta sindacale») ne 
fornisce una dettagliata Illustra¬ 
zione quantitativa. 

Ma una risposta al secondo que¬ 
sito, In un senso o nell’altro, non 
può essere ricavata solo dalla disa¬ 
mina, certamente necessaria, delle 
formulazioni della proposta sinda¬ 
cale. Perché nessuna formulazione, 
per quanto rigorosa, è garantita da 
Inquinamenti derivanti da con¬ 
traddizioni Interne al movimento 
sindacale, ed altre ancora potranno 
Incontrarsene, nel contesto Italiano 
cosi Intricato. Né sta al riparo dagli 
attacchi padronali o dalle Interfe¬ 
renze governative, che già vanno 
dispiegandosi. GII obiettivi enun¬ 
ciati da quelle formulazioni — qua¬ 
li che siano I •tavoli» pertinenti alla 
loro contrattazione ~ diventano 
Infatti affidabili solo se saranno so¬ 
stenuti fino In fondo da un possen* 
te movimento unitario di lotta: è 
questa, a mio giudizio, la questione 
politica da porre al centro della 
stessa consultazione sindacale. 

Angelo Di Gioia 
del dipartimento industria 
delia CGIL 


INCHIESTA 


Da una frontiera 
aU’altra dì nuovo gli 
emigranti clandestini 




Si muovono 
famiglie intere, 
cercano 
di passare 
i valichi, 
spesso sono 
respinte 
Quando si 
diventa 
disoccupato 
in terra 
straniera 
Turchi, jugoslavi, 
nordafricani tra 
i più colpiti 


IteirEiiropa in crisi 
ricomincia i’amaro 
«cammino deUa speranza» 


In questi ultimi tempi una 
folla di disoccupati ha rico* 
mindato a percorrere in Eu* 
ropa quello che Pietro Germi, 
in un suo lontano film, defini* 
va «il cammino delia speran¬ 
za». Còme risposta i governi 
hanno ordinato di rafforzare 
gli organici della polizia di 
frontiera e di raddoppiare la 
vigilanza, luogo tutti i confini 
d^’Europa comunitaria, per 
impedire Tingiresso di mi¬ 
gliaia di immii^ti clandesti* 
nL 

Una storia vecchia, ma che 
oggi presenta caratteristiche 
inedite e inquietanti. Già nell* 
immediato dopoguerra, quan¬ 
do i rapporti diplomatici con 
la Fkazicia erano ancora inter¬ 
rotti, i clandestini risalivano 
dal Sud italiano. Contadini 
della Calabria, delle Puglie, 
della Scilia arrivavano a Ven* 
timiglia con le loro povere co¬ 
se stipate nei vecchi valigioni 
di cartone. Pagavano i «pas- 
senrs» (le guide) e rischiavano 
la vita lungo il Passo della 
morte. 

Per raggiungere questo va¬ 
lico dei clandestini, bisogna 
imboccare un sentiero da ca¬ 
pre che sale sopra uno sperone 
di roccia sovrastante Ponte 
San LoigL Improvvisamente il 
sentiero scompare e, per una 
diecina di nnetri, si cammina 
su un esile ptmte di roccia a 
strapiombo sull’abisso, cer¬ 
cante di non essere trascinati 


nd vuoto dalla vertigine e dal 
peso delle valigie. Centoventi 
morirono cadonte nello stra¬ 
piombo, ma la cifra è sottosti- 
soata; ogni tanto vengono sco¬ 
perte altre ossa calcinate dal 
sole che allungano l’elenco. 
Gli ultimi a morire, diversi 
mesi fa, furono due fratelli al¬ 
gerini, sfracellaU sulle rocce. 

Oggi i flussi migratori ri¬ 
compaiono con una frequenza 
prima sconosciuta. Sono fami¬ 
glie Intere, con vecchi e barn- 
biuL Nessuno sembra di valu¬ 
tare quanto sia grande questo 
popolo errante che vaga da un 
Phese all'altro ddl’Europa al¬ 
la r icerc a A un nuovo lavoro, 
quasi se mp r e nero: le cause, 
Inveofc sono sotto gli oedd di 
tutti La recessione avanza. 
Undici ndùosd di disoccupati 


nell’Europa comunitaria, pari 
al 10 per cento della popola¬ 
zione attiva, dodici milioni a 
breve scadenza, tredici nel 
1983. Scrive «Die ZeiU: «La si¬ 
tuazione economica mondiale 
riporta alla memoria il ricor¬ 
do della grande crisi degli An¬ 
ni 30. L’espansione economica 
è diventata quasi una parola 
sconosciuta. Gli unici a cre¬ 
scere in tutto il mondo sono i 
milioni di disoccupati». 

Anche Paesi economica¬ 
mente solidi, come la Repub¬ 
blica federale tedesca, comin¬ 
ciano a parlare di crack. Se¬ 
condo l’Associazione Vereine 
Creditreform «il carosello dei 
fallimenti si è messo a girare 
vorticosamente» e si prevede 
che entro il 1982 almeno 13 
mila ditte tedesche chiuderan¬ 
no i battenti: «una cifra record 
dal dopoguerra ad oggi». «Que¬ 
st’anno — aggiunge il “Rhei- 
nischer Merkur” — le persone 
che in Germania perderanno 
il lavoro per il fallimento del¬ 
l’azienda (senza contare la cri¬ 
si del gigante AEG, n.dT.) sa¬ 
ranno circa 330 mila. N^li 
Anni 60 il fallimento di una 
ditta non era un grosso guaio 
pw i lavoratori: anche se non 
gli veniva corrisposta la liqui¬ 
dazione, il nuovo datore di la¬ 
voro faceva la fila per assu¬ 
merlo. Quanti perdono il posto 
oggi per il crack dell’azienda 
sono invece i disoccupati an¬ 
che di domani». 

I nostri immigrati resistono 
forse più di altri anche grazie 
ad una professionalità che tat¬ 
ti gli riconoscono, sia pure tra 
una campagna xenofoba e l’al¬ 
tra. Invece i turchi, gli jugo¬ 
slavi e i nordafricani sono 1 
primi a trovarsi senza lavoro 
in una terra straniera. Molti, 
nella migliore delle ipotesi, di¬ 
spongono soltanto di un per¬ 
messo di soggiorno tempora¬ 
neo, altri non hanno nulla. 
Quando alcuni mesi fa un in¬ 
cendio distrusse un edificio in 
un quartiere di Bruxelles, uc¬ 
cidendo 35 persone di naziona¬ 
lità torca quasi tutte imparen¬ 
tate tra loro, si scopri che al¬ 
meno due terzi erano dande- 
stini La polizia lo sapeva 
nissimo. ala finché reconomia 
del Paese ospite ha bisogno di 


prestazioni che la gente del 
posto preferisce evitare, gli 
stranieri sono tollerati. Se in¬ 
vece la recessione supera i li¬ 
velli di guardia anche questo 
deterrente scompare. 

fi cori che comincia il nuovo 
«cammino della speranza». I 
flussi migratori ri incrociano, 
ri sovrappongono, rifanno in 
senso inverso la strada per¬ 
corsa in passato, raggiungono 
Paeri dai quali stanno fuggen¬ 
do altri emigranti, e spesso fi¬ 
niscono in un vicolo cieco. Ho 
chiesto dati precisi a polizie 
del Nord Europa e a servizi 
del Parlamento europeo, ma 
nessuno sembra in ^do di 
fornirne. Cori bisogna attener¬ 
si ai segnali e cercare di inter- 
pretarU. 

Torniamo nel mezzogiomo 


della Francia. In una sola set¬ 
timana la gendarmeria di Niz¬ 
za ha bloccato ottanta clande¬ 
stini provenienti prevalente¬ 
mente dalla Germania e dall’ 
Olanda. Il loro viaggio ricorda 
quello di Colombo: pe^é non 
hanno scelto la via più breve 
per andare in Francia. Le ri¬ 
sposte sono concis^ reticenti, 
di gente che ormai diffida di 
tutti: «Pensavamo che qui il 
passo fosse più facile». 

Quarantacinque sono stati 
bloccati a Breil, nella valle 
del Roja. Sembra che viag¬ 
giassero stipati in cinque auto, 
compieri vecdii, donne e 
bambini: uno dei piccoli, Ja- 
bas Oli, ha un anno, un’altro, 
Tabas Misludi, 5 mesi Pochi 
giorni dopo è toccato a 19 ju¬ 
goslavi Abbandonato il Passo 


della morte erano stati guidati 
dai «passeurs» su un nuovo 
percorso battezzato «strada 
dell’amicma», una vecchia ar¬ 
teria militare neil'entroterra 
dell’estremo ponente ligure; 
ma non è servito. Poi, alla sta¬ 
zione ferroviaria di Nizza, la 
gendarmeria fraiKese ha fer¬ 
mato 12 torchi (in questo caso 
è stato concesso l’asilo politi¬ 
co), infine 4 marocchini 
Ma qiunti sono riusciti a 
varcare il confine tornando ad 
avventurarsi sul Passo della 
morte, entrando in autostrada 
dopo avere attraversato cin¬ 
que o sei chilometri di campi o 
passando direttamente le 
frontiere dei Paesi del Nord? 
«Il fenomeno — risponde An¬ 
gelo Carossino, del PCI, depu¬ 
tato al Parlamento europeo — 


sta assumendo dimensioni ri¬ 
levanti, anche se non siamo in 
grado di quantificarlo. Molti 
segni indicano che diversi go¬ 
verni europei si stanno orien¬ 
tando verso l’espulsione della 
manodopera straniera, e che 
le correnti xenofobe stanno ri¬ 
prendendo quota». 

Un esempio? 

«n controllo più rigoroso al¬ 
le frontiere, del quale bai già 
parlato. Il fatto che a Bruxel¬ 
les l’anno scolastico sia inizia¬ 
to nel caos perché le autorità 
hanno volato ccmtrollare i do¬ 
cumenti di tutti gli alunni, al 
fine di allontanare dalla scuo¬ 
la i ragazzi 'irregolari’. La 
stessa campagna Pettorale 
per le elezioni municipali di 
Bruxelles, svolteri il 10 otto¬ 
bre, caratterizzata da una re¬ 
crudescenza di accenti xeno¬ 
fobi, anche se le liste anti¬ 
stranieri hanno riportato una 
vittoria netta soltanto nri 
c]uartiere4}omane di Schaer- 
beriL In Germania, poi, l’inse- 
diameoto del nuovo ministro 
bavarese agli interni non offre 
certo motivi rassicuranU. È 
vero che in molti Paeri le leg- 
p prevedono po’ i lavoratori, 
do^ il licenziamento, ahnme 
norme protettive e una sorta 
di crassa integrazione guada¬ 
gni limitata nel tempo; tutta¬ 
via, scraduto il termine, non re¬ 
sta che emigrare altrove. Ma 
dove? Qualcuno riesce ad ar¬ 
rangiarsi, altri finiscono nelle 
roani di sedicenti agenzie sen¬ 
za scrupoli, che gli tolgono 
tutto e li lasciano sul lastrico, 
fi una ritoazìooe preoccupan¬ 
te, le cui implicazioni sociali, 
umane, politiche e anche di or¬ 
dine democratico non possono 
es s er e sottovalutate. Riguar¬ 
da tutti: non possiamo illuder¬ 
ci del contrario». 

L’ofHniooed^Ij economisU, 
dei politici e dei sindacalisti è 
concorde. La recresrione è de¬ 
stinata ad aggravarsi in tutta 
l’Europa. Via via che l'onda 
lunga della crisi avanzerà, 
crescer à il fenomeno del po¬ 
polo migrante. Una nuova ina- 
spora senza terra promcna, 
costretta a pagare per prima 
il conto della recessione. 

Flavio Michalini 



LETTERE 
AU’ UNITA' 


Senza forza delle idee 
non c’è mai stata 
alcuna vittoria 

Cara Unità. 

collegandomi a quanto ha detto II compa¬ 
gno Antonio Varrasso 5u//'Unìtà di venerdì 24 
settembre («1 valori delta mafia sono gli stessi 
del capitalismo») vorrei aggiungere qualcosa 
anch'io per far capire alla gente che la camor¬ 
ra. la 'ndrangheta, e la mafia sono fenomeni 
tipici di questa società. 

Nelle società socialiste, pur con tutti i difet¬ 
ti che vi possono essere, questi fenomeni di 
criminalità organizzata eprotetta dalle stesse 
classi che governano non hanno ragione di esi¬ 
stere. perché completamente diverse sono le 
strutture economiche e politiche. La mafia, la 
camorra, la ’ndrangheta e la droga sono gran¬ 
di piaghe sociali connaturate al sistema capi¬ 
talistico. cioè a quel sistema fondato sulla 
speculazione privata e quindi sull’accumula¬ 
zione della ricchezza nelle mani di pochi. Da 
qui, cioè da questo nostro sistema, nascono 
tutte le ingiustizie sodali che ben conosciamo, 
a cominciare dalla disoccupazione di massa 
per finire alla degradante e intollerabile di¬ 
struzione dei prodotti alimentari, volta sem¬ 
pre a soddisfare la infame logica del profitto 
privato. E da qui infine na.ice la guerra, con¬ 
seguenza logica di una società divisa in classi 
e quindi stracolma di ingiustizie sociali. 

I partiti operai, ma soprattutto noi comuni¬ 
sti, dovremmo compiere un grande sforzo vol¬ 
to a ideologizzare la gente contro il sistema 
capitalistico, perché qui sta il nostro vero 
punto di forza. Guardando e meditando sulla 
nostra stessa storta di partito non ci dovrebbe 
essere diffìcile capire che la forza della batta¬ 
glia delle idee sta nella forza delle idee stesse, 
e che senza la forza delle idee nella storia 
umana non c'è stata alcuna vittoria. 

Senza una battaglia ideale le grandi masse 
non capiranno mai quale differenza passa tra 
capitalismo e socialismo e la disputa dei di¬ 
stinguo. che a volte piglia fuoco sui giornali e 
che tende a stabilire se è giusto o meno iden¬ 
tificare tutta la Democrazia cristiana con la 
mafia, servirà a ben poco perché ben più gran¬ 
di di questa polemica sterile sono l problemi 
che ci sovrastano. 

Ci vuole ben altro: ci vuole una grande cam¬ 
pagna ideale che porti la gente a riflettere e a 
capire, e quindi a scegliere. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 


Attenzione però: 

le voci che circolano 

non sono sempre attendibili 

Cara Unità, 

sono un Vigile urbano e rispondo alla lette¬ 
ra di Michele lozzelli di La Spezia del 17/10 
con la quale poneva un problema, a mio avviso 
non affatto irrilevante, su di un aspetto della 
moralità (o malcostume) nel nostro Paese. 

L'mintesa» come dice lozzelli, tra alcuni la¬ 
voratori appartenenti alle forze dell'ordine e 
alcune categorie di cittadini quali: commer¬ 
cianti. artinani eee., mi risulto, purtroppo, 
che esista fio posso parlare dei vigili urbani; 
sulle altre forze dell’ordine ho sentito anch'io 
voci ma niente più). 

Attenzione però a non generalizzare: ci ten- 

? :o subito a precisare che ci sono quelli, e sono 
a maggioranza, che non hanno mai accettato 
e non accetteranno mai quel genere •td’Intesa». 

Il fenomeno dell'onestà limitata può avere 
diverse motivazioni: ad esemplo: l) succede 
che alcuni commercianti (non tutti) offrano 
spontaneamente ^qualche cosa», a volte con 
insistenza per coprire delle irremlarità; 2) 
una situazione dove (bisogna pur dirlo), ci so¬ 
no i vigili che-guadagnano poco più di 600 
mila lire al mese e i generali della guardia di 
finanza, ad esempio, che fanno il contrabban¬ 
do con il petrolio ecc. 

Queste motivazioni non giustificano affatto 
la disonestà, però esistono e nel nostro mestie¬ 
re, come in altri, non tutti sanno resistere alte 
tentazioni di questa società, la quale ai suoi 
vertici corttinua a fornire innumerevoli squal¬ 
lidi esempi di corruzione e malcostume. 

Attenzione però: le voci che circolano non 
sempre sono attendibili; ami molto spesso 
vengono fatte circolare ad arte per screditare 
(perché danno fastidio) coloro i quali som 
onesti e formo il proprio dovere. 

RENATO FARINELLA 
- (Aogera - Varese) 

Toma ad onore, pagare 
insegnanti a cui poi 
si dice: «No, tu no»? 

Gentile direttore. 

som un'insegnante abilitata che lo scorso 
armo scolastico 1981-82 ha insegnato con m- 
mim del Provveditorato. Come me, molti ave¬ 
vano ottenuto questa nomina dopo alcuni anni 
di regolare insegmmento nelle scuole statali. 

Ora ci troviamo davanti ad uruz legge che ci 
rifiuta rimmissione in ruoto e ci impone la 
partecipazione ad un concorso pur consenten¬ 
doci di continuare ad occupare la seggiola 
faticosamente ottenuta. Tornh^ad onore della 
scuola il fatto che si tengaruKg_jl paghim 
come validi insegnanti a cui poi si dice «no. tu 
m»? ' 

Dopo rabilitazione, molti mn haruto potuto 
o voluto insegnare (per esempio per mn far 
pagare allo Stato allattamenti, scarlattina e 
operazioni varie, e si trovam — ripeto dopo 
due-tre armi di insegnamento consecutivo e 
due o tre di supplenze saltuarie — davanti ad 
un atteggiamento di questo tipo. 

Mi risulta che siamo in tanti in questa si¬ 
tuazione e ne potrebbe venire fuori una sacro¬ 
santa battaglia. 

LUCIA BERETTA 
(Maaao) 


I «containers» 

non sono stati inventati 

per farci scuola 

Cora Unità. 

som ormai trascorsi due anni dal te rremot o 
del 23/11/80 e gli alunni deltlPSiA di Lkmi 
si trovam ancora a sopravvivere nei eontai- 
ners. È pur vero che il sisma nella sua logica 
impietosa ha colpito dove più debole era la 
resistenza, dove più fragili eram le strutture 
sociali, dove più vaghi, se esistevam, eram i 
legami tra potere pubblico e singolo dttadim; 
ma è altrettanto vero che le incertezze, le inca¬ 
pacità. le disonestà, le polemiche, le accuse, le 
giustificazioni e le false promesse fatte sulla 
pelle deeli alunni e del corpo insegnante deW 
IPSIA ai Uoni non hanm ancora risolto nes- 
sum dei numerosi problemi che sc^ocano U 
nostro istituto; anzi li hanm esmspertoL 

Ancora oggi viviamo in containers e spesso 
in classi numerose (od esempio nella !• e 2* 
App. Elettronica ci troviamo mdfMtturm in 33 
alunni). Siamo senza riscaldamemto e senza U 
più elementare dei servizi igienici, eppure il 


Comune e le autorità competenti ignorano o 
fìngono di ignorare la nostra situazione. Ag- 

f iungiamo la mancanza di materiale per i la¬ 
oratori e per le esercitazioni (ma ci dicono 
che per i materiali di consumo non sono am¬ 
messe variazioni e storni di bilancio). Non 
parliamo poi dei trasporti, del libri di scuola, 
delle biblioteche ecc. Queste sono cose che ri¬ 
guardano società più avanzate: noi siamo ter¬ 
remotali. 

ROCCO AQUILONE 
e altre 26 firme di rappresentanti delle classi 
di alunni dcll'IPSIA di Lioni (Avellino) 

Non a caso ogni giorno 
tante attività 

son costrette alla chiusura 

Cari compagni, 

ne//'Unità di sabato 16 ottobre ho letto con 
molto piacere la lettera di Andrea Torrielli di 
Genova-Scstri il quale chiedeva che il nostro 
giornale dedicasse qualche riga in più alla 
categoria degli artigiani. 

Se permettete, aggiungo che qualche riga è 
da ritenersi insufficiente, come anche per la 
categoria dei piccoli commercianti alla quale 
io stesso appartengo: sono infiniti i prooleml 
che Ogni giorno dobbiamo affrontare, dai pre¬ 
stiti agevolati alle tasse sempre in aumento, 
agli affitti, agli sfratti. Non a caso ogni giorno 
ci sono tante attività che sono costrette alla 
chiusura, al fallimento. 

È bene che /'Unità trovi spazio. 

PRIMO PANICHI 
(Sansepolcro - Arezzo) 

Nasce quasi automatica 
la domanda: ma gli altri? 

Egregio direttore. 

sono uno delle migliaia di giovani (mi riten¬ 
go tale malgrado i miei 27 anni) che ha termi¬ 
nato da qualche giorno il servizio di leva. Il 
risultato di dodici mesi di vita militare si 
riassume in un grande senso di vuoto lasciato¬ 
mi da questo ambiente. 

Durante la giornata l'attività più ambita è 
l'imboscamento: in teoria ci si dovrebbe adde¬ 
strare e chi lo deve fare rimpiange il compa¬ 
gno fortunato che per una mattina o un pome¬ 
riggio riesce a nascondersi, perchè addestra¬ 
mento significa dal primo all'ultimo giorno 
sentire, fare, eseguire sempre le stesse cose 
vuote e prive di utilità. L’unica attività che 
può interessare è la scuola guida, ma viene' 
•patentato» qualsiasi individuo capace od in- 
i capace, basta che riesca a manovrare un ca¬ 
mion per trecento metri; i risultati non conta¬ 
no. 

In un anno di esperienza ho notato che la 
maggior parte (vi è qualche rara eccezione) di 
sottufficiati ed ufficiali altro non sono che 
comuni impiegati deilo Stato burocratici, im¬ 
preparati. spinti a quel lavoro solamente dal¬ 
la mancanza di alternativa possibile. 

Al di là delle mistificazioni, come soldati di 
leva siamo solo la giustificazione al manteni¬ 
mento di un carrozzone improduttivo che nes¬ 
suno ha la possibilità, non dico di abolire ma 
almeno di ridurre. 

■ Parlare di un esercito •professionale» e non 
di leva sembra uno sproposito, nel nostro Pae¬ 
se. anche se i recenti avvenimenti del Libano 
hanno dimostrato che esistono già delle forme 
che non implicano solo la •condizione profes¬ 
sionale» ma aruthe il •volontariato di leva», i 
paracadutisti, i bersaglieri, il battaglione S. 
Marco sono stati scelti quali corpi meglio ad¬ 
destrati per le operazioni di Beirut; ebbene: in 
effetti, a livello militare, assieme a pochi altri 
sono i soli ad avere una preparazione adegua¬ 
ta e rendono così quasi automatica ia doman¬ 
da: ma gii altri? Tutte le centinaia dì corpi, 
battaglioni, reggimenti insediati nelle mi¬ 
gliaia di caserme disseminate in Italia, che 
cosa fanno? A che cosa servono? 

GIANFRANCO BASTIANI 
(Trieste) 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrìvono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra gli altri, 
ringraziamo: 

Cristina MUNARINI, Reggio Emilia; Na¬ 
tale BREBBIA, Legnano: Maurizio TUNCA- 
TÒ per la FGCI di Rovigo; Alberto ACCOR¬ 
SI, Novale Milanese; Derna FIORANI, Pesa¬ 
ro; Michele IPPOLITO. Deliceto; Alberto I- 
VALDI. Genova: Pietro SCANO, San Gavi¬ 
no; Nino DE ANDREIS, Badalucco; Gaspare 
LOMBARDO, Nettuno; Vincenzo DE LU¬ 
CA, Sortino; Ercole MAGGI, Milano (•! la¬ 
voratori di Danzica strappano dai loro cantie¬ 
ri il nome di Lenirt Ebbene, queste cose affie¬ 
voliscono di molto la mia simpatia e la mia 
coprensione iniziale per SoUdamosc»); Cesa¬ 
re GHINELLI, Rimini (•Intendo lanciare un 
grido d'allarme e un monito a tutti coloro che 
fanno a gara nella corsa a demolire il tessuto 
unitario di sinistra»); Cornelio BALDUCCI, 
Reims-Francia (esprime la netta opposizione 
alla proposta della DC per far votare gli emi¬ 
grati per corrispondenza); Ermanno RIPA- 
MONTI, Olginate (•Domarulo perchè un pen¬ 
sionato deWINPS deve pensare ancora alta 
sua sussistenza dopo che ha lavorato quasi 
quarant'anni e non sapeva cosa volesse dire 
l'assenteismo»). _ 

Bruno GUZZEl li. Milano (•Rivolgo un 
caloroso apprezzamento alle molte compagne 
giomaliste che scrivono sul nostro giornate»); 
Ezio BUCCIARELLI (è un diffusore dell’U- 
nità e. oontrariamente al parere di molti lettori 
che hanno apprezzato lo sforzo per migliorare 
e arricchire il giornale, ritiene che, date le dif- 
fiooltà economiche, sia opportuno ridurre le 
pagine, in particolare nelfedizione domenka- 
ie); Tiziano SAMORf, Marina di Ravenna (et 
manda una lunga e interessante lettera in cui 
inette a confronto la condizione degli operai 
italiani e di quelli polacchi); Giuseppe LOM¬ 
BARDO, Genova (•U presidente USA Rea- 
gan, grande dispensatore di sanzioni a senso 
unico, non meriterebbe pure lui la sua razione 
di sanzioni perchè nega il diritto a! lavoro a 
Il milioni ai lavorati qualificati?»). 

G. RUBATTO. Torino (•(fitando il governo 
vorrà prendere in considerazione il problema 
dei militari richiamati in possesso di pensio¬ 
ne, aaregati nelle varie Direzioni prtrvineiali 
dei Tesoro e contribuire così ai tagli della 
spesa pubblica e portare un contributo altoc- 
cupazione giovanile?»); Michele SALIS, Olic- 
na (•H PC! dovrà darsi da fare per la forma- 
zione di un "pentapartito” di sinistra che 
comprenda oltre i comurdsti. i socialisti, i ra¬ 
dicali. il PDVP e i lavoratori cattolici-MPL 
del 1972. La situaziorre è favorevole a quest’ 
alternativa»): Felice MORELLO, Pinerolo 
(•Alleggerite rrotevolmente gli oneri coturibu- 
tM e vedrete che migliaia di giovani troveran¬ 
no lavoro! Perchè è anticostituzionale ed Im¬ 
morale che un giovane, desideroso di lavorare, 
non vi riesca»). 
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Con le estorsioni la camorra 
fìnanziava il lotto clandestino 
Venti arrestati a NapoU 


NAPOLI — Il ricavato delle estorsioni effettua» 
te ai danni di commercianti di una strada con» 
trale di Napoli serviva ad una banda legala alla 
•Nuova Famiglia*, l’organizzazione anticuto- 
liana, a finanziare il lotto clandestino. Lo han* 
no scoperto i carabinieri del nucleo operativo 
che hanno tratto in arresto venti persone, se» 
questrato alcune armi e messo le mani su 5.000 
blocchetti dai quali staccare le giocate del 6 no¬ 
vembre prossimo. I carabinieri hanno anche 
messo le mani sulla tipografia In cui venivano 
preparate le ricevute. L’operazione è comincia¬ 
la all’inizio dell’anno quando a corso Vittorio 
Fmanucle, una strada che corre a metà della 
collina del Vomcro, cominciarono tutta una se¬ 
rie di attentati ai danni di esercizi commerciali. 
I titolari di questi negozi non hanno presentato 
alcuna denuncia c quindi i carabinieri sono 
stati costretti a mettere in atto tutta una serie 
di accorgimenti — dalle intercettazioni telefo¬ 
niche alle riprese cinematografiche e fotografi¬ 
che — per cercare di trovare il bandolo della 
matassa. In questo modo si è scoperto che la 
banda era una parte del «fronte di autodifesa 
dei quartieri* una organizzazione nata nel 
«cuore* di Napoli e formata da uomini della 
malavita comune e da clementi •politicizzati*. 
Questa banda oltre ad offrire protezione ai 
commercianti del quartieri (dietro lauti com¬ 


pensi mensili), ricattava quelli di corso Vittorio 
Fmanucle. 1 proventi (finora i militi hanno ac¬ 
certato un giro di affari per le soie estorsioni di 
800 milioni, ma la cifra e destinata a salire ma¬ 
no mano che verranno interrogati I vari com¬ 
mercianti) venivano poi rinvestiti nel lotto 
clandestino. In questo modo si poteva riciclare 
facilmente il denaro e si potevano incassare 
anche altre centinaia di milioni ogni settima¬ 
na. In dieci mesi, fra estorsioni e •lotto clande¬ 
stino* la banda avrebbe realirEato un attivo di 
almeno auattro miliardi. Per incentivare i 
clienti del «lotto clandestino* la banda aveva 
studiato anche una campagna promozionale: 
oltre alle quote fisse da l'ersare ai vincitori ve¬ 
nivano anche estratti premi settimanali da 
consegnare ai giocatori. I premi (da una mac¬ 
china fotografica ad una camera da letto) era¬ 
no estratti fra tutti i giocatori. Questi premi 
sers'ivano anche a «nascondere» il gioco clande¬ 
stino che poteva apparire anche una «semplice* 
lotteria. I.a macchina fotografica — ad esempio 
— era estratta fra coloro che giocavano la cosi- 
detta ambata — cioè un solo numero — ed indi- 
caia anche questo tipo di giocata. È stato — 
infine — arrestato anche il capo della gang: 
Marco Mariano, un sorvegliato speciale con 
soggiorno obbligato In Abruzzo, a llovisondoli. 
Con lui sono finiti in galera anche tre suoi luo¬ 
gotenenti ed altre 14 persone. 
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Salvatore Calassi, a sinistra, e Vincenzo Gissi 


Al processo petroli 
sì |)arla dei fondi 
versati a De, Psi, Psdi 

TORINO — L'imbarazzante (per alcuni) argomento dei milioni 
versati dal petrolieri a certi partiti politici è stato affrontato ieri 
al processo contro il generale Raffaele Giudice e altri diciannove 
tra industriali e militari della Guardia di finanza, accusati di 
falso, contrabbando, corruzione e altri reati. All’imputato Vin¬ 
cenzo Gissi, ex<oÌonnello delle Fiamme Gialle è stato chiesto di 
spiegare perché nel settembre-ottobre 1973 lui e il socio Salvato¬ 
re Galassi prelevarono dal conto «nero* della loro ditta, la «Gar- 
late* di Merate, la bellezza di 420 milioni in assegni e li versarono 
a Bruno Musselli, pure lui petroliere. Gli è stato chiesto in parti¬ 
colare di dire se sapeva che buona parte di quegli assegni sareb¬ 
bero poi stati girati dal Musselli nelle casse di DC, PSI e PSDI. 
Sul secondo punto Gissi ha risposto di non esserne stato al cor¬ 
rente. Sul primo ha spiegato che si trattava di compensi relativi 
a compravendite Illecite e clandestine di prodotti petroliferi tra 
il gruppo Musselli e il duo Gissl-Gaiassi. Ma suil’argomento dei 
finanziamenti ai partiti qualcosa di più si è appreso ugualmen¬ 
te. Risultano infatti agii atti processuali le te.stimonianze rese da 
Tanassi (PSDI) e da coloro che nel 1973 ricoprivano le cariche di 
segretari amministrativi di PSI e DC, i dottori Paganelli e Morel¬ 
li. 'Ditti ammettono che i loro partiti ricevettero denaro da Mus¬ 
selli. La parte del leone tocca alla DC con 200 milioni, seguono il 
PSI con 30 e il PSDI con 10. Dicono che si trattò di «normali* 
finanziamenti. 'Tra l’altro, oltre alla deposizione del Morelli è 
agli atti anche quella di Filippo Micheli, che fu segretario ammi¬ 
nistrativo della Democrazia Cristiana in epoca diversa. Questi 
ammette tranquillamente massicci versamenti a favore dd suo 
partito da parte dell’llnione Petrolieri. 


Eversione «nera» 
e traffico d’armi 
Altri cinque arresti 

BOLOGNA — Altre cinque persone sono state arrestate su man¬ 
dato di cattura del sostituto procuratore di Bologna, Claudio 
Nunziata, che conduce l’inchi^ta suU’eversione di destra. Lune¬ 
di sera erano stati ammanettati il chirurgo veneziano Carlo 
Maria Maggi, SI anni, in passato legato ad Ordine nuovo e 
Giuseppina Gobbi, SO anni, titolare di un bar di Venezia. Ieri si è 
saputo che agenti della Digos bolognese hanno arrestato altre 
due persone a Venezia, una a Como e altri due a Verona. Si tratta 
di Giampaolo Fossetta, di Mestre, 46 anni, presidente dell’Asso¬ 
ciazione veneziana del tiro a segno; e un consilicre di questa 
associazione Mario Quaderni, 42 anni, veneziano, dipendente 
ospedaliero. A Vaibrona, sul lago di Como, è stata arrestata Cin¬ 
zia De Lorenzo, 26 anni. Dei due veronesi non si conosce il nome; 
uno di essi, molto giovane, sarebbe legato ad Ordine nuovo. Per 
tutti l’accusa è di associazione sovversiva; Fossetta e Quaderni 
sono imputati anche di traffico d'armi. Nel giugno scorso era 
stato arrestato, per detenzione illegale di armi, anche il segreta¬ 
rio del poligono di tiro del Lido, Carlo Digiglio: nella sua abita¬ 
zione erano stati trovati fucili, migliaia di cartucce e polvere da 
sparo. Digiglio, messo successivamente in libertà provvisoria, 
spari dalla circolazione. Attualmente sul suo capo pende un 
mandato di cattura della magistratura milanese per associazi<H 
ne per delinquere e traffico d’armi. Dei sette arrestati, l’unico a 
vantare, per il passato, un ruolo di spicco nella destra extraparla¬ 
mentare, è il chirurgo Carlo Maria Maggi. Dopo il 1966 (verosi¬ 
milmente sino al 1968) fu ispettore di Ordine nuovo per le IVe 
Venezie. Amico intimo di Franco Freda, ha tenuto stretti contat¬ 
ti con Pino Hauti. 


A Novara «dimenticati» 
in carcere per nove 
mesi due fratelli sardi 

Avrebbero dovuto benefìciare delPindulto decretato nei dicembre 
scorso - La casuale scoperta fatta da un cancelliere del Tribunale 


TVe anni con la condizionale, ma l’ex terrorista resta in carcere 

Mite condanna per il professor Flenzi 
ideologo pentito delle Brigate rosse 

La Corte d’Assìse di Genova ha applicato la nuova legge - «Sono abbastanza soddisfatto» ha dichiarato il docente ai giornalisti subito 
dopo la lettura della sentenza - Deve ancora essere giudicato per il ferimento del compagno Carlo Castellano dell’Ansaldo 


Dal nostro corrispondente 
NOVARA — Due fratelli. 
Salvatore e Giampiero Pili, 
di 20 e 22 anni, emigrati ad 
Aosta alcuni anni fa dalia 
Sardegna, sono stati «di¬ 
menticati* per ben nove me¬ 
si nel supercarcere di Nova¬ 
ra dove si trovavano dall’ 
anno scorso per scontare 
una condanna a tre anni. 
Dovevano beneficiare dell’ 
indulto decretato nel dicem¬ 
bre scorso ma, mentre altre 
migliaia di carcerati in tut- 
t’Italla facevano ritorno alle 
rispettive famiglie, 1 due 
fratelli erano rimasti in cel¬ 
la: giorno dopo giorno ave¬ 
vano atteso che la burocra¬ 
zia giudiziaria si facesse vi¬ 
va con il decreto di scarcera¬ 
zione. Ma invano. 

Solo all'alba del 7 ottobre 
scorso un ufficiale giudizia¬ 
rio ha consegnato al diri¬ 
genti del supercarcere il do¬ 
cumento con il quale la Pro¬ 
cura di Aosta apriva ai due 
fratelli la porta del carcere. 
Nove mesi esatti di reclusio¬ 
ne in più. A Milano si era 
verificato un caso analogo a 
febbraio: un recluso era sta¬ 
to dimesso con un mese di 
ritardo e il fatto aveva susci¬ 
tato vivaci proteste e inter¬ 
rogazioni in Parlamento. 
Che si dirà ora di fronte alla 
vicenda allucinante del fra¬ 
telli Pili? La notizia stessa 
dello sconcertante episodio 
è trapelata non da fonti uffi¬ 
ciali, ma è stata portata a 
conoscenza dei giornali dal 
detenuti di Novara. 

•Il riconoscimento dell’in¬ 
dulto è di competenza delia 
magistratura*, dice il diret¬ 
tore del supercarcere. «Per 
quanto ci riguarda abbiamo 
rimesso in libertà i fratelli 
Pili non appena ci è perve¬ 
nuto l’ordine di scarcerazio¬ 
ne firmato dalla Procura di 
Aosta*. Quali le cause deli' 
incredibile dimenticanza? 
Al tribunale di Aosta nessu¬ 
no si sbilancia. Sembra tut¬ 
tavia che il «caso* sia stato 
casualmente scoperto lo 
scorso settembre da un can¬ 
celliere mentre stava riordi¬ 
nando i fascicoli su uno 
scaffale. 

Al funzionario era capita¬ 
to tra le mani anche la car¬ 
tella relativa al processo per 
furto che si era concluso con 
la condanna dei fratelli sar¬ 
di assieme ad altri due com¬ 
plici. Questi ultimi, cosi ri- 
sutava dal fascicolo, erano 
stati scarcerati ii 10 gennaio 
con l’indulto. «Come mal 
manca il documento relati¬ 
vo alla scarcerazione degli 
altri due imputati?*, si era 
chiesto il funzionarlo. Così 


si è scoperto che l due fratel¬ 
li risultavano Ingiustamen¬ 
te ancora ospiti di una pri¬ 
gione. 

Di chi è la responsabilità? 
«Purtroppo — è il commen¬ 
to di un legale del foro di 
Aosta — nel bailamme che 
imperversa nei tribunali, 
causa la mancanza di perso¬ 
nale e rinsufficlenza delle 
attrezzature, può accadere 
di tutto. Se ti dimenticano, 
oppure se il tuo fascicolo va 
perduto, ti può succedere di 
non uscire più di galera, a 
meno che tu non abbia 1 sol¬ 
di per un buon difensore*. 

Salvatore e Giampiero Pi¬ 
li avevano lasciato l’isola 
per raggiungere ad Aosta 
una sorella il cui marito era 
in cura per un tumore. Ave¬ 
vano trovato lavori precari. 
Quando era stato arrestato. 
Salvatore lavorava in una 
fonderia. Erano stati accu¬ 
sati di aver rubato, dal pa¬ 


lazzo comunale di Pollein 
una cassaforte con docu¬ 
menti e buoni-sconto per la 
benzina. I documenti erano 
stati ritrovati, ma bruciati. 
La polizia aveva recuperato 
pero l’elenco bruciacchiato 
del numeri di serie del buo¬ 
ni-benzina. Nessuno aveva 
visto i ladri che si erano al¬ 
lontanati con la cassaforte, 
circa sei quintali di peso. I 
fratelli Pili erano stati suc¬ 
cessivamente controllati: in 
tasca avevano alcuni buoni. 
«Non li abbiamo rubati, 11 
abbiamo acquistati da sco¬ 
nosciuti*. si erano difesi. 

Erano stati condannati 
per furto aggravato sia dal 
tribunale sia dal giudici d’ 
appello .lo scorso anno, 
quando, con la sentenza di¬ 
venuta definitiva, era scat¬ 
tato l’ordine di carcerazio¬ 
ne. 

Giovanni Zaretti 



Dalia nostra redazione 
GENOVA — «Professore — 
gii hanno chiesto mentre u- 
sclva dall’aula circondato 
dai carabinieri — è soddi¬ 
sfatto?*. «Sì, abbastanza*, ha 
risposto, con un sorriso emo¬ 
zionato. Enrico Fenzl, ii do¬ 
cente universitario genovese 
brigatista rosso per sei anni, 
ora dissociato. Qualche mi¬ 
nuto prima il presidente del-, 
la Corte d’Assise aveva letto 
la sentenza a suo carico: 
«...concesse le attenuanti ge¬ 
neriche e l’attenuante della 
collaborazione, lo condanna 
a tre anni di reclusione, con 
sospensione condizionale 
della pena per dieci anni; ne 
ordina quindi l’immediata 
scarcerazionese non detenu¬ 
to per altra causa*. 

Naturalmente Fenzl resta 
detenuto: ci sono due prece¬ 
denti condanne, a sette e cin¬ 
que anni, sulle quali deve 
pronunciarsi la Corte di Cas¬ 
sazione, e tre processi in i- 
struttoiia, uno per la parte¬ 


cipazione al ferimento del 
compagno Carlo Castellano 
dell’Ansaldo di Genova, gli 
altri due per concorso mora¬ 
le negli omicidi Tallerclo e 
Galvaligi e nel sequestro D’ 
Urso. La sentenza emessa è 
indubbiamente importante, 
come importante è stato il 
dibattito che l’ha preceduta. 
Enrico Fenzl è stato protago¬ 
nista di una delle più clamo¬ 
rose e meditate dissociazioni 
delia storia del partito arma¬ 
to, e 1 giudici genovesi hanno 
risposto calandosi appieno 
nello spirito della più recente 
«legge del pentiti*; ben diver¬ 
samente — ad esemplo — da 
quanto era accaduto qualche 
mese fa a Bergamo. 

I,a strada era stata prepa* ; 
rata dal pubblico ministero 
Luigi Carli, con una requisi¬ 
toria non Indulgente, ma o- 
blettiva nel rapportarsi sia al 
fatti, sia al «personaggio*. «I 
contatti tra Fenzi c le BR — 
ha ricordato 11 PM — inizia¬ 


rono nel 1976; ma già dalle 
prime battute la sua attività 
nelle BR si configurò in ma¬ 
niera anomala, al di fuori del 
canoni abituali e dell’abitua¬ 
le apprendistato imposto al 
militanti: Fenzl era conside¬ 
rato dalle Brigate rosse una 
sorta di biblioteca ambulan¬ 
te, e utilizzato di conseguen¬ 
za. Infatti diventa un “con¬ 
sulente", con un rapporto 
privilegiato con l’allora ca¬ 
pocolonna genovese Rocco 
Micaletto». 

Le cose cambiarono un po¬ 
co quando Mlcaletto si tra¬ 
sferì a Torino e a comandare 
la colonna genovese gli su¬ 
bentrò Luca Nicolotti; questi 
più pragmatico e forse più 
diffidente, pretese dal «pro¬ 
fessore* un. coinvolgimento 
più diretto e Fenzi psutecipò, 
con un ruolo di copertura, al¬ 
l’attentato Castellano. Fu 
arrestato nel maggio del '79 e 
entrò nell’«università del ter¬ 
rorismo*. il carcere di Palmi. 


Quando ne uscì venne Im¬ 
mediatamente riassorbito 
nel ranghi esterni al carcere. 
Fu arrestato per la seconda 
volta a Milano, il 4 aprile del¬ 
lo scorso anno. Fenzl in car¬ 
cere trova una situazione 
tragicamente peggiorata: un 
bagno di sangue e di violen¬ 
za, la caccia al «traditori*, 
rapporti di forza giocati met¬ 
tendo i morti sulla bilancia. 
Comincia di lì quella conver¬ 
sione che Io porta ad analiz¬ 
zare e affermare pubblica¬ 
mente il fallimento completo 
e irreversibile delle Brigate 
rosse. 

Non un «pentimento* qua¬ 
lunque, conclude il PM, ma 
una dissociazione dall’effet¬ 
to dirompente. Quando se ne 
ebbe sentore ha sottoli¬ 
neato Carli — tra le BR vi 
furono reazioni quasi isteri¬ 
che: vedevano sfuggire dalle 
mani una testa d’uovo cari¬ 
smatica, tra le poche in gra¬ 
do di fornire una qualche le- 


La brigatista tenta di leggere un «documento» al processo Moro 

Savasta: «La Ligas non ha parlato 
la scaricano perché ò in dissenso» 

L’interpretazione del «pentito» in uno scambio dì battute con ì giornalisti - La ra¬ 
gazza insìste (inutilmente) a convincere i complici di non essere un’«infiltrata» 


ROMA — Natalia Ugas durante l'udienza di ieri 


ROMA — Lei insiste, cerca 
in tutti i modi di scrollarsi di 
dosso l’etichetta di «infiltra¬ 
ta*. che nei nobili codici delle 
Br equivale ad una condan¬ 
na a morte senza difesa e 
senza appello. Ma i suol com¬ 
pagni di delitto continuano a 
mostrare di considerarla 
una «spia*, la trattano alla 
stregua del «grandi pentiti* 
come Peci e Savasta. E così 
Natalia Ligas, che non risul¬ 
ta abbia affatto messo in di¬ 
scussione la sua carriera di 
ragazza-mitra, si trova a 
correre gli stessi rischi dei 
Peci e dei Savasta senza a- 
veme in cambio, com’è ov¬ 
vio, alcun vantaggio. Peggio: 
con la prospettiva obbligata 
di passare tutti i suoi anni di 
galera dentro una cella di i- 
solamento. 

L’abissale solitudine di 
questa ragazzina pluriomici- 
da, schiacciata da quella 
stessa logica che neppure lei 
ha ancora ablnndonato. Ieri 
mattina ha avuto una nuova 
impressionante rappresen¬ 
tazione al processo Moro. Le 
ventiquattr*ore di sospensio¬ 
ne del dibattimento, marte¬ 


dì, sono servite alla Ligas per 
scrivere a mano due paginet¬ 
te: un «doctunento*. Ha pro¬ 
vato subito a leggerlo in au¬ 
la, quasi a voler mantenere 
le stesse usanze dei complici 
che ora la ripudiano, ma il 
presidente Santiaplchi l’ha 
interrotta immediatamente. 
«Un’autocritica è necessa¬ 
ria...*, sono le uniche parole 
che la ragazza ha fatto In 
tempo a pronunciare, con la 
voce quasi strozzata In gola, 
prima che 1 carabinieri le to- 
gUessero di mano lo scritto 
per passarlo al presidente. 
Questi l’ha letto In silenzio e 
l’ha allegato agli atti senza 
renderlo pubblico. Sembra si 
tratti di un discorso tendente 
a spiegare come e perché è 
.stata formulata dai terroristi 
l’accusa di «tradimento*, che 
la Ligas continua a respinge¬ 
re. Mentre la ragazza si aiu¬ 
tava per tentare di dire la 
sua, nella gabbia adlat^te 
(divisa anche da un vetro an¬ 
tiproiettile) i brigatisti del 
cosiddetto «partito della 
guerriglia* (il gruppo Bonl- 
soll) si facevano accompa¬ 
gnare fuori dall’aula dai ca¬ 


rabinieri: un gesto eloquen¬ 
te, che è stato sempre com¬ 
piuto — in segno di disprezzo 
— quando va a deporre da¬ 
vanti alla corte un «pentito*. 

Eppure, a sentir quel che 
dicono funzionari di polizia, 
carabinieri e magistrati, Na¬ 
talia Ligas non avrebbe col¬ 
laborato minimamente alle 
IndaginL TVa l’altro, ha no¬ 
minato come suo difensore 
di fiducia rawocato Eduar¬ 
do De Giovanni, l^ale di 
moltissimi brigatisti (da 
Curcio in avanti), che non ha 
mal avuto tra 1 suoi clienti 
un solo «pentito*. Come si 
spiega il «caso Ligas», allora? 

Un’interpretazione llia 
data ieri mattina il «pentito* 
Antonio Savasta, parlando 
brevemente con i giornalisti 
alla fine dell’udienza. «Non 
c’è nessun mistero — ha af- 
feramato — la Ligas è a po¬ 
sto. A Torino ci deve essere 
un gran casino e un serrato 
dibattito interna La Ligas 
deve aver preso posizione e 
per questo, per cucirle la boc¬ 
ca, dopo che l’hanno arresta¬ 
ta hanno lanciato su di lei il 


solito anatema, questa volta 
non politico. L’hanno accu¬ 
sata di essere un’infiltrata, 
ma quelli di Bonisoli lo san¬ 
no che lei non è un’infiltra¬ 
ta*. Quella di Savasta è solo 
im’ipotesi, ma non deve esse¬ 
re peregrina visto che lui del¬ 
le più diverse atrocità del 
«partito armato» ha una di¬ 
screta esperienza. - 

Ieri la corte ha poi interro¬ 
gato Roberto Sandalo. H 
«pentito* di Prima linea ha 
ripetuto molte cose già note ' 
delle sue confessioni al giu¬ 
dici IstruttorL TYa l’altro, ha 
confermato che nei plani ini¬ 
ziali delie Br il sequestro Mo¬ 
ro avrebbe dovuto durare 
ben sei mesi, e che contem¬ 
poraneamente avrebbe do¬ 
vuto essere rapito un grosso 
posonagglo dell’industria 
(forse Guido Carli). 

La corte ha infine deciso di 
chiamare a deporre il profes¬ 
sor Fenzi, «póitito» br dell* 
ultim’ora, che durante il pro¬ 
cesso di Geno va ha accenna^ 
to al ruolo di Moretti nella 
strage di via FànL . 

Sergio Crisciiofi 


glttimazlone ideologica alla 
prassi del massacro* 

Senza contare che Fenzl 
ha consentito l’arresto del 
dirigente Francesco Lo 
Bianco, e reso possibile la 
scoperta dei «covi» di via Cl- 
vidale a Milano e di Prlmalu- 
na In Valsasslna. Ma quel 
che conta davvero (lo hanno 
sottolineato anche i difenso¬ 
ri di Fenzi, on. Biondi e Savi) 
è che Fenzi ha fornito alla 
giustizia armi importantissi¬ 
me da usare nella strategia 
contro l’eversione: ad esem¬ 
pio un memoriale e una serie 
di deposizioni che rappre¬ 
sentano un quadro storico 
ottimale (studiato da un os¬ 
servatorio privilegiato) delle 
BR, e insieme una formida¬ 
bile chiave di lettura degli 
sviluppi più attuali del ten^ 
rlsmo. ‘ 

Ma soprattutto Fenzl ha 
privato le BR di qualsiasi ali¬ 
bi ideologico; «La presenza di 
qualche elemento di teoria 


— ha scritto — è stato più o 
meno confusamente perce¬ 
pito ed ha contribuito non 
poco a creare attorno alle BR 
quel mito di cui esse per pri¬ 
me si sono avvantaggiate; 
ma quando questo elemento 
salta, delle BR non resta più 
nulla. O meglio: resta una 
banda senza giustifi¬ 
cazione... Si tratta di una 
teoria già morta, non solo 
per me e per gli altri che 1’ 
hanno abbandonata, non so¬ 
lo per la classe operaia che 
da sempre l’ha respinta, ma 
persino per le stesse BR che 
ne hanno sperimentato la 
falsità e che non sanno più 
che dire e che fare, salvo u- 
briacarsi di slogans senza 
senso e di morti altrettanto 
insensate; non mi sembra 
difficile dimostrarlo e credo 
che occorra fàrtosenza stan¬ 
carsene, per staccare dalle 
BR tutti quelli che ancora ne 
possono essere allontanati*. 

Rossella Michienzi 
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Nostro servizio 

WASHINGTON — Ad un me¬ 
se dalla morte per avvelena¬ 
mento nei pressi di Chicago di 
sette persone che avevano inge¬ 
rito capsule adulterate con cia¬ 
nuro di Tyjenoì, l’analgesico 
più venduto negli Stati Um'ti, le 
autorità americane sono al 
piato di partenza nelle indan¬ 
ni alla ricerca del •terrorista del 
supermercatot. 

Nel frattem^ si è diffuso il 
fenomeno agghiacciante in al¬ 
tre zone de^i Stati Uniti. Deci¬ 
ne di vittime sono state ricove¬ 
rate in ospedale dopo aver in¬ 
goiato o applicato vari tipi di 
medicinali che non richiedono 
la ncetts medica e che si ven¬ 
dono liberamente nei super- 
mercati. Fra I casi più clamoro¬ 
si, tre persone ricoverate per u- 
stjonj alla cornea dopo aver u- 
sato la Visine, la piu popolare 
marca di gocce per gli occhi. Le 


Farmaci al veleno, altri morti in USA 


boccette in questione erano 
state contaminate con acido 
cloridrico e rimesse sullo scaf¬ 
fale per la vendita al pubblieo. 
Altri prodotti alterati dopo la 
strage del lyienoJ includono un 
lassativo contaminato da lisci¬ 
va e un popolare prodotto per 

10 sciacq uo della gola con tenen - 
te acido cloridrico. Un carcera¬ 
to del Missouri è quasi riuscito 
ed ammazzare il suo compagno 
di cella regalandc^li un ciocco¬ 
latino nel quale aveva iniettato 

11 cianuro. Una donna ha chia¬ 
mato fa polizie dicendo di aver 
scoperto un ago infìlato dentro 
una banana aa lei acquistata. 

Nella città di Denver, nel Co¬ 
lorado, il fenomeno ha portato 


allo stesso tipo di misure pre¬ 
ventive che sotto state applica¬ 
te a Chiavo in seguito agli omi¬ 
cidi col Tyienol. Due persone 
sono state ricoverate lunedì se¬ 
ra demo aver ingerito capfntle di 
Esedra, un analgesico simile al 
lyienol, che erano state altera¬ 
te con il cloruro di mercurio. 
Per una delle vittime, un uomo 
di 33 anni, la prognosi è ancora 
riservata. Viene sottoposto at¬ 
tualmente alla dialisi nel tenta¬ 
tivo di espellere la sostanza al¬ 
tamente tossica dal corpo. L'al¬ 
tra, una donna che aveva ine¬ 
rito due Ezedrin per curarsi V 
influet^ se l’è cavata con un 
lavaggio gastrico. Nella vicina 
comunità di Aurora, i dirigente 


della Stanley Aviation Compm- 
ny ha demadato alle autorità 
il furto di una bottiglia di cloru¬ 
ro di mercurio usato normal¬ 
mente nella sua fabbrica. La 
Bristol-Myers Company, che 
produce l’Exedrin, ha ritirato 
l’analgesico da tuttiinegoridel 
Colorado e di altri Stati vicini. 

n governo americano ha ri¬ 
sposto al fenomeno imponendo 
nuovi regolamenti perla confe¬ 
zione di medicinali che non ri¬ 
chiedono la ricetta medica. B 
direttore deiramministrarione 
per i prodotti alimentari e far¬ 
maceutici, Arthur Hey^ ha 
fornito un elenco di nuovi stan¬ 
dard che dovranno essere ap¬ 
plicati appena l’industria riu¬ 


scirà ad incIuderU nella modu- 
zione. lìitti i uodotti aavran- 
no essere smuati in un modo o 
in un altro, he capsule e le tavo¬ 
lette, ora venduta sciolte in 
boccette facQaente apriti^ sa¬ 
ranno vendute in carUmdni di 
plastica in ari le sin^e com¬ 
presse saranno rinchiuse sepa¬ 
ratamente. Per le sostanza li¬ 
quide, le bottiglie dovranno es¬ 
sere chiuse con tappi che ven¬ 
gono rotti sull'apertura, in mo¬ 
do da far vedere faalmenta al 
consumatore se il prodotto è 
stato manomesso prima 
delì’aajuisto. 

Gli avvelenamenti tarmo co¬ 
minciato a eomplkara il compi¬ 
to di chi fa li spasa in America. 


n fenomeno assamem caratte¬ 
re partkolarmaote mactìào in 
vista della festa di Halkmeen, 
la vigiUa della festa di tutti i 
santi. Negli Stati Uniti q u es ta 
featività viene celebrata dai 
bambini piocob’ che ai vestono 
da mostn o da streghe per on¬ 
dare di casa in casa alla ricerca 
di cioeeolatini ed altri ddd In 
tutte le comunità americane le 
autorità chiedono ai genitori dì 
neeompagnare i fq^ di evitare 
le case dì aconoacmti e di esa¬ 
minare ì dola ebe i pkeoli ri¬ 
porteranno a casa buttando 
nei aecebio tutto ào che non i 
aigillato o incartato erssetìea- 
menta. 

Mary Onori 
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Coinvolti i de Lattanzio e Ruffìni 


D PCI e il PSI 
chiedono indagini 
sullo scandalo 
dei cacciamine 



ROMA — Lo scandalo dei 
cacciamine investe diretta* 
mente il presidente del Con* 
aiglio dei ministri, al quale i 
deputati Aldo Pastore, co* 
muniste, e Falco Accame, eo* 
cialista, con una interroga* 
zione chiedono, qualora non 
l’abbia ancora fatto, di isti* 
tuire una commissione di in* 
chiesta. 

A riattizzare l’annosa pole* 
mica è arrivata nei giorni 
scorsi la diffusione di un e* 
sposto-denuncia presentato 
il 16 febbraio 1978 aU’allora 
ministro della Difesa Attilio 
Ruffini (de) dai rappresen¬ 
tanti dei cantieri Baghetto di 
Varazze (Savona), Picchiotti 
di Viareggio e Italcraft di 
Gaeta (Latina). Su esso si se¬ 
gnalano una serie di illegalità 
che, a parere delle tre impre¬ 
se riunite in consorzio, avreb¬ 
bero iniziato la trattativa 
plurima relativa alla com¬ 
messa per la costruzione e la 
fornitura delle quattro navi 
da guerra, assegnate poi nel 
luglio 1977 alla ditta Inter- 
marine di Sarzana, in provin¬ 
cia di La Spezia. 

I due deputati chiedono di 
conoscere da Spadolini «se le 
irregolarità denunciate nel- 
l’esposto corrispondono al 
vero e specificamente se, in 
fatto € in diritto, si ravvisino 


estremi di reato». E qui i due 
parlamentari hanno l’elenco 
delle possibili irregolarità: 
violazione e falsa applicazio¬ 
ne dei principi fondamentali 
che sorreggono il procedi¬ 
mento di formazione dei con¬ 
tratti delio Stato; tviolazione 
dell’articolo 2 della legge 22 
marzo 1975, n. 57i (poteri e 
lìmiti del ministro della Di¬ 
fesa nella determinazione di 
appalti); eccesso di potere 
per disparità di trattamen¬ 
to: eccesso di potere per tra¬ 
visamento di fatti; eccesso di 
potere per contradditorietà 
intrinseca ed illogicità grave 
e manifesta». 

In sostanza, le tre società 
navali accusano il ministro 
dell’epoca (nel giugno 1977 
era Vito Lattanzi caduto ro¬ 
vinosamente pochi mesi do¬ 
po per la fuga dei criminale 
nazista Kappler) di aver fa¬ 
vorito la Intermarine. In va¬ 
rio modo: anzitutto interpel¬ 
landola oltre un anno prima 
che venisse formulato l’invito 
alle altre imprese, e consen¬ 
tendole un lungo periodo di 

f ireparazione specifica, con 
’aiuto di esperti della Mari¬ 
na militare (fino a una •pro¬ 
va generale» deU’offerta in 
gara ufficiosa). 

In secondo luogo, alla Ba¬ 


Vito Lattentio 

ghetto, alla Picchiotti e all’I- 
talcraft cioè le ditte concor¬ 
renti, •non sono state fornite 
le indicazione tecniche ma¬ 
turate con l’ausilio dei tecni¬ 
ci militari e delle quali inve¬ 
ce la ditta Intermarine era 
stata posta a diretta cono¬ 
scenza con notevole antici¬ 
po». In terzo luogo queste in¬ 
dustrie •erano state fuorvia¬ 
te da indicazioni contenute 
in specifiche tecniche diver¬ 
se aa quelle della soluzione 
adottate». A Questo proposi¬ 
to, gli autori dell’esposto-de- 
nuncia affermano che era 
stata loro chiesta una solu¬ 
zione a due motori per natan¬ 
te, mentre poi è stata adotta¬ 
ta la soluzione monomotore. 

In più si accusa un organi¬ 
smo del ministero di •giudizi 
impropri, suggestivi e desti¬ 
tuiti di fondamento», tali 
•da indirizzare le valutazio¬ 
ni dell'organo collegiale in 
modo sfavorevole per l’offer¬ 
ta presentata dal Consorzio» 
e •favorevole all’offerta della 
ditta Intermarine». 

L’esposto, lungo e detta¬ 
gliato, offriva al ministro 
Kuffini materiale abbondan- 

Ì e per una rigorosa inchiesta. 
5 stata compiuta? Evidente¬ 
mente no, stando al fatto che 
l’appalto è stato mantenuto. 
La farà ora Spadolini? 


Da oggi a Bologna delegati da tutta Italia 

Si apre tra le potemiche 
il 27” congresso radicale 

Sotto accusa i metodi di Pannella e i limiti della democrazia 
interna - Scontro con Finto e Boato sui contributi finanziari 


BOLOGNA — Fame nel 
mondo, presentazione o me¬ 
no delle Uste alle elezioni 
amministrative, rapporti 
con le altre forze, proposte 
alle sinistre; questi dovreb¬ 
bero essere 1 temi al centro 
del lavori del 27” congresso 
del Partito radicale, che si a- 
pre oggi nel capoluogo emi¬ 
liano. Il condizionale è d'ob- 
bligo, perché 11 problema del¬ 
la democrazia Interna del 
partito ha assunto in questi 
ultimi tempi un’importanza 
che potrebbe diventare pre¬ 
giudiziale alle discussioni 
sulle scelte politiche e Ideolo¬ 
giche. 

Defezioni, accuse di auto¬ 
ritarismo, segni di profondo 
malessere, si sono susseguiti 
con crescente frequenza e in¬ 
tensità tino alla vigilia dell* 
assise. È di Ieri, ad esemplo, 
una conferenza stampa di 
Oraziano Laurini, già mem¬ 
bro del consiglio federale del 
partito, recentemente di¬ 
messosi dalla carica Insieme 
a Giuseppe Ramadori. «Il 
congresso radicale non è 
rappresentativo degli iscritti 
— ha detto l’esponente radi¬ 


cale —. SI tratta di un’as¬ 
semblea della minoranza 
che ha in mano 11 partito, la 
quale si perpetua attraverso 
questo genere di pseudocon- 
gressl con la cooptazione di 
persone omogenee». Le affer¬ 
mazioni di Laurini si accom¬ 
pagnano alla «nuova opposi¬ 
zione» a Pannella, costituita 
dagli on.li De Cataldo e Rip- 
pa, dal vicesegretario Qua- 
gllarello, da Vecello e Rama- 
dori. Dallo scorso congresso 
hanno inoltre lasciato il 
gruppo parlamentare l’on. 
Maria Teresa Galli, l’on. Pio 
Baldelli e Teiurodeputata 
Maria Antonietta Maccloc- 
chl, accusando tutti Pannel¬ 
la di autoritarismo. 

Marco Pannella, frattanto, 
non disdegna, alla vigilia del 
congresso, l’uso di argomen¬ 
ti non propriamente politici 
nell’intento di screditare gli 
oppositori. L’ultimo episodio 
riguarda gli on.li Mimmo 
Pinto e Marco Boato, accu¬ 
sati dal segretario di «non a- 
ver mai dato una lira» al par¬ 
tito. Boato e Pinto, da tempo 
ai ferri corti con Pannelia 
sulla gestione e sulla linea a¬ 


dottate dal PR, non hanno 
fatto attendere la replica. Si 
sono rivolti al vicesegretario 
del gruppo radicale alla Ca¬ 
mera, Tessali, chiedendo u-. 
n’immediata smentita, che 
vengano resi noti «compara¬ 
tivamente» i contributi fi¬ 
nanziari (peraltro volontari) 
di deputati e senatori radica¬ 
li e, dulcis In fundo, di mette¬ 
re nero su bianco quanto ab¬ 
bia dato lo stesso Marco 
Pannella, nelle sue diverse 
cariche elettive. Dalla rottu¬ 
ra sul plano politico, ai reci¬ 
proci conti in tasca. 

Il consiglio federativo, ha 
stabilito ieri alcune regole di 
«metodologia congressuale*: 
quindici nunuti sembra esse¬ 
re il tempo concesso agli ora¬ 
tori, mentre le commissioni 
dovrebbero concentrare i 
propri lavori sulla lotta alla 
fame nel mondo. Per quanto 
riguarda la gestione del con¬ 
gresso sembra non si sia rag¬ 
giunto un accordo. Lo stesso 
Marco Pannella aveva del 
resto ventilato l’Ipotesi di 
«confusioni assemblear!» co¬ 
me conseguenza «dell'alto 
indice di democrazia» del 
congresso radicale. 
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Erano previsti dalla legge per la ricostruzione 


Napoli e ITrpinia private 
di 1050 miiiardi per aiio^i 

Denuncia dei senatori comunisti sulle riduzioni previste dalla legge finanziaria - Sarà 
chiesta al governo la proroga di un anno dei poteri ai commissari Valenzi e De Feo 


ROMA — Eccola qui la «prio¬ 
rità» terremoto: quest’anno il 
governo ha fatto letteral¬ 
mente scomparire 1050 mi¬ 
liardi di lire destinati alla co¬ 
struzione di ventimila allog- 

S a Napoli e in Campanla.il 
nanzlamento era previsto 
dalla legge generale per la ri¬ 
costruzione delle aree meri¬ 
dionali sconvolte dal sisma 
del novembre del 1980. La 
denuncia è del senatori co¬ 
munisti e questa preoccu¬ 
pante notizia fa 11 palo con 

a uanto emerso la scorsa set- 
mana sempre al Senato: 
3500 miliardi per la ricostru¬ 
zione andranno ad Ingrossa¬ 
re Il conto del residui del 
prossimo anno. 

Per 1 ventimila alloggi — 
affidati al commissari 
straordinari Valenzi, sinda¬ 
co di Napoli e De Feo, demo¬ 
cristiano, presidente della 
giunta regionale campana 
— sono stati erogati lo scor¬ 
so anno 4500 miliardi, di cui 
300 per Napoli. La legge fi¬ 
nanziaria, in discussione alla 
Camera, prevede ora che 1 
1050 miliardi non erogati 

S uest’anno si riducano a 400 
prossimo anno. Ma la cifra 
è soltanto teorica: l’effettiva 
spesa non potrà superare in¬ 
fatti 1 200 miliardi. Il prossi¬ 
mo anno per gli espropri del¬ 
le aree fabbncabili occorre¬ 
ranno Invece 250 miliardi; 
altri 500 miliardi occorre- 


ROMA — Sono circa 6 milio¬ 
ni 1 mutilati e invalidi civili 
In Italia, tra cui decine di mi¬ 
gliala colpiti da handicap o 
minorazioni fisiche o psichi¬ 
che. Per decenni questa e- 
norme schiera di minorati, 

r ran parte dei quali giovani, 
stata confinata in una spe¬ 
cie di «ghetto assistenziale*, 
uno stato di inferiorità umi¬ 
liante simile a quello da sem¬ 
pre riservato, anche qui In¬ 
giustamente, al ciechi. Per 
questi cittadini i vari governi 
democristiani per lungo 
tempo non sono andati oltre 
a provvedimenti parziali e 
settoriali, improntati a spiri¬ 
to di carità che lasciavano 
praticamente sulle spalle 
delle singole famiglie il peso 
della educazione, dell’Istru¬ 
zione, deU’inserimento nella 
società. 

Z,a lunga lotta del mutilati 
e Invalidi, degli handicappa¬ 
ti, per imporre al governi e 
alla schiera dei benpensanti 
un diverso metro di valuta¬ 
zione culturale e politico di 
questo drammatico proble¬ 
ma sociale, che ha avuto fasi 
alterne e non facili; da un la¬ 
to è cresciuta la Libera asso¬ 
ciazione mutilati ed invalidi 
civili, LANMIC, una specie 
di sindacato, che oggi racco¬ 
glie 400.000 tesserati ma a 
cui fanno riferimento, parte¬ 
cipando alle assemblee e alle 
manifestazioni rivendicative 


ranno per pagare alle ditte 

f ;ll stati di avanzamento dei 
avori già iniziati. L’alterna¬ 
tiva è il pagamento di penali 
molto alte. Finora a Napoli, 
con soli 300 miliardi, il sin¬ 
daco — commissario Mauri¬ 
zio Valenzi — è riuscito ad 
aprire cantieri di lavoro per 
ben 7045 alloggi su un totale 
programmato di 13.500. La 
Regione, invece, che deve co¬ 
struire 6500 case, non ha an¬ 
cora aperto un cantiere: 
sembra che lo farà nelle 
prossime settimane. 

Intanto, mentre slittano 1 
programmi di costruzione, 
scadono 1 poteri straordinari 
concessi dalia legge al sinda¬ 
co di Napoli e ai presidente 


della giunta regionale. Il ter¬ 
mine è ormai vicino: 31 di¬ 
cembre. I socialisti — per 
bocca del vlcesindaco DI Do¬ 
nato — propongono di non 
prorogare 1 poteri; di affidare 
1 compiti operativi del com¬ 
missari ad una struttura tec¬ 
nocratica non specificata; di 
trasferire 1 poteri al ministro 
per 11 Mezzogiorno, 11 sociali¬ 
sta Claudio Signorile. 

Oggi al Senato, nella com¬ 
missione speciale per 11 ter¬ 
remoto, 1 comunisti chiede¬ 
ranno a) governo la proroga 
di un anno del poteri del 
commissari. Avanziamo 
questa richiesta — dice il se¬ 
natore Carlo Fermarlello — 
opponendo tre obiezioni alla 


Gesso e transenne per Giotto 

PERUGIA — Domani, o al massimo nei prossimi giorni, inizierà 
l’intervento di «pronto soccorso, agli affreschi di Giotto, nella basi¬ 
lica superiore di San Francesco acf Assisi. Una serie di •fermature, 
(grappette o ponticelli di gesso, in ogni caso materiale reversibile) 
verranno fissate sui «quadri, giotteschi, non ancora restaurati e che 
il sisma di questi giorni ha danneggiato ulteriormente. IVitte le 
storie francescane, affrescate dall’allievo di Ciraabue, comunque, 
verranno transennate e sotto di esse saranno sistemate dei cartoni 
ondulati, perchè nel caso di ulteriori distacchi, nulla vada perduto. ' 
Ad Assisi e in tutte le zone terremotate domani si recheranno in 
visita i consiglieri regionali del PCI, mentre per il 2 novembre è 
prevista la visita di una commissione ministeriale formata da tec¬ 
nici. Lo ha deciso ieri la «commissione difesa dei beni culturali dai 
sismi* istituita il due agosto scorso. 


Congresso nazionale a Roma 

Per 6 milioni 
di invalidi 

unico sindacato 

1 

Difendere i diritti minacciati dalla «finan¬ 
ziaria» e sbloccare la legge sul collocamento 


oltre 1 milione di persone, 
con sedi In tutte le province e 
in moltissimi Comuni; dall’ 
altra l’Associazionenaziona- 
le ANMIC, alla quale un de¬ 
creto presidenziale attribui¬ 
sce legalmente la rappresen¬ 
tanza e tutela dell’intera ca¬ 
tegoria presso le pubbliche 
amministrazioni e gli enti 
privati, ma priva di una ef¬ 
fettiva forza contrattuale. 

Il congresso nazionale che 
8l è aperto ieri a Roma, pre¬ 
senti centinaia di delegati di 
ogni parte d’Italia, sancirà la 
unificazione delle due asso¬ 
ciazioni. Un congresso stori¬ 
co — ha affermato il presi¬ 
dente della LANMIC, Alvldo 


Lambrilll, nella relazione d’ 
apertura — perché sciòglie 
positivamente un dualismo 
che sinora aveva limitato la 
forza contrattuale della ca¬ 
tegoria e che rappresenta un 
passo avanti nella stessa im¬ 
postazione • rivendicativa, 
grazie anche alla spinta uni¬ 
taria delle associazioni peri¬ 
feriche che hanno sempre 
posto con forza l’esigenza di 
superare impostazioni cor¬ 
porative e assistenziali del 
passato per collocare le esi¬ 
genze del minorati nel pro¬ 
cesso riformatore del paese 
nel campo della sanità, dell’ 
assistenza, del diritto al la¬ 
voro. 


posizione socialista: 

1) 11 commissariato è esso 
stesso una struttura tecno¬ 
cratica come dimostrano le 
cifre e l’attività fin qui svolta 
a Napoli. Sul primi e finora 
ultimi 300 miliardi ricevuti 
da Valenzi, la struttura del 
commissariato è costata ap¬ 
pena l’l,18%, rispetto ad una 
previsione dell’1,85%. 

2) La proposta socialista 
tende ad accrescere II potere 
di un governo e di un mini¬ 
stro che hanno fallito. La 
mancata ricostruzione delle 
aree colpite dal terremoto ne 
è una dimostrazione lam- 

e ante. Lo stesso ministro 
Huseppe Zamberlettl ha ri¬ 
conosciuto davanti al parla¬ 
mento che le uniche realtà 1- 
stltuztonall che hanno fun¬ 
zionato In questi due anni 
sono 1 Comuni. 

3) C’è 11 rischio di una frat¬ 
tura fra potere centrale e au¬ 
tonomie locali con conse¬ 
guenti e ulteriori ritardi e 

K lisi frutto di niente af- 
necessarie polemiche e 
lacerazioni. Nella stessa 
giornata di ieri, l’assemblea 
del Senato ha approvato de¬ 
finitivamente un disegno di 
legge che stanzia 2900 mi¬ 
liardi per la ricostruzione del 
Friuli e 230 miliardi per le 
zone terremotate delle Mar¬ 
che. 

Giuseppe F. Mennella 


Le questioni sul tappeto 
sono oggi essenzialmente 
due; ottenere una modifica 
della legge finanziaria ’B3 
che tende ad annullare i ri¬ 
sultati conseguiti e già Intac¬ 
cati dalla finanziaria 81-82 
(negate le protesi agli handi¬ 
cappati, ticket sulle visite e 
sul medicinali, ridotte le 
pensioni e le indennità); 
sbloccare le proposte parla¬ 
mentari per la revisione e 11 
miglioramento della legge 
sul collocamento obbligato- 
rio. 

L’appoggio a queste ri¬ 
chieste è stato dichiarato al 
congresso da alcuni rappre¬ 
sentanti del Parlamento: gli 
onorevoli Borruso e Bruni 
della DC, Spini del PSI, il de¬ 
putato comunista Ramella 
che si è In particolare soffer¬ 
mato sulla revisione della 
legge 482 per il collocamento 
al lavoro. «Gli emendamenti 
sono pronti da tempo — ha 
detto — ma il governo impe¬ 
disce il varo della nuova leg¬ 
ge. I parlamentari comunisti 
si impegnano ad intervenire 
per superare le resistenze*. A 
sua volta il sottosegretario al 
lavoro Cresco, socialista, ha 
affermato senza mezzi ter¬ 
mini che la principale re¬ 
sponsabilità del blocco è del 
ministro del Tesoro An¬ 
dreatta. 

Concetto Testai 


H fosforo nei detersivi uccide 
i nostri mari ma la legge tarda 


ROMA — Le votazioni in au¬ 
la (fiducia al governo sulla 
legge per ITVA il mattino, al¬ 
tri decreti il pomeriggio) e la 
sospensione dal lavori per il 
congresso radicale, le riunio¬ 
ni intemazionali a Monteci¬ 
torio hanno fatto slittare aita 
seconda settimana di no¬ 
vembre la definitiva appro¬ 
vazione della legge sulla bio¬ 
degradabilità e sul contenu¬ 
to di fosforo nel detersivi, 
della quale però la commis¬ 
sione Sanità della Camera 
ha già approvato alcuni dei 
più qualificanti articoli. 

È un provvedimento di no¬ 
tevole interesse e rilievo; è 
stato infatti scientificamen¬ 
te dimostrato che il fosforo è 
uno degli elementi principali 
che concorrono alla eutrofiz¬ 
zazione (sviluppo abnorme 
di alghe) dei nostri mari, del 
nostri fiumi e dei nostri la¬ 
ghi, nei quali — lo si abbia 
presente — annualmente 
vengono versate 59 mila ton¬ 
nellate di fosforo. 


Di questa enorme quantità 
di fosforo, solo una frazione 
minima (2.7%) proviene da 
terreni incolti, una più con¬ 
sistente (6,1%) da scarichi 
industriali, una parte ancora 
più cospicua (27%) dalle 
delezioni umane, ma una an¬ 
cora maggiore (31,1%) da 
pratiche agricole incongrue 
(uso di fertilizzanti chimici i- 
norganici). Ma la parte rela¬ 
tiva ai detersivi per bucato 
(33,7%) li supera tutti. E vi 
compare sotto forma di poli¬ 
fosfato. 

Per combattere l’eutroflz- 
zadone è necessario dunque 
ridurre «assolutamente* il 
contenuto in fosforo dei de¬ 
tersivi, portandolo dall’at¬ 
tuale 9% a livelli progressi¬ 
vamente sempre più bassi. 

Importanti successi sono 
stati conseguiti, in questo 
senso, grazie alla tenace bat¬ 
taglia dei deputati comunisti 
in commissione Sanità, nella 
quale è stato possibile con¬ 
trastare I propositi del gover¬ 


no — preoccupato più degli 
interessi dei produttori di 
detersivi che non dei proble¬ 
mi ecologici e ambientali. 

In particolare si sono rag¬ 
giunti questi significativi ri¬ 
sultati: 

1) immediata riduzione al 
6,5% del contenuto in fosfo¬ 
ro dei detersivi (con ciò con¬ 
fermando una misura già a- 
dottata in marzo su emenda¬ 
mento del PCI); 

2) ulteriore riduzione del 
tasso al 5% entro 11 marzo 
1984; 

3) costituzione di una 
commissione tecnico-scien¬ 
tifica incaricata di studiare il 
fenomeno deireutroflzzazlo- 
ne e, in questo contesto, di 
verificare modalità e tempi 
per altre riduzioni del tenore 
di fosforo e di valutare 1 ri¬ 
sultati sulla applicazione 
delle norme di leg^ attual¬ 
mente in vigore; 

4) riconferma del sindaco 
quale autorità sanitaria lo¬ 


cale; affermazione impor¬ 
tante, In quanto la licenza di 
esercizio di stabilimenti che 
producono, preparano e con¬ 
fezionano detersivi sarà d’o¬ 
ra in avanti subordinata ad 
apposita autorizzazione sa¬ 
nitaria del sindaco, una vol¬ 
ta che sia stata accertata l’a¬ 
dozione, da parte delle im- 

E rese, di idonee cautele per 
i salvaguardia deU’amblen- 
te. Norma questa approvata 
— su proposta dei comunisti 
e di deputati de dell’Emllia- 
Roma^a — contro il parere 
del governo, che voleva dele¬ 
gare ima indistinta autorità 
regnale; 

a) notevole aumento del 
valore delle contravvenzioni 
che puniscono l’inosservan¬ 
za delle nonne della legge: da 
tre milioni a trenta milioni 
(la proposta governativa 
partiva da 500 mila lire per 
giungere a un massimo di 5 
milioni). 

Antonio Di Mauro 


Passano proposte del PCI nelle commissioni di Palazzo Madama 


Senato, governo 2 volte In nrinoranza 


ROMA — Nelle stesse ore in 
cui alla Camera il governo 
■incassava» la fiducia, veniva 
battuto per due volte nella 
Commissione lavori pubblici 
del Senato dove si stava di¬ 
scutendo U disegno di legge 
sulla difesa del mare. Le as¬ 
senze dei senatori della mag¬ 
gioranza e la confluenza dei 
voti del democristiano Mario 
Santonastaso e del socialista 
Domenico Segreto su due e- 
mendamenti del comunista 
Paolo Ouerrinl — contrario 
relatore e governo — hanno 


fatto sì che le proposte pas¬ 
sassero. Gli emendamenti 
sono diretti a rendere tra¬ 
sparenti e pulite le procedure 
di spera previste dalla legge. 

Per non rischiare nuove 
sconfitte, la maggioranza si 
è poi ridotta a chiedere il rin¬ 
vio della discussione alla 
prossima settimana. 

Ma ieri al Senato si sono 
registrati altri episodi ad ul¬ 
teriore testimonianza del cli¬ 
ma logorato che imperversa 
ormai nel governo e nel pen¬ 
tapartito. Alla Commissione 


lavoro litigano i ministri del 
Tesoro Nino Andreatta e del 
Lavoro Michele IM Giesi. La 
lite va avanti ormai da qual¬ 
che settimana e riguarda la 
quantificazione del costo del 
disegno di legge sulla cassa 
integrazione, la mobilità e le 
agenzie di lavoro. Non si 
tratta di briciole: Di Giesi di¬ 
ce 200 miliardi e Andreatta 
gli ribatte: oltre 700. Il risul¬ 
tato è che il provedimento 
resta bloccato in commissio¬ 
ne. 


Nella Commissione finan¬ 
ze che sta discutendo il de¬ 
creto fiscale sulla benzina — 
su proposta del PCI — è sta¬ 
to soppresso l’articolo che 
consentiva la sanatoria dell’ 
abusivismo edilizio. La nor¬ 
ma era stata inopinatamen¬ 
te reintrodotta dal governo 

a uando aveva ripreaentato il 
ecreto, nonostante il 22 set¬ 
tembre l’assemblea di Palaz¬ 
zo Madama lo avesse già 
soppressa. 
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Petizione-casa, 400.000 firme 
consegnate a Fanfani e Jotti 

ROMA — La petizione del PCI per «una nuova politica della 
casa*, sulla quale finora sono state raccolte 400.000 firme, è 
stata consegnata al presidenti del Senato Fanfani e della 
Camera Jotti, da una delegazione di parlamentari comunisti, 
composta da Libertini, Cluffinl e Fermarlello. La delegazione 
del PCI ha messo In rilievo l’Inerzia del governo di fronte 
all’aggravarsi della crisi abitativa e II blocco In Parlamento 
delle proposte di legge, senza la cui approvazione crollerà 
tutto 11 quadro di riferimento delia politica della casa. Il sen. 
Fanfani e l’on. Jotti si sono riservati di esaminare nei prossi¬ 
mi giorni le questioni del calendario parlamentare e di assu¬ 
mere le iniziative necessarie per Individuare l modi e I tempi 
di una discussione rapida delle leggi più urgenti, compreso 
un calendario complessivo che consenta al Senato e alla Ca¬ 
mera una razionale divisione del lavoro e un Incrocio delle 
procedure legislative. 

Contro la mafìa oggi sciopero 
e corteo a Vibo Valentia 

CATANZARO — Sciopero generale oggi e manifestazione 
contro la mafia nel comprensorio del Vlbonese. Lo hanno 
proclamato CQIL-CISL-UIL dopo 11 tragico attentato mafio¬ 
so di domenica sera a Filandari in cui hanno perso la vita due 
bambini, Bartolo ed Antonio Pesce. Alla manifestazione par¬ 
teciperanno anche gli studenti e docenti degli istituti medi e 
superiori di Vlbo che da settimane con assemblee e dibattiti 
stavano denunciando il dilagare della criminalità maliosa In 
tutta la zona. La manifestazione si terrà a Vibo Valentia dove 
un corteo si muoverà per le strade della città e sarà concluso 
da un comizio dei tre segretari regionali delia federazione 
unitaria sindacale. 

Militari in Libano: la Camera 
vara trattamento economico 

ROMA — SI definitivo della Camera al provvedimento che 
stabilisce li trattamento economico del militari Italiani che 
fanno parte della forza multinazionale di pace nel Libano. Il 
voto favorevole del comunisti è stato motivato da Bruno Ber¬ 
nini il quale, denunciati I pericoli ancora presenti a Beirut, ha 
sottolineato fra l’altro l’esigenza di una più incisiva azione 
diplomatica da parte del nostro governo su tutte le parti e 1 
paesi interessati, sul paesi europei e soprattutto aU’ONU per 
creare le condizioni di un ritiro rapido di tutte le truppe stra¬ 
niere dal Libano. È questa — ha detto — una delle condizioni 
essenziali per superare la crisi medio-orientaie neila forma¬ 
zione del diritto di tutti 1 popoli, compreso quello palestinese, 
ad una patria nel rispetto e nella sicurezza reciproci. 

Prime polemiche sul voto 
di fìne novembre nelle scuole 

ROMA — Il 29 novembre genitori e studenti saranno chia¬ 
mati ad eleggere 1 loro rappresentanti nel consigli di classe e 
di interclasse delle scuole dell’obbllgo e superiori. Saranno 
eletti un milione e duecentomila studenti che. Insieme al 
docenti delle rispettive classi andranno a costituire oltre 300 
mila consigli. In questi giorni, mentre si stanno svolgendo le 
prime operazioni elettorali, si sono sviluppate alcune polemi¬ 
che attorno al «meccanismo» della consultazione. Il Coordi¬ 
namento genitori democratici ritiene infatti assurdo l’orario 
della votazione (dalle 9 alle 21 di domenica e junedì), mentre 
la FGCI protesta perché alcuni provveditorati, mal interpre¬ 
tando le norme In materia, sostengono che il periodo della 
presentazione delle liste dovrebbe essere compreso tra 1128* e 
1120” giorno precedente la votazione. Il termine esatto, invece, 
è quello compreso tra il 20” e 1115” giorno: ma il ministero, non 
Inviando circolari esplicative, non aiuta certo 1 capi d’istituto 
a districarsi nelle complesse norme elettorali. 

Il PCI sollecita la nomima 
del presidente delPENEA 

ROMA — La designazione del prof. Colombo alla presidenza 
dell’ENI pone 11 problema di una nuova nomina per l’ENEA 
(ente di cui il prof. Colombo era presidente). In una delicata 
fase di transizione per l’ente sia per quanto riguarda l’appli¬ 
cazione della nuova legge di riforma che in relazione alla sua 
ristrutturazione interna. L’ENEA è stato quindi messo in una 
situazione di oggettiva instabilità soprattutto in una fase in 
cui la legge di riforma rischia di essere vanificata nella sua 
attuazione e la ristrutturazione interna, peraltro non ancora 
conclusa a ben due anni dalla nomina della nuova dirigenza, 
non è del tutto esente da episodi, sempre più numerosi, di 
clientelismo e lottizzazione. I comunisti dell’ENEA, che insie¬ 
me a tutto 11 PCI zi sono sempre fortemente battuti sia per la 
legge di riforma che per una ristrutturazione dell’ente per 
dare ad esso dignità di immagine ed una produttiva funzione 
neU’amblto del Piano Energetico Nazionale, esprimono pro¬ 
fonda preoccupazione per gli ovvi rischi a cui l’ENEA si trova 
oggi esposto. E necessario pertanto che gli organi di governo 
preposti colmino tempestivamente il vuoto di presidenza ve¬ 
nutosi a creare e che soprattutto il nuovo presidente abbia un 
generale riconoscimento di capacità e professionalità per i 
difficili compiti che è chiamato a svolgere; il contributo E- 
NEA alla qualificazione della ricerca nel Paese, la operativa 
attuazione del Plano energetico, insieme alla delicata que¬ 
stione (non ancora affrontata) del distacco della DISP, mo¬ 
nismo di controllo per la sicurezza, sono solo alcuni dei prin¬ 
cipali problemi da risolvere. Per tutto questo — affermano i 
comunisti — sarebbe irresponsabile e dannoso per il Paese se 
il nuovo presidente dell’ENEA venisse nominato ricorrendo 
ai vecchi e consumati criteri che tanti guasti hanno prodotto 
nel vasto sistema delle imprese pubbliche nazionali. 

Gabriella Gherbez eletta ieri 
dal Senato al Consiglio d’Europa 

ROMA — A scrutinio segreto l’assemblea del Senato ha eletto 
ieri la senatrice comunista Gabriella Gherbez membro effet¬ 
tivo dell’assemnlea del Consiglio d’Europa. La compagna 
Gherbez sostituisce lo scomparso compagno Calamandrei. 

Il compagno Luigi Cortesi 
proclamato senatore 

ROMA — n Senato della Repubblica ha proclamato eletto 
Luigi Cortesi In sostituzione del compagno Franco Calaman¬ 
drei, recentemente scomparso, n compagno Cortesi, 50 anni, 
operaio, rappresenta il collegio di Viareggio ed è entrato a far 
porte della commissione Industria di Palazzo Madama. 


A Cascina saminario sulla CEE 

R PCI ioactno organàn ala acuoia di partite a Caacìna (tal. 090/70.2$.02) 
un aanwwio aw p reMami a la pr o apa t tiva deRa Comurmè auropaa cta ai farri I 
5 a i S n oramfcr a . Quaato I p reyamma: Carto GaRuzd «La fona di aaiisira • 
damocratclta ài Europa»; Aldo Bonaccn «La srtuaaona aconomea daRa Comu- 
mtA aiaopaa»; Guato Fanti «R PCI a i parlamanto auropao par la d ia wnaàina a la 
paco nai rnondea. PraaiadarS i lavori I aavatario ra^onato toacano «tot PCI GwKo 
Quarcn. 


R Comilato Oàottivo dai daputati comunitP 4 convocate 
labro, aRo ero 8,30. 
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Ancora nuvoloso il clima sociale 


Sì sMoccano i prezzi e i salari 
Contrasti fra governo e sindacati l^noitìta 


REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 


La SPD discute sul candidato 


m 


L’obiettivo di portare il tasso d’inflazione al livello del dieci per cento sembra essere ormai vicino, ma una 
dichiarazione del ministro Delors sul salario minimo suscita le reazioni contrarie di CGT c CFDT 


ipotesi Randt) 


Forse domani dalla direzione del ; partito una prima indicazione - Il favorevole 
resta Vogel - «Manifesto programmatico» dei liberali in vista del congresso 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — A quattro giorni 
dalla fine del blocco del sala* 
ri e del prezzi 11 clima sociale 
francese sembra ancora lon* 
tano da una schiarita che 
permetta una intesa su chi (e 
come e in quale misura) deb* 
ba fare le spese del irigorei 
Instaurato quattro mesi fa 
con l’obiettivo di far scende* 
re dal 14 al 10 per cento il 
tasso di inflazione di quest* 
anno. Questo obiettivo pare 
a portata di mano; l'ultimo 
dato, quello di settembre, 
suirincrcmento del prezzi è 
dello 0,4%. Sicché, il tra¬ 
guardo posto da Delors sa¬ 
rebbe in vista. Ma se quel che 
Importa ora al governo è co¬ 
me mantenerlo e ridurlo — 
se possibile — ulteriormente, 
quel che interessa invece al 
sindacati nei difficile nego¬ 
ziato è quale recupero sarà 
consentito al salariati colpi¬ 
ti, quale progresso cl sarà fi¬ 
no alla fine dell’anno e 
neil’83 e se esso sarà tale, co¬ 
munque, da non ridurre il 
potere d’acquisto. 

Un test c’è già e non si può 
dire che sia ritenuto positivo 
dalle centrali sindacali. È 
quello del settore pubblico. 
In tutte le imprese naziona¬ 
lizzate e nelle amministra¬ 
zioni statali le proposte go¬ 
vernative in materia di sala¬ 
ri restano pressapoco le stes¬ 
se: aumento dell’8% fino aiia 
fine dell’anno e di un altro 
8% nell’83. Un semplice cal¬ 
colo aritmetico starebbe 
quindi a confermare proprio 
ciò che non vogliono i sinda¬ 
cati: una inevitabile perdita 
del potere d’acquisto. Tu»,te 
le organizzazioni sindacali 
hanno fatto sapere non solo 
verbalmente, ma sempre più 
spesso con agitazioni e scio¬ 
peri (quello del ferrovieri e 
dei metro ha parzialmente 
paralizzato ieri Parigi e la re¬ 
gione parigina e altre azioni 
sono programmate, seppure 
in ordine sparso, da tutte le 
centrali sindacali per I pros¬ 


simi giorni nel diversi settori 
pubblici e privati) che qual¬ 
siasi riduzione del redditi sa¬ 
rebbe •inaccettabile». 

Ma l’ultima rivelazione 
fatta ieri dal ministro De¬ 
lors, 0 cioè che il salario mi¬ 
nimo — il famoso Smlc, che 
si aggira sul 3500 franchi — 
non registrerà l’incremento 
promesso del 4 per cento (al 
di là della semplice Indiciz¬ 
zazione alla curva del prezzi) 
ha irrigidito le centrali sin¬ 
dacali. In particolare, le due 
maggiori: !a CGT e la CFDT. 
Quest’ultlma aveva mante¬ 
nuto fino a ieri un atteggia¬ 
mento di moderazione, sod¬ 
disfatta dalla promessa che 
la politica di «rigore» avrebbe 
risparmiato l salari più bas¬ 
si. Oggi il suo segretario. 
Maire, parla di «ipocrisia» del 
governo. E la CGT, già più 
intransigente neiia difesa 
generale del potere di ac¬ 
quisto, non solo parla di poli¬ 
tica «inaccettabile», ma lan¬ 
cia un vero e proprio avverti¬ 
mento al governo. 

Si ha l’impressione, d'altra 
parte, che governo e CQT 
non parlino per ora lo stesso 
linguaggio in tema di potere 
d’acquisto. Per la maggiore 
centrale sindacale di Fran¬ 
cia, il potere d’acquisto da 
conservare è quello del sala¬ 
rlo tout court ed essa riven¬ 
dica, pertanto, un rialzo dei 
salario almeno uguale a 
quello dei prezzi. Per il go¬ 
verno è un altro conto quello 
che si dovrebbe fare. Il sala¬ 
rio, si dice in sostanza, è quel 
che resta alle famiglie dopo 
pagate le imposte e l contri¬ 
buti sociali, cui vanno ag¬ 
giunti i premi e ogni tipo di 
sovvenzioni sociali. In base a 
questo ragionamento, secon¬ 
do il governo il potere d’ac¬ 
quisto medio sarebbe mante¬ 
nuto. 

Il «fronte», come si vede, è 
composito; la CFDT mostra 
oggi tutta la sua irritazione, 
principalmente sul nuovo 


ATENE 


Iniziati i colloqui 
fra Grecia e USA 
sulle basi militari 


ATENE — Sono incominciati 
ieri, ad Atene, i colloqui bilate¬ 
rali greco-americani sul «futu¬ 
ro* delle basi militari USA in 
territorio ellenico. 

Secondo le previsioni, il ne¬ 
goziato dovrebbe protrarsi a 
lungo: dai 6 o (più probabil¬ 
mente) ai 9 mesi. 

La trattativa, in ogni caso, 
non si presenta facile. Il primo 
ministro, Andreas Papandreu, 
ha già preannunciato che se en¬ 
tro «un ragionevole lasso di 
tempo» non verrà raggiunto un 
accordo, le basi USA (impian¬ 
tate nel 1953) dovranno essere 
•chiuse». I risultati elettorali 
delle elezioni comunali del 17 e 
del 24 ottobre scorso, che han¬ 
no ragistrato una sensibile fles¬ 
sione (fra rS e il 10^ ) del Mo¬ 
vimento socialista panellenico 
(PASOK) di Papandreu, preva¬ 
lentemente a vantaggio del 
Partito comunista di Grecia e 
soltanto in piccola parte a van¬ 
taggio del centro-destra raccol- 


conflltto che il governo ha a- 
perto sul campo, fino a ieri 
tabù, dei bassi salari (sono i 
più numerosi c quelli su cui 
il padronato intende tener 
più duro); la COT dice oggi, 
per bocca del suo segretario 
Krasuckl: «siamo di fronte a 
scelte che nuocciono alla 
credibilità di una politica di 
sinistra e. di conseguenza, 
all’appoggio popolare indi¬ 
spensabile per riuscire». 

Ieri, intanto, il governo ha 
varato un progetto di legge 
che costituisce una vera e 
propria rivoluzione nel cam- 
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to intorno a «Nuova democra¬ 
zia», influenzeranno probabil¬ 
mente l’atteggiamento delia 
Grecia, la cui posizione, negli 
ultimi mesi, si era fatta «meno 
intransigente». 

Su un punto, in particolare, 
Papandreu si è espresso in ter¬ 
mini «categorici»: le basi navali 
USA di Nea Makri (posta all’e¬ 
strema periferia di Atene) e di 
Coumes (posta nell'isola di 
Creta), la base di appoggio per 
l’aeronautica dislocata all’aero¬ 
porto di Atene e le installazioni 
aeronavali nella base di Suda 
(zona occidentale di Creta) non 
potranno comunque venire Ur 
sate «contro gli Stati che man¬ 
tengono buone relazioni con la 
Grecia, e, in particolare, contro 
paesi arabi». La seduta di ieri è 
stata dedicata a questioni pro¬ 
cedurali. La delegazione US.à è 
guidata da Reginald Barholo- 
mew, un alto funzionario de) 
Dipartimento di Stato; quella 
greca dal viceministro degli E- 
steri di Atene, Yannis Kapsis. 


po dei nuovi diritti dei lavo- | 
ratorl francesi, aprendo a 
quasi 2 milioni di salariati la 
partecipazione diretta all* 
amministrazione delle 3500 
aziende nazionalizzate. La 
legge, varata Ieri dal Consi¬ 
glio del ministri, fissa l’orga¬ 
nizzazione c la composizione 
degli organi dirigenti delle, 
società nei quali I salariati, 
designati dai sindacati, a- 
vranno un terzo del posti ac¬ 
canto agli amministratori 
designati dallo Stato. Questa 
legge definita di «democra¬ 


tizzazione de) settore pubbli¬ 
co» riconosce inoltre una se¬ 
rie di altri diritti al lavorato¬ 
ri, tra cui la facoltà di creare 
in ogni reparto e in ogni uffi¬ 
cio un consiglio che avrà il 
potere di Intervenire diretta¬ 
mente nell’organizzazione 
del lavoro, l’allargamento 
dei diritti c delle attività sin¬ 
dacali oltre che l’attribuzio¬ 
ne al «comitato d'azienda» di 
un suo ruolo preciso nel pla¬ 
no di formazione professio¬ 
nale. 

Franco Fabiani 


BONN — Anche l’ex cancel¬ 
liere Willy Brandt ha preso 
in considerazione nei giorni 
scorsi l’eventualità di una 
sua candidatura alla Cancel¬ 
leria nelle elezioni del 6 mar¬ 
zo prossimo. Le voci sono 
circolate Ieri a Bonn, ma so¬ 
no state definite solo «una 
speculazione» dal portavoce 
della SPD Wolfgang Cle- 
ment. Dopo la rinuncia di 
Schmidt a guidare la SPD 
nella campagna elettorale, 
Brandt ha fissato una serie 
di colloqui con Vogel, Rau e 
Schmidt. Domani la direzio¬ 
ne socialdemocratica si oc¬ 


cuperà ampiamente del pro¬ 
blema della successione del¬ 
l’ex cancelliere. Il nuovo nu¬ 
mero uno che sarà proposto 
domani terrà il discorso 
principale al minicongresso 
di KicI fissato per II prossimo 
18 novembre. 

Il candidato più probabile 
viene indicato da tutta la 
stampa tedesca in Vogel, 56 
anni, ex ministro della Giu¬ 
stizia del governo federale ed 
ex borgomastro di Monaco e 
Capo dell’opposizione a Ber¬ 
lino ovest. Secondo alcune 
fonti di stampa sono però 
tuttora in corso pressioni su 


Brandt perché assuma lui la 
guida del partito come ulti¬ 
ma carta per tentare una ri¬ 
scossa elettorale. 

Frattanto, i liberali tede¬ 
schi che si oppongono alla li¬ 
nea impressa alla FDP dal 
presidente Gensclier, hanno 
elaborato un loro «Manifesto 
di Berlino» che si propongo¬ 
no di sottoporre al voto del 
400 delegati del congresso 
del partito. Il documento è 
stato presentato ieri alla 
stampa dall’ex segretario ge¬ 
nerale, Guenter Verheugen, 
dimessosi dopo il cambio 


delle alleanze a favore della 
CDU. Redatto dal 18 deputa¬ 
ti che hanno votato contro il 
cancelliere cristiano demo¬ 
cratico Helmut Kohl, 11 «Ma¬ 
nifesto» viene presentato co¬ 
me una piattaforma di «iden¬ 
tità liberale» in grado di ri¬ 
comporre la frattura Inter¬ 
na. Per molti commentatori i 
esso rappresenta la possibile 
base di una scissione che po¬ 
trebbe avvenire al congresso 
del 5 novembre a Berlino o- 
vest perché è «quasi il con¬ 
trario delle posizioni di Oen- 
scher», come .scrive un quoti¬ 
diano tedesco. 
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Inchiesta sulla dogana in Bolivia 

la PAZ — ■ nuovo mini s »o «Me Fìnamt boitvtano. Ernesto Arambar. ha 
sospeso 1.SOO «log a nieri «Me loro furuiora, in attesa «t coix»cere i risultati «t 
un'inctiiesta dadsa «M uu wn iu <S Unità popolare e demixratica al fine di 
acLW i a i e «cregolarità e casi di «xinisione». I risultati «M'inchiesta saranno resi 
noti envo 90 g^vni. 

Grava crisi economica nel Kosovo 

BELGRADO — Dati incjuietanti suRa situatone economica dei Kosovo s<xio 
Stati r h w la ti lA* Assemblea regionale. Nei primi sei mesi «fi «juest'anito, la pr«xhj* 
ziona a y i fcla A «fimìnuita del 5.4 per cento (ed è inferiore (fi ben T11.4 per 
cento li sp e n o agfi obiettivi irxficati dal piano). Per quanto riguarda la produzione 
mint a ia A stato dtato «questo dato: dieci anni fa venivano estratte 100 mia 
l oiine Ba w (fi piombo ogni arwto, adesso 40 mAa. 


Fiat 



Cento soldati etiopici uccìsi nel Tigrai 

ROMA — A quanto afferma un comunicato del Fronte «fi Liberazione del T^ai 
che so sti ene tra Faltro «fi avte ormai sono controllo r85 per cento «Ma 
r e yert — <Ave 100 soldati etiopici sarebbero stati uccisi dai guerriglien. n 
Fronte si batte pt rind i pendenza «M Tifrai da Adefis Abeba 

A marzo elezioni municipali in Francia 

PARIGI — I due nani «Me prossime elezioni municipali in Francia sono stati 
fissali rìspenivttwnie al 6 e al 13 marzo del 1983 dal Consi^ dei mmìsth.. 

Nuovo sanguinoso attentato neiruister 

BELFAST ~ Trm pe fc goii i hanno lori parso la vita mentre panugfiavano una 
svsds (fi ca mps g tw prasso Lurgan, nafla contea «fi Armagh. naCIrfaitda (M Nord 
(UlsMr). A quanto nouRa della prima mformazionì, una boniba ad alto potenziala 
A aapiDae settD le toro auto. 


Panda è nata come "auto in fiber- 
tà": iibertd dì andare dove e come 
si vuole, senza p r oblem i di spazio, 
di fhanutenzione, di consumo: 
Panda li ha risolti tutti. Per questo 
è diventata uno dei maggiori suc¬ 
cessi deirautomobflìsmo europeo 
(600.000unitd in poco più di due 
anni). Se è vero che 6 la qualité a 
fare il successo, è vero anche che 
è il successo a perfezionare 
laquaNté. 

Infatti le nuove Panda apparten¬ 
gono già alla "seconda generazio* 
ne”: sono più silenziose, più 
comode, pù rifinite. 


Più sitenzfose. É stato rnìQliOfato . 
l'isolamento tra vano motore ed 
abitacolo. L'imperiale è ora rivesti¬ 
to da un pannello termo-isolante e 
fono-assorbente realizzato in un 
sol pezzo preformato. 

Più comode. È stato perfezionato il 
sistema di sospensioni con nuove 
balestre postenori monolama e 
nuova taratura degli ammortizzato¬ 
ri: il comportamento è molto più 
morbido e silenzioso. 

F>iù ^nite. Nuovi i rivestimenti dei 
sedili, delia plancia, delle pannelle- 
rie laterali. 




È la "Pandissima” che viene ad : 
arricchire la gamma Panda. Ha tut¬ 
ti i perfezionamenti delle nuove 
Panda 30 e 45. In più ha un nuo¬ 
vissimo allestimento Super. 
''Pandissima" a prima vista: è ca¬ 
ratterizzata da un nuovo frontale 
con al centro 5 barrette cromate 
inclinate che si ispirano al classico 
marchio Fiat. R colore della carroz¬ 
zerìa abbraccia l'intera fiancata, 
compresa la zona tra i passaruota: 
la vettura risulta ancora più grande. 
”Pan(SfSSima" dentro: tutto l'inter¬ 
no è stato rìprogettato per dare 
una dimensione "Super” al confort 
e al piacere di guida. 


! A 


Il nuovo motore "900" 

H motore di 900 oc. che equipaggia . 
la nuova Panda 45 e Panda 45 Su¬ 
per, è stato ulteriormente perfezio¬ 
nato per ottimizzare rendimento e 
consumi. 

Di funzionamento più elastico, vi¬ 
vace e silenzioso, consente un ri¬ 
sparmio di carburante di oltre il 10% 
rispetto alla precedente Panda 45 e 
di quasi ili4% nella Panda45 Super 
con cambio a 5 marce (optional). 
Anche il cambio della nuova Panda 
45 e Panda 45 Super è stato per¬ 
fezionato: ora il comando è tra¬ 
smesso attraverso due leve snoda¬ 
te che rendono più rapido e preciso 
il passaggio da un rapporto all’altro. 


Acquistando una Fiat avsts anche l'isciizione ali'ACI per un anno compresa nel prezzo, Presso tutta l'Orgenizzazione di vendita Fiat. 
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Iniziativa di Algeria 
e OLP per evitare 
scontri Siria-Israele 

Un inviato del presidente Bendjedid si recherà urgentemente 
da Gemayel - Colloqui a Beirut di parlamentari del PC 


Aerei irakeni 
bombardmo 
Dezful e lljnn 

Secondo Teheran, 36 morti e molti feriti 
Montazeri: guerra totale contro Baghdad 


Una persona 
su 4 è cinese: 
ecco chi sono 

L’ultimo censimento ha fornito la cifra 
complessiva di 1 miliardo e 32 milioni 


Breznev parla 
ai militari e 
elogia Ustinov 

Voci dì un possìbile allontanamento del 
malato Kirilenko dairUfficio politico 


TUNISI — n leader deH’OLP 
Yasser Arafat ed 11 presiden¬ 
te algerino Chadll BendJcdld 
hanno deciso di intraprende¬ 
re «un'azione urgente» per 
far fronte alla possibilità di 
scontri armati tra Siria ed I- 
sraele nel Libano. Lo affer¬ 
mano funzionari dell'OLP a 
Tunisi precisando che Ben¬ 
djedid ha deciso Inoltre, dopo 
un colloquio avuto con Yas- 
scv Arafat (rientrato a Tunisi 
dopo una breve visita In Al¬ 
geria) di mandare un Inviato 
speciale dal presidente liba¬ 
nese, Amln Gemayel, allo 
scopo di sottolineare l «peri¬ 
coli» dell’attuale situazione 
In Libano. Secondo gli stessi 
funzionari dell’OLP, Arafat e 
11 presidente algerino hanno 
anche discusso sugli sviluppi 
del colloqui negli USA del 
«comitato dei sette» della Le¬ 
ga araba. 

In merito alla possibilità 
di dare inizio in Medio O- 
rlente a un meccanismo ne¬ 


goziale per una soluzione po¬ 
litica tra arabi c Israeliani, il 
portavoce dell’OLP Hassan 
Abdul Rahman ha dichiara¬ 
to Ieri ti Washington che I’ 
Organizzazione per la libera¬ 
zione della Palestina è dispo¬ 
sta a trattare con Israele, ma 
non riconoscerà né a Tel A- 
viv né alla Giordania li dirit¬ 
to di rappresentare 1 palesti¬ 
nesi nel negoziato di pace. 

Intanto, bombardieri 1- 
sraellanl hanno Ieri sorvola¬ 
to Beirut e la valle della Be- 
kaa per li quinto giorno con¬ 
secutivo. Il passaggio degli 
aerei a bassa quota viene 
considerato un nuovo am¬ 
monimento alla Siria. 

• • * 

ROMA — I compagni sen. 
Salvatore Corallo, vicepresi¬ 
dente della commissione Di¬ 
fesa del Senato, e Antonello 
Trombadorl della commis¬ 
sione Esteri della Camera, 
sono rientrati Ieri da Beirut 
dove hanno visitato 11 con¬ 


tingente italiano della forza 
multinazionale per il Liba¬ 
no. I due parlamentari si e- 
rano recati a Beirut per le ce¬ 
lebrazioni del 50“ anniversa¬ 
rio del Partito comunista li¬ 
banese. 

«Abbiamo potuto consta¬ 
tare — hanno dichiarato all’ 
ANSA 1 parlamentari — sla 
l’efficienza operativa del no¬ 
stro contingente, sla la cor¬ 
rettezza con la quale 1 soldati 
italiani svolgono li loro com¬ 
pito. La simpatia della popo¬ 
lazione di Beirut per 1 soldati 
italiani è evidente; 1 civili si 
rivolgono ad essi con fiducia 
e ottengono sempre l'aiuto di 
cui hanno bisogno». 

I due parlamentari hanno 
avuto tra l’altro incontri con 
11 segretario del PC libanese, 
Georges Haoui, con il presi¬ 
dente della Commissione e- 
sterl del Parlamento, Amln 
Al Hafez, e con Walld Joum- 
blatt, presidente del Movi¬ 
mento nazionale libanese. 


KUWAIT — L’avlazlorie Irakena ha bombardato martedì 
scorso le città Iraniane di Dezful e di liam infliggendo loro 
«colpi efficaci». Lo ha annunciato Ieri un portavoce militare 
irakeno precisando che l bombardamenti sono stati effet¬ 
tuati in risposta «all’intransigenza del regime iraniano e al 
proseguimento dei bombardamenti di città irakene e delle 
loro Istallazioni civili» da parte deirartiglierla Iraniana. Se¬ 
condo l’agenzia di stampa Iraniana «IRNA», nel bombarda¬ 
mento di Dezful sono stati uccisi 21 civiii e altri 107 sono 
stati feriti. Le vittime, afferma l’agenzia, erano tutte donne 
c bambini colti in mezzo aila strada dal bombardamento. 
Altri 15 civili, secondo la stessa fonte, sono stati uccisi nel 
bombardamento della città di Ilam. 

I «selvaggi» attacchi aerei irakeni sono stati condannati 
Ieri dal leader sciita Iraniano ayatollah Hossein All Monta- 
zeri. Il religioso ha stigmatizzato il fatto che l’aviazione di 
Baghdad abbia colpito ancora una volta obbiettivi civili c 
per giunta alla vigilia della solenne festività musulmana 
dell’Ashura. Secondo Montazeri 1 «crimini» del presidente 
irakeno Saddam Hussein non fanno altro che rafforzare la 
volontà del popolo iraniano di combattere «fino all’uitima 
goccia di sangue» e di evitare qualsiasi compromesso con il 
regime «ateo» di Baghdad. Nei giorni scorsi, a quanto rileva¬ 
no gli osservatori, un tentativo di mediazione di una «com¬ 
missione islamica» tra Irak e Iran era fallito per l’intransi¬ 
genza del governo di Teheran. In un messaggio alla popola¬ 
zione della città di Dezful, 11 primo ministro iraniano Mlr 
Hussein Mussavi, ha intanto minacciato «guerra totale fino 
alla vittoria contro l’Irak». 


INCHIESTA Le contraddizioni della società israeliana / 1 


Emarginati neiia nuova patria 
ii chiamano «negri» d’Israeie 


DI RITORNO DA ISRAELE 
— Vaste correnti di violenza 
repressa, tensioni sociali e 
contraddizioni etniche, per~ 
corrono ogni fibra della so- 
cietà di Israele. Al cinema 
Lev di Tel Aviv, la settimana 
scorsa, avevamo visto questa 
violenza nelle sue radici stO’ 
riche e sociali. Proiettavano 
il film •^Hamsin» (vento deP 
l’est, il vento caldo e secco 
che soffia sulla Galilea): una 
storia di terre conquistate o 
comprate, della tensione che 
sale tra ebrei colonizzatori 
ed arabi colonizzati, un ripe¬ 
tersi della storia del profon¬ 
do Sud degli Stati Uniti, e 
una storia d’amore tra una 
ragazza ebrea e un braccian¬ 
te arabo, che nel film fa e- 
splodere la cieca furia omici¬ 
da del fratello ebreo, e nelle 
sale dei kibbutzim aove era 
stato proiettato in antepri¬ 
ma ha suscitato lo scandalo 
dei più avanzati e illuminati 
israeliani (gli stessi, com¬ 
menta un critico cinemato¬ 
grafico, che non battono ci¬ 
glio se le loro figlie dormono 
orni notte coi volontari scan- 
ainavi, e inorridiscono alla 
proiezione dell’amore tra 
una ebrea ed un arabo). Era, 
come si dice, un film corag¬ 
gioso, che negli applausi e 
nelle urla di dissenso degli 
spettatori poneva a nudo 
una delle piaghe dolenti di 
Israele. 

Poco lontano dal cinema, 
sulla grande piazza dove in 
settembre si era svolta la 
manifestazione dei 400.000 
contro la politica di Begin e 
di Sharori, una violenza rea¬ 
le. Un gruppo di giovani del 
Comitato contro la guerra a- 
vevano rizzato una tenda 
simbolica, e cartelloni che 
sollecitavano aiuto per i pro¬ 
fughi creati dalla guerra i- 
sraeliana nel libano. Ai gio¬ 
vani che distribuivano mani¬ 
festini si opponevano, con 
violenza che ad un certo mo¬ 
mento della pomata diven¬ 
ne anche fisica, altri israe- 
lianL Accesi in volto, duri 
nello sguardo, impervi al ra¬ 
gionamento, sparavano ac¬ 
cuse di •traditori», •compli¬ 
ci dei terroristi», •nemici di 
Israele». 

Non era violenza •norma¬ 
le» nella contrapposizione 
politica acutizzata dalle 


condizioni di guerra. Non 
era, per intenderci, qualcosa 
che potesse essere interpre¬ 
tato in chiave europea. «In 
un paese normale — dice 
Willy Gafni, direttore della 
rivista in lingua inglese 
"New Outlook", Nuova Vi¬ 
sione — ci sono solo due o tre 
contraddizioni principali. 
Qui in Israele i livelli aelle 
contraddizioni sono molti di 
più: c’è la divisione sociale, 
tra chi è ricco e chi è povero; 
tra i religiosi e i non religiosi; 
tra i sefarditi (ebrei di origi¬ 
ne orientale) e gU askenazi 
(ebrei di origine europea); 
tra l’idea della grande Israele 
e l’idea di una Israele norma¬ 
le; tra la destra e la sinistra; 
tra chi vuole vivere in pace 
con gli arabi e chi li vuole do¬ 
minare. Eccetera*. 

Un poeta che vive in un 
kibbntz, insegna durante i 
mesi di scuola e fa l’apicolto¬ 
re durante quelli di vacanza, 
spiega la sua visione della 
realtà: «Noi respiriamo vio¬ 
lenza. Non vi siete reso conto 
della guerra civile in corso 
sugli autobus? La guerra del¬ 
le occhiate, la guerra della 
pelle diversa, la guerra di chi 
sputa i semi di girasole e di 
chi fuma reagendo furioso al¬ 
le proteste? La violenza la 
sentiamo quando i nostri ra¬ 
gazzi dei kibbutzim vanno in 
città, ed un tempo erano or¬ 
gogliosi di far vedere che era¬ 
no figli dei kibbutzim per il 
taglio dei capelli, i sandali, il 
modo di muoversi, ed ora 
fanno di tutto per passare i- 
nosservati...*. Non era la vi¬ 
sione distorta di un poeta. 
Un accademico dalla lunga 
esperienza e dalla cultura 
sofisticata, che ci aveva rac¬ 
contato con tutta la necessa¬ 
ria complessità di analisi la 
sua interpretazione della so¬ 
cietà israeliana, era sorpren¬ 
dentemente uscito con una 
invettiva: «Questi negri...* la¬ 
sciandoci senza fiato, perché 
l’invettiva sembrava sfiorare 
il razzismo. Razzismo in /- 
sraele, paese degli ebrei per¬ 
seguitati dal razzismo? E chi 
erano •i negri» di Israele?. 

I •negri» sono il sessanta 
per cento della società. Sono 
quelli venuti dai paesi afri¬ 
cani e mediorientali, non dai 
ghetti dell’Europa centrale o 
dai lager nazisti, e non nel 


periodo della colonizzazione 
al tempo del Mandato ingle¬ 
se o del primo dopoguerra, 
ma negli anni 50 e 60. Fu al¬ 
lora che alla mancata realiz¬ 
zazione dell’obiettivo primo 
dello Stato di Israele (essere 
la terra degli ebrei del mon¬ 
do) i dirigenti di allora, che 
erano in genere •askenazi» e 
laburisti, supplirono con V 
appello alla immigrazione 
dall’Africa e dall’Asia occi¬ 
dentale, dal Marocco e dallo 
Yemen, dall’Irak e dall’Iran. 
Fu un confronto, ed uno 
scontro, di dimensioni colos¬ 
sali: tra modi di vivere, cul¬ 
ture, organizzazioni sociali e 
familiari diverse. Fu anche 
ì’imzio di un rapido processo 
di modificazione della socie¬ 
tà e delle sue manifestazioni 
politiche. Una interpreta¬ 
zione di questo epiteto (•ne¬ 
gri!») nega che esso sia e- 
spressione di razzismo: «Sa¬ 
rebbe una interpretazione 
semplicistica», afferma Willy 
Gafni, «Israele è paese di im¬ 
migrazione, e la logica vuole 
che chi arriva prima stia me¬ 
glio, e guardi dall’alto al bas¬ 
so i nuovi venuti. Ancora oggi 
chi viene daU’Europa viene 
assorbito più rapidamente 
nella società. Ma e accaduto 
lo stesso negli Stati Uniti; in 
Australia, in tutti i paesi d’ 
immigr^one. Forse tra una 
generazione le due società si 
fonderanno...*. 

Si fonderanno davvero? E 
quale sarà il risultato, se ciò 
avverrà prima che qualche 
disastro si verifichi? Il poe¬ 
ta-educatore ritiene che le 
radici della diversità siano, 
troppo profonde per indurre 
allottimismo: «Ciòche diffe¬ 
renzia sociologicamente gli 
"orientali” — dice — è che 
essi sono una società non or¬ 
ganizzata. I loro capi naturali 
sono rimasti all’estero. le èli* 
tes vivono in Francia o in 
Marocco. Non hanno niente 
o quasi, pochi dottori, pochi 
rabbini. Sono arrivati qui or¬ 
fani, cioè senza rappresen¬ 
tanti, senza capi, e si scontra¬ 
vano con una società in cui la 
famiglia perdeva coesione, i 
padri perdevano l'autorità ed 
erano massa informe dì ma¬ 
nodopera a buon mercato, in 
un sistema che per trent'anni 
non ha permesso nessuiui 
crescita della loro forza*. 


Gli ebrei 
immigrati dai 
paesi africani 
e mediorientali 
sono ormai il 60 
per cento della 
popolazione 
Costituiscono la 
base elettorale 
di Begin 
Quotidiani 
episodi di 
prevaricazione 
e violenza 

Contraddizione, o para¬ 
dosso, in questo paese dalle 
strutture democratiche di ti¬ 
po occidentale — partiti, 
sindacati, elezioni, parla¬ 
mento — «la maggioranza de¬ 
gli israeliani non sono mai 
vissuti in regime democrati¬ 
co. Solo pochi, ormai, sono 
venuti dtdl’Europa occiden¬ 
tale. Nelle strade si sente di¬ 
re: "chi ha bisogno della de¬ 
mocrazìa? E meglio un go¬ 
verno forte, è meglio una de¬ 
mocrazìa limitata. Se la de¬ 
mocrazia ostacola la Grande 
Israele, preferiamo una 
Grande Israele senza demo¬ 
crazia"*. Lo dice Rafik Hala- 
bi, àomalista della TV i- 
sraetiana, arabo-israeliano 
che sogna disperatamente 
una Israele in cui arabi ed 
ebrei vivano insieme come 
cittadini eguali di uno Stato 
giusto, autore di •La storia 
della Riva occidentale» che è 
forse la cosa migliore che sia 
stata scritta sui territori oc¬ 
cupati da Israele nel 1967, 

Altro paradosso (ma il 
compromesso è classico) è 
che I bisogni, le aspirazioni, i 
desideri, di questa massa per 
la quale l’emarginazione nel¬ 
la nuova patria è problema 
più pressante di una demo¬ 
crazia mai conosciuta, sono 
stati raccolti e interpretati 



da Menahem Begin, affasci¬ 
nante oratore populista, mo- 
bilitatore unico ai sentimen¬ 
ti primordiali, campione del 
•sionismo revisionista», che 
parla di se stesso come del 
•capo del governo della Ter¬ 
ra di Israele» e mai del •go¬ 
verno dello Stato di Israele». 
Così, nello Stato sema Costi¬ 
tuzione scritta e sema confi¬ 
ni definiti (Moshe Da^an di¬ 
ceva che ogni generazione di 
israeliani avrebbe dovuto 
darsi i suoi propri confini) o- 
eni soluzione sembra possibi¬ 
le, ed intanto ogni scontro ed 
agili violenza nella società si 
spiegano. Forse, la più luci¬ 
da descrizione della attuale 
natura di Israele è quella da¬ 
ta da Ibrahim Kaddad, il 
presidente della Unione de¬ 
gli ingegneri (arabi), che a 
Gerusalemme Est è agli mor¬ 
resti di città» (di giorno) e 
agli •arresti domiciliari» 
(dal tramonto aWalba): «E 
una società che sta nascendo. 
Non è ancora una società de¬ 
finita. Le differenze etniche 
sono molte. I cittadini di que¬ 
sto stato non sono i normali 
cittadini di uno stato oonna- 
le. Da questo crogiuolo emer¬ 
gerà la vera natura della so¬ 
cietà israeliana. Non può 
continuare aU’infinito cosi*. 

EmHk) Sarai Amadè 


EL SALVADOR 


Mentre si sviluppa Toffensiva guerrigliera 


n Fronte propone n^oziatì al governo 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — n Fronte de¬ 
mocratico rìvoluzìonarìo-Fron- 
te «Farabundo Marti* del Sal¬ 
vador hanno rivolto una nuova 
proposta di trattative imme¬ 
diate e senza condizioni preli¬ 
minari al potere esecutivo, As- 
eemblea costituente e forze ar¬ 
mate, per pacificare il paese e 
disinnescare un conflitto che 

E uò essere pericolosissimo per 
I pece nell intera regione. Alla 
luce di questa nuova proposta 
diventano più comprensibili i 
rapimenti avvenuti tra lunedì e 
mercoledì della scorsa settima¬ 
na dì sei dirigenti del FDR a 
San Salvador ai tratta, eviden- 
temen^ del tentativo della de¬ 
stra più reazionaria di impedire 
a tutri i coati rinizio del nego¬ 
ziata 


La proposta di pace FDR- 
FMLN è stata inviata proprio 
la scorsa settimana airAssem- 
blea costituente, al potere ese¬ 
cutivo e alle forze armate in 
Salvador e presentata pubbli¬ 
camente, in una conierenza 
svoltasi martedì in Messico, dal 

C residente del FDR, GuUIermo 
ngo, e dalla comandante del 
FàlLN, Ana Guadalupe Marti- 
nez. 

«n FDR-FMLN da un Iato e 
il potere esecutivo, l’Assemblea 
costituente e le forze armate 
del Salvador dalTaltro devono 
iniziare prontamente un dialo¬ 
go diretto senza condizioni pre¬ 
vie per trovare il cammino che 
poni alla pace e alla giustizia 
sociale nel Salvador e che con¬ 
tribuisca alla diatenaione in A- 
merica centrale*. Goal dice il 


primo dei cinque punti della 
proposta, n aectmdo chieda che 
entrambe le parti designino de¬ 
legati plenipotenziari. Il terzo 
che si fonni un gruppo «di buo¬ 
ni uffici* che organizzi il dialo¬ 
go a metta in comunicazione le 
parti. Nel quarto si dice che le 
due pani devono studiare le 
forme perché al dialogo parte¬ 
cipino anche altre forze e setto¬ 
ri come i paniti polìtici, i sinda¬ 
cati, le oiganizzazioni padrona¬ 
li, la Chiesa, le Università, ecc. 
Infine, nel quinto punto si prò- ' 
pone che al dialogo partecipino 
•testimoni a^dabili, narionali 
o stranieri, come lo preferiran¬ 
no la parti*. 

Gufllenno Ungo ed Ana 
Guadalupe Marttnez hanno 
Bottolineato che la proposta ha 
tanto più valore in quanto vie¬ 


ne formulata in un momento in 
cui la guerriglia è airoffensiva. 
Ormai da una quindicina di 
giorni i guerriglieri occupano 
infatti buona parte delle pro¬ 
vince nord-orientali di Cnala- 
tenango e Morazan, centri im- 

g itanti di quelle di Usulutan, 
n Vìcente e Cabanas ed han¬ 
no praticamente bloccato il 
traffìco sulle due strade vitali 
del paese, la Panamericana e la 
Litoranea, e su quasi tutta la 
reta ferroviaria. 

Ungo ha rìeordato éks l’at* 
toste propoata di paea riprenda 
quelle formulata tn qoc^ ulti¬ 
mi mesi da varia pani ad ha 
ricordato i documenti deH’O- 
NU e del.Movimento dei paesi 
non allineati, Tappello di papa 
Giovanni Paolo II, la proposta 


dei prendenti del Messico, José 
Lopez Portino, e del Venezuela, 
Luu Herrera Campò», a il do¬ 
cumento della Conferenza epi- 
acopaie del Salvador. 

«L’intervento politico a mili¬ 
tare degli Stati Uniti è la causa 
fondamentale del prolungarsi 
del conflitto — ha detto ancora 
Ungo—ed impedisce che il po¬ 
polo pc^ deterroinaze libera¬ 
mente il suo destino sodale e 
politico. Ma la situazione inter¬ 
nazionale di (^gi non è uguale a 
quella di tre mesi fa o anche 
solo di un mese fa. Questo vale 
anche per gli Stati Uniti e den¬ 
tro e fuori deU’Amminbtrario- 
nc nordamericana si stanne de« 
terminando pozioni die non 
escludono O dialogo*. 

Giorgio OMrini 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — I cinesi, contati 
uno per uno in luglio, sono 
1.008.175.288. Aggiungendo 
le cifre più recenti sulla po¬ 
polazione di Taiwan, Hong 
Kong c Macao fornite dalie 
autorità locali fa — secondo l 
primi dati del censimento 
forniti Ieri daH’agenzIa 
■Nuova Cina» — un totale di 
1.031.882.511. 

Il dato relativo alla popo¬ 
lazione totale, seppure im¬ 
pressionante, non presenta 
quindi sorprese rispetto alle 
stime correnti. Ma ci sono al¬ 
tri dati macrostatlsticl che 
aiutano a mettere un po’ più 
a fuoco la fisionomia di que¬ 
sto quarto dell’umanità. 

Ad esemplo ci sono molti 
più uomini che donne. Tra il 
numero del maschi e quello 
delle femmine c’è una diffe¬ 
renza di quasi 32 milioni di 
unità: 106 maschi ogni 100 
femmine. Su questo dato In¬ 
cide certo in modo assai pe¬ 
sante la tradizionale prefe¬ 
renza dei cinesi per i figli 
maschi anziché per le fem¬ 
mine. Recentemente, nel 
quadro delia campagna na¬ 
zionale tendente a convince¬ 
re le coppie ad avere un figlio 
unico, si sono Inasprite le 
misure per combattere l’an¬ 
tica piaga deirinfanticidio 
delle neonate e definite ille- 

? ;ali le pratiche miranti a de- 
Inlre ii sesso del nascituro In 
tempo utile per decidere un 
eventuale aborto. Ma il dato 
mette in luce un possibile 
squilibrio che potrebbe dive¬ 
nire preoccupante nei decen¬ 
ni a venire. 

Altro dato importante è 
quello relativo all’incremen¬ 
to demografico. Ben 14,55 
per mille nel 1981, (cioè 14 
milioni di cinesi in più), 
mentre per rientrare nell’o¬ 
biettivo prefisso da qui alla 
fine del secolo (non superare 
li miliardo e duecento milio¬ 
ni), l’incremento di popola¬ 
zione, nei 18 anni che resta¬ 
no, non dovrebbe superare- 
gU 11 milioni all’anno. C’à da 
tener presente che questi so¬ 
no gli anni di una delle cicli¬ 
che «onde alte» nell’incre¬ 
mento della popolazione, in 
cui entrano in età di matri¬ 
monio e riproduzione le ge¬ 
nerazioni nate durante 
l’aonda alta» del 1954-58 (l’al¬ 
tro Miee fu nc^ll anni 
1958-'»). Ma anche qui suo¬ 
na un campanello d’allarme. 

Nel 1964, all’epoca del pre¬ 
cedente censimento — di cui 

g erò allora non furono pub- 
Ucatl i risultati — il tasso di 


Incremento era del 27,8 per 
mille. Il tasso di nascita, che 
allora era di un terribile 39,3 
per mille, è ora contenuto 
entro il 20,01 per mlllo. Ma 
allora 11 tasso di mortalità 
era di 11,5 per mille, mentre 
ora si è ridotto ai 6,36 per 
mille ogni anno. 

Gli oltre 313 milioni di abi¬ 
tanti In più che la Cina si ri¬ 
trova rispetto a 18 anni fa so¬ 
no leggermente più urbaniz¬ 
zati (20,6 per cento di cittadi¬ 
ni, contro li 18.4 per cento del 
1064). Ma le città, pur nel 
quadro di un enorme sforzo 
di contenimento dell’urba¬ 
nizzazione, hanno ora qual¬ 
cosa come quasi 80 milioni di 
abitanti In più. Shanghai ha 
ben 11.859.748 abitanti, Pe¬ 
chino 9.230.687 e Tlanjln 
7,764.141. Tra le province 
sempre In testa il Sichuan 
con 99.713 milioni di abitan¬ 
ti. seguito da Henan c Shan- 
dong con rispettivamente 
74.422 e 74.410 milioni. 

Il livello di Istruzione è più 
alto di quello di 18 anni fa. 
C’è stato un aumento del 44 
per cento di coloro che han¬ 
no un’istruzione universita¬ 
ria, mentre gli analfabeti e 1 
semi-analfabeti, che nel 1964 
rappresentavano ben li 38,1 
per cento della popolazione 
oggi sono il 23,5 per cento. 

L’aumento complessivo 
della popolazione, in 18 anni, 
è stato del 45,1 per cento. Le 
diverse minoranze nazionali 
hanno avuto un aumento in 
percentuale superiore (68 per 
cento) di quello degli «Han», 
che rappresentano 1193,3 per 
cento del cittadini cinesi. Ma 
1 mongoli sono solo 3,41 mi¬ 
lioni e 1 tibetani solo 3,87 mi¬ 
lioni. La minoranza più ri¬ 
dotta sono 1 cacciatori «He* 
zhé* (1.476 persone). 

Questi primi dati del cen¬ 
simento scattato il primo lu¬ 
glio di quest’anno sono il ri¬ 
sultato delia tabulazione 
manuale delle grandi cifre a 
livello nazionale e provincia¬ 
le. Ma oltre 100.000 operatori 
Stanno continuando a tra¬ 
sferire sulle schede perforate 
gli oltre 300 milioni di que¬ 
stionari raccolti che verran¬ 
no processati coi computerà. 
I dati disaggregati a livello 
di comune saranno disponi- 
biU solo alla fine del 1984. C’è 
grande attesa per una serie 
di dati, presenti nei questio¬ 
nari, ma non ancora disponi¬ 
bili, come quelli sull’età, l’oc¬ 
cupazione, lo status anagra¬ 
fico, ecc. 

Sìegmund Ginzberg 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Quasi a voler 
nuovamente smentire le vo¬ 
ci •— di fonte americana — 
che insistono nel diffondere 
la notizia di un suo prossi¬ 
mo ritiro dalla scena politi¬ 
ca, il presidente sovietico 
Leonld Breznev ha fatto ieri 
una nuova, importante u- 
sclta pubblica parlando al 
Cremlino, di fronte alla con¬ 
ferenza del comandanti del 
ranghi superiori dell’eserci¬ 
to e delta marina. Un discor¬ 
so breve, ma assai impegna¬ 
tivo, che ha spaziato dalia 
situazione Internazionale a 
quella interna, al problemi 
deile forze armate sovieti¬ 
che nel momento attuale e 
nel quale li segretario gene¬ 
rale dei PCUS non ha man¬ 
cato di inserire accenni al 
suo ruolo personale in ma¬ 
teria di direzione e di guida 
nel campo militare. 

Breznev — che in prece¬ 
denza aveva detto di aver 
accolto «con grande soddi¬ 
sfazione* l'invito di Ustinov 
a partecipare alla riunione 
— ha sottolineato di seguire 
con grande attenzione la si¬ 
tuazione delle forze armate 
attraverso i «costanti rap¬ 
porti» dello stesso Dmitri U- 
stinov. Ed ha aggiunto, su¬ 
bito dopo: «Quanto a me, an¬ 
ch’io mi occupo costante- 
mente del problemi connes¬ 
si con il rafforzamento dell’ 
esercito e della marina nell’ 
adempimento, per così dire, 
dei mìei doveri ufficiali e co¬ 
nosco la sitauzione». Sottoli¬ 
neatura che gii osservatori 
esteri non hanno mancato 
di rilevare, Insieme al fatto 
che l’agenzia sovietica 
«Tass», diffondendo il reso¬ 
conto delia riunione, ha ri¬ 
ferito, in primo luogo, te¬ 
stualmente, che «i parteci¬ 
panti alla conferenza hanno 
salutato con prolungati, 
scroscianti applausiLeonid < 
Breznev, Jury Andropov, 
Andrej Oromiko, NlkolaiTi- 
khonov, - Dmitri Ustinov, 
Konstantin Cemenko», col¬ 
locando nel periodo succes¬ 
sivo il fatto che la conferen¬ 
za venisse aperta da Leonid 
Breznev, «accolto da scro¬ 
scianti applausi*. 

Ma soprattutto è stato ri¬ 
levato il chiEU’o e netto ap- 

f irezzamento personale che 
I leader sovietico ha tribu¬ 
tato, per l’occasione, al mi¬ 
nistro delia Difesa, definito 
«figlio leale del partito leni¬ 


nista», «nostro compagno d’ 
armi», nelle cui «mani affi¬ 
dabili è ii timone c li preciso 
lavoro deirintero ministe¬ 
ro». Vi è già chi parla di un’ 
investitura. Dirà poi il tem¬ 
po la bontà di queste previ¬ 
sioni anche se, nel grande 
tema della fisionomia pre¬ 
sente e soprattutto futura 
del vertice sovietico, sta 
nuovamente prendendo 
corpo l’altra voce di un pos¬ 
sibile allontanamento dalle 
più alte cariche del partito 
del 76enne Andrej Pavlovlc 
Kirilenko, per lungo tempo 
uno del più autorevoli can¬ 
didati alla successione. 

Da tempo seriamente ma¬ 
lato — l’ultima sua uscita 
pubblica risale al 30 agosto, 
quando si recò all’aeroporto 
a ricevere Leonid Breznev di 
ritorno dalie vacanze in Cri¬ 
mea — Kirilenko starebbe 
per abbandonare la doppia 
carica di membro del Poli- 
tburo e di segretario del co¬ 
mitato centrale. Quali che 
siano gli sviluppi della si¬ 
tuazione, sarà probabilmen¬ 
te il prossimo «plenum» 
(previsto per la metà di no¬ 
vembre) a rivelare. Resta In¬ 
vece da dire che il discorso 
del segretario generale del 
PCUS di fronte ai più alU 
vertici militari mostra più 
d’un segno di acuta preoc¬ 
cupazione per gli sviluppi 
della situazione internazio¬ 
nale, giudicati «sempre più 
complicati» e in cui i circoli 
dirigenti degli Stati Uniti 
«hanno portato a livello sen¬ 
za precedenti l’intensità dei 
loro preparativi militari». 

Breznev è ritornato anco¬ 
ra una volta sul tema dei 
rapporti con la Cina facendo 
un evidente riferimento alla 
necessità dell’Unione Sovie¬ 
tica di porre il massimo di 
attenzione «allo sviluppo 
delle relazioni con altri pae¬ 
si», quasi a compensare ii 
pessimo stato dei rapporti 
con Washington con un va¬ 
sto arco di iniziative e di 
contatti stabilizzanti. 

Ma che 11 barometro ten¬ 
da ai brutto stabile. Io dimo¬ 
stra anche il passo del di¬ 
scorso in cui Breznev ha ac¬ 
cennato alia necessità deli* 
URSS di poter far fronte al 
fabbisogno di materie prime 
e di generi alimentari con¬ 
tando «quasi Interamente» 
sulle sue risorse. 

Giulietto Chiesa 
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l’Unità - ECONOMA E UVORO 




LINDUSTRIA 

INCRISI 


Da tutti i settori produttivi arrivano segnali pesanti • li mercato 

internazionale non tira e anche quello interno 

si è inaridito, come dimostra i’arresto nella crescita 

dei consumi - Aumenterà il ricorso alla cassa integrazione 


Crescita «zero» anche 
nelV83 in tutti i 


Si è bloccato il TV color 


ROMA — Quaranta per cento degli addetti 
in cassa integrazione: 80^0 del mercato ita* 
liano del TV color coperto da imprese este¬ 
re; deficit commerciale pari a] 60 % circa 
dell’intera domanda di consumo del nostro 
paese: il ministro Marcora ha tracciato ieri, 
alla commissione Industria della Camera, 
il preoccupante quadro del settore elettro¬ 
nico dclineando anche gli interventi in pro¬ 
gramma sulla base della recente legge che 
stanzia, a questo scono, 210 miliardi. Anco¬ 
ra: il processo di •alleggerimentoi dell’oc¬ 
cupazione, nel settore, e inevitabile ha det¬ 
to il ministro e lo dimostro il massiccio ri¬ 
corso alla cassa integrazione. 

Il prodotto base del settore è rappresen¬ 
tato dalla televisione a colon: tEobene — 
ha spiegato Marcora — esso è in Italia for¬ 
temente penalizzato dal ritardo verifi¬ 
catosi nclrintroduzione del «colore* nel no¬ 
stro paese. Se nell’intera elettronica di con¬ 
sumo il mercato italiano ammonta a 1.500 
miliardi, 800 sono coperti dall’importazio¬ 


ne*. Il ministro ha aggiunto che lo stesso 
settore del TV color sembra andare verso 
una crisi internazionale, pur restando il 
comparto più importante; dagli incrementi 
di mercato del 26 % reale tra il ’72-’74, del 
21'f nel ’75.’77, del 18'’ó nel ’78-’80, il TV 
color scenderà ad un saggio di crescita del 
solo 6% nel triennio ’81-'83. Questi dati si 
riferiscono agli USA, all’Europa cd al 
Giappone. 

In aumento, invece, il settore della vi¬ 
deoregistrazione: ma i ritardi sempre nella 
diffusione del TV color (41'7 in Italia, 
6i% in Europa), alla cui espansione il mer¬ 
cato dei videoregistratori c collegato, mi¬ 
naccia nel nostro paese anche questo com¬ 
parto. In leggera discesa, infine, le quote di 
mercato di ni-fi, radio ed autoradio. ' 

Il ministro dell’Industria ha poi parlato 
dnirattunzione della recente legge n. 63 
(che stanzia 210 miliardi) per la ristruttu¬ 
razione del settore: le 43 società che hanno 
presentato i quadri analitici della loro si¬ 


tuazione mostrano un panorama «eteroge¬ 
neo*; alcune sono fallite, altre sono in liqui¬ 
dazione; la quota di mercato delle impreso 
nazionali ha registrato continui cali negli 
ultimi anni; dei 22 mila addetti, oltre il 
40*^7 — come accennato — è in cassa inte¬ 
grazione. La capitalizzazione è «assai bas¬ 
sa*, e molto ampio l’indebitamento. 

Il «primo imperativo* che durique si po¬ 
ne consiste nel concentrare e razionalizzare 
le produzioni: la ristrutturazione dell’offer¬ 
ta richiede una selezione delle imprese che 
consentano la costruzione di comparti o- 
mogcnci. Proprio nei giorni scorsi si è riu¬ 
nito per la prima volta il consiglio di ammi¬ 
nistrazione della REL (la società per la ri¬ 
strutturazione del comparto elettronico ni 
93^7 delministrodcH’induatriaeilò^ del- 
riRI). 

Sarà la REL a definire i piani operativi 
aziendali, a controllarne la realizzazione; a 
promuovere accordi con società multina¬ 
zionali. 


Pesanti tagli nelle fibre 


ROMA — La capacità produt¬ 
tiva italiana nel settore delie fi¬ 
bre sintetiche dovrà essere ri¬ 
dotta di 87 mila tonnellate nei 
prossimi 2 anni. Tali tagli sa¬ 
ranno così ripartiti: le società, 
Anic (ex Sir) e Snia, dovranno 
tagliare rispettivamente 50 mi¬ 
la e 26 mila tonnellate; la Mon- 
tefibre (Montedison) 11 mila. 
Secondo l’accordo di Parigi la 
capacità produttiva italiana 
dovrà passare dalle attuali 600 
mila tonnellate, a circa 500 mila 
entro il 1984, il che rappresenta 
un quinto del taglio concordato 
a livello comunitario (da 2 mi¬ 
lioni 900 mila tonnellate attua¬ 
le a 2 milioni 400 mila). I tagli 
di capacità produttiva fissati 
dall’accordo di Parigi produr¬ 


ranno, secondo le prime valuta¬ 
zioni fotte dalla FULC (Fede¬ 
razione Unitaria Lavoratori 
Chimici), un colo di livelli occu¬ 
pazionali di oltre 2 mila unità. 

Per quanto riguarda Monte- 
fibre, la scure si abbatterà sulla 
produzione di nylon 6 per gli 
stabilimenti della Società Ita¬ 
liana Nylon di Ivrea. Nel qua¬ 
dro di una riorganizzazione 
produttiva prospettata negli 
impianti di acritico di Porto 
Marghera, potranno esserci 300 
unita lavorative in ubero. Per 
Ottona (Sardegna), l’Anic pro¬ 
spetta una riduzione di 400 la¬ 
voratori al filo poliestere, che 
verrebbero ad assommarsi agli 
altri 400 già in cassa integrazio¬ 
ne; sempre in Sardegna, a Vil- 


lacidro, la Snia ha prospettato 
il blocco del 5’ e 6 * impianto per 
acrilico (meno 400 posti di la¬ 
voro), mentre a Varedo (Lom¬ 
bardia) è in pericolo il fiocco 
viscosa (meno 400 posti di lavo¬ 
ro). 

L’Anic ha bloccato a Castel- 
laccio (Lazio) gli investimenti 
nel settore dei poliammidico, 
già concordati col sindacato, 
mentre riduzioni potrebbero 
interessare anche l’Anic di Pi- 
sticci (Basilicata). Senza pen¬ 
sare — ricordano alla FULC — 
che, a Napoli, vi sono 1200 ope¬ 
rai ex Snia in attesa di un nuo¬ 
vo posto di lavoro, a Rieti altri 
1000 operai aspettano la co¬ 
struzione di uno stabilimento 
Snia già finanziato dalla GEPI, 


mentre a Pisticci per mille la¬ 
voratori ex fibre e stata pro¬ 
spettata un’occupazione alter¬ 
nativa. 

Dal 1978 al 1981, il settore 
fibre ha subito una riduzione 
occupazionale del 28 per cento. 
Per quanto riguarda Snia, dai 
13 mila occupati del ’73 si è 
passati ai 9 mila nel ’78 e 6 mila 
neir81; i lavoratori dell’Anic (il 
settore fibre è stato costituito 
nel ’78 con l’assorbimento degli 
impianti Sir), dal '78 air81, da 
6 mila sono diventati 5 mila; la 
Montefibre, poi, è passata dai 
15 mila occupati del ’73 ai 10 
mila e 500 del ’78, fino ai 7 mila 
odierni; ha dunque ridotto i 
suoi livelli occupazionali di 
quasi il 50 per cento. 


E ad Acerra nasce 
una nuova fabbrica 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La Montefibre percorre la strada deircfficicnza e 
punta a concentrare alcune produzioni essenziali del gruppo. In 
questa strategia è previsto che il 75ró di tutte le fibre poliestere 
prodotte in Italia dovrà uscire dal nuovo stabilimento costruito ad 
Acerra presso Napoli. L’impianto è stato illustrato martedì sera 
dal presidente della Montefibre Carlo Vannini, nel corso di una 
conferenza stampa alla quale ha fatto seguito, ieri mattina, una 
visita guidata. La nuova realtà produttiva sostituisce il vecchio 
stabilimento di Casoria smobilitato sei anni fa. Essa viene, dun¬ 
que, con molto ritardo rispetto agli impegni presi, come ha ammes¬ 
so lo stesso Vannini. Ma nei momento in cui si presenta, è stato 
detto, lo fa con un biglietto da visita di tutto rispetto. Per le 
tecnologie impiegate, produttività, oualità delle fibre Io stabili¬ 
mento di Acerra c alravanguardia in Europa. La fabbrica è conce¬ 
pita concentrando su un solo prodotto: appunto le fibre poliestere, 
con un ciclo produttivo completamente integrato che parte dalla 
materia prima e prevede integrazioni anche nel campo dei prodotti 
finiti. Con le elevate economie di scala che questi cnterì consento¬ 


no, la Montefibre e la nuova impresa alla quale ha affidato questo 
settore, recentemente costituita, la società Italiana Poliestere, si 
propongono di occupare rapidamente una posizione leader sul 
mercato interno ed estero. Acerra, infatti, è destinata a produrre 
l’SS^o della fibre poliestere che il nostro paese esporta. L’intera 
produzione sarà assorbita per il 50% dal mercato italiano, per un 
30% dai paesi dell’Europa occidentale. Una quota significativa 
intorno al 13% sarà collocata nei paesi del Comecon e in Cina. 

Quando funzionerà a pieno regime l’impianto, costato 470 mi¬ 
liardi, occuperà 1450 dimndenti. Solo una parte delle maestranze 
della vecchia fabbrica di Casoria figura negli organici del nuovo 
complesso. Molti hanno preso altre strade durante il lungo periodo 
di attesa e di cassa integrazione. D’altronde solo una parte non 
rilevante aveva preso parte ai corsi di riqualificazione. Circa le 
prospettive di mercato su cui una struttura industriale tanto ag¬ 
guerrita deve poter contare, il presidente della Montefibre ha dato 
risposte piuttosto vaghe. Per quanto riguarda gli accordi interna¬ 
zionali definiti nella riunione del 21 ottobre scorso per le quote di 
produzione di ciascun paese della Comunità, Vannini ha ammesso 
che si sono dovuti apportare t^li alla capacità produttiva: 50.000 
tonnellate per il gruppo Anic-Sir, 26.000 tonnellate per il gruppo 
Snia e 11.000 tonnellate per la Montefibre. Ma — ha anche aggiun¬ 
to — il gruppo si è mosso in piena autonomia nelle decisioni ed ha 
chiuso oelle unità produttive solo quando ha considerato che erano 
ormai vecchie, obsolete e antieconomiche. 

Franco De Arcangelis 


MUUfAI INOICI *ir* IM 



CONSUMI INTERNI DELLE FAMIGLIE A PREZZI 1970 ~ I consu¬ 
mi complessivi, aumentati in termini reali del 36,7 % fra il 1970 
e il 1981. si sono accresciuti nell'ultimo anno dello 0,2 % (tonte 
ISTAT) 


Per l’acciaio CEE 
in vista nuove cadute 


ROMA — La produzione di ac¬ 
ciaio dei paesi della comunità 
economica europea è destinata 
a scendere ancora: nel 1985, in¬ 
fatti, secondo gli obiettivi della 
commissione CEE, la produzio¬ 
ne comunitaria, correlata alle 
previsioni de) consumo interno 
e del saldo del commercio este¬ 
ro, dovrebbe raggiungere 120 
milioni 800 mila tonnellate, a 
fronte dei 125 milioiti 200 mila 
tonnellate del 1981. È quanto è 
emerso al congresso mondiale 
di Tokio. 

Sempre per il 1985, gli obiet¬ 
tivi generali della CEE preve¬ 
dono un consumo e una produ¬ 


zione mondiali di acciaio di 759 
milioni 500 mila tonnellate, 
contro 704 milioni centomila 
tonnellate prodotti nel 1974 e 
717 milioni centomila prodotti 
nel 1980- In sede CEE, suppo¬ 
nendo un’adeguata utilizzazio¬ 
ne degli impianti, corrispon¬ 
dente ali’85%, per il 1985 la ca¬ 
pacità produttiva comunitaria 
dovrebbe scendere a circa 142 
milioni di tonnellate, contro gli 
attuali 200 milioni. Di qui l’esi¬ 
genza, indicanogli obiettivi ge¬ 
nerali CEE per racciaio, di eli¬ 
minare la eccedenze. In questo 
trimestre, intanto la utilizza¬ 
zione della capacità produttive 
della CEE è scesa al 60% 


paesi industrializzjati 

Lo afferma Ibisco in una sua indagine - Il Giappone trascinato 
dalla crisi dell’intero occidente • Gli effetti della crisi 


ROMA — Anche nel 1983 non 
si verificheranno sostanziali 
mutamenti nella congiuntura 
economica dei principali paesi 
dell’occidente capitalistico. Se¬ 
condo FISCO (l'Istituto nazio¬ 
nale per lo studio della con¬ 
giuntura) alla fine di quest’an¬ 
no i paesi OeSE dovranno regi¬ 
strare una crescita nulla del 
prodotto lordo e mettere in 
conto un incremento per l’anno 
prossimo che prevedibilmente 
non andrà oltre il 2%, 11 recu¬ 
pero seppure parziale che era 
sembrato delincarsi tra la fine 
dcll’Sl e i primi mesi dell’82 
non ho trovato conferma nella 
seconda parte dell’anno. Negli 
stessi Stati Uniti, dai quali tut¬ 
ti si attendono segnali di una 
possibile inversione della ten¬ 
denza, il prodotto nazionale 
lordo è aumentato nel terzo tri¬ 
mestre dello 0,8% su base an¬ 
nua, mentre nel secondo trime¬ 
stre era cresciuto del 2,1 %. 

Tutto l’arco dei paesi indu¬ 
strialmente sviluppati mostra 
insomma i segni di un sensibile 
peggioramento della situazione 
economica. Non fa eccezione 
neppure il Giappone che ha vi¬ 
sto nel mese di agosto la produ¬ 
zione industriale segnare un in¬ 
cremento di appena ri,6% 
quando ancora nella primavera 
il ritmo di crescita era del 4%. 
II collasso dell’occidente trasci¬ 
na naturalmente nella sua scia 
anche le altre aree del mondo, 
sia quelle che hanno finora 
tratto ampi behefici dall’espor¬ 
tazione di materie prime (i pae¬ 
si deirOPEC stanno registran¬ 
do una netta decurtazione delle 
loro entrate conseguente alla 
diminuita domanda di prodotti 
petroliferi) sia quelle cosiddet¬ 
te in via di sviluppo travolte da 
colossali deficit finanziari. 

Gli effetti della crisi produt¬ 
tiva si intrecciano e si moltipli¬ 
cano, ripercuotendosi da una a- 
rea all’altra, ed hanno come ef¬ 
fetto finale una sostamziale sta¬ 
gnazione del commercio mon¬ 
diale. Nell’anno in corso, sem¬ 
pre secondo le rilevazioni dell’ 
ISCO, si avrà sicuramente uno 
sviluppo nullo e forse anche 
una contrazione negli scambi 
mondiali. 

L’unico indice che segnala 
mutamenti positivi — ma l’os¬ 
servazione non vale per l’Italia 
che invece mostra sintomi di 
peggioramento anche in questo 
campo — è quello che si riferi¬ 
sce all’Inflazione. La feroce 
compressione delle attività 
produttive, conseguenza delle 
politiche monetariste seguite 
nei principali paesi occidentali, 
ha ridotto l’inflazione media 
nell’area OCSE dal 10,6% del¬ 
l’agosto ’81 al 7,9% dello stesso 
mese dell’anno in corso. Secon¬ 


do FISCO questa contrazione 
ha determinato anche una ri¬ 
duzione nei differenziali di in¬ 
flazione tra un paese e l’altro. 

Di questi pur minuscoli be¬ 
nefici l'Italia però non gode af¬ 
fatto, mentre e tra i sistemi eco¬ 
nomici che magmormcntc con¬ 
tribuiscono al deterioramento 
delle cifre «medie* dei paesi del- 
l’OCSE. Le prospettive qltre- 
tutto si fanno sempre più fo¬ 
sche. Ieri FICE (l’istituto per il 
commercio estero) ha reso noto 
che ne) secondo trimestre dell’ 
anno Io esportazioni italiane 
sono diminuite in volume e che 
il bilancio dell’82 farà segnare 
una crescita, tutt’altro che sod¬ 
disfacente se sì tiene conto del¬ 


l’incidenza delFinflaziono, del 
6,5%. 

L’attività produttiva d’altra 
parto non dà alcun segno di ri¬ 
presa. Anzi, la più inoustrializ- 
zata regione del paese, la Lom¬ 
bardia, ha visto ridursi nel ter¬ 
zo trimestre dclF82 Fattività 

f iroduttiva delFìndustrio mani- 
atturiera del 3,7% rispetto ol¬ 
io stesso periodo aell’anno 
scorso, che già peraltro non era 
stato felice. Secondo i dati for¬ 
niti dall’associazione lombarda 
degli industriali tutti i settori 
accusano forti flessioni produt¬ 
tive. Le maggiori perdite sono 
nella metallurgia (-11%), nel¬ 
la meccanica (-4,5%) nel legno 
(-4,3%), ncU’abbigliamento 
(-4,1%). 


Non arriva in borsa 
il risparmio 
che fogge dai BOT 

MILANO — Con una perdita delFl.SO por cento la borsa ha ieri 
accentuato l’intonazione al ribasso. La speculazione altro non sta 
facendo che monetizzare le plusvalenze ottenute coi rialzi della 
scorsa settimana: il ribasso di Wall Street di lunedì, le nuove 
tensioni sul dollaro sembrano infatti allontanare le prospettive di 
una riduzione del costo del denaro. E perciò sembra sia stata 
abbandonata ogni velleità di prolungare operazioni che avevano 
dato nuova vivacità alla borsa. Le cosiddette «seconde mani* ovve¬ 
ro investitori che sono al di fuori della speculazione professionale 
sono rimasti assenti. La speranza che un disinvestimento dai BOT 
favorisse l’investimento azionario sembra per ora caduta. Gli 
scambi risultano infatti lievemente diminuiti rispetto alla scorsa 
settimana. Ieri qualche operatore spiegava i ribassi addossandone 
le cause alla ipotesi riformulata da Formica circa una imposta 
patrimoniale che prima o poi dovrà colpire la ricchezza. Ma questa 
ipotesi di imposta appare sempre più come un fantasma evocato 
per esorcizzarlo. Solo in borsa tanno finta di crederci. Eppure una 
imposta patrimoniale sulla ricchezza non sarebbe impossibile da 
applicare. 


Brevi 


Mancherà il gasolio da riscaldamento? 

FIRENZE — La Federpotroli, rsssociazione che rappresonta molta aitando 
distributnct dei pfodotti patroliferi, ha indetto per oggi e per domani la sospen¬ 
sione totale delle consegne per protestare contro le compagnie petrolifere che 
non distribuiscono il prodono.' 

Continuano gli scioperi nelle banche 

ROMA — Fino a domani continueranno gli scioperi articolati nelle banche per 
ottenere lo sblocco della trattativa sul contratto. 

Ricevuta fiscale: 300 mila multe 

ROMA — Nei primi nove mesi dell'anno in corso la Guardia di Finania ha 
rilevato oltre trecentomila infrsnoni ad altrenanti esercenti che non avevano 
rilasciato la ricevuta fiscale. 

Il deficit di bilancio Usa alio miliardi? 

WASHINGTON — Secondo economisti americani il deficit di bilancio "egli Stati 
Uniti per l'anno fiscale 82 sarà di 110 miliardi di dollari. «Questo non sarà — 
hanno detto — che il preludio ad una deficit ancora più ampio per il 1983». 

Enciclopedìa Treccani: scioperano ì dipendenti 

ROMA — I dipendenti della famosa enticlopedia Treccani sono m sciopero per 
il rinnovo del contratto di lavoro 



Rìomare: 
il tonno così tenero 
chesilaglia 
con un issino! 


Rtomare: 

tonno squisitamente tenero all’olio dbliva. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


benzina 


parla 


In questa settimana il divariò tra i nostri prezzi e quelli medi dei paesi della Comu¬ 
nità è stato del 4 per cento - La Faib chiede di abolire il regime di sorveglianza 


ROMA ^ Per la benzina pre¬ 
sto un nuovo aumento? Questa 
sembra, con tutta probabilità, 
essere la sorte per i milioni di 
automobilisti del nostro paese. 
Che cosa fa pensare ad una 

E rossima imMnnata del com- 
ustibile? Gli accertamenti 
compiuti in questa settimana 
in sedo di Comunità europea 
hanno messo in risalto il diva¬ 
rio tra i prezzi della benzina 
(normale e super) del nostro 
paese e quelli degli altri paesi 
della Cee. La differenza risulta 
essere di circa venti lire per la 
super e di oltre le trenta lire per 
la normale. 

Queste condizioni fanno 
scattare il meccanismo di revi¬ 
sione dei prezzi petroliferi se¬ 
condo il nuovo metodo di ade¬ 
guamento. Il ritocco dovrebbe 
essere di circa venti lire al litro 


anche se Tultima parola spetta 
sempre al CIP (comitato inter¬ 
ministeriale prezzi) in quanto 
la benzina è soggetta a prezzo 
Eunministrato. 

Se dovesse andare in porto 
questo ennesimo aumento della 
benzina sarebbe il settimo nel 
di solo nove mesi, come a 
dire uno ogni mese (con l'unica 
esclusione della variazione di 
febbraio scorso quando il prez¬ 
zo era sceso da 995 alle 960 lire 
al litro). 

La colpa è del nuovo metodo 
di adeguamento dei prezzi pe¬ 
troliferi con quelli medi dei 
paesi europei? Ormai il malu¬ 
more comincia a serpeagiare 
non solo tra gli automonilisti 
ma tra gli stessi gestori di car¬ 
burante che vedono in questo 
vertiginoso rialzo del prezzo 
della benzina un margine sem¬ 
pre più ristretto di guadagno. 


«Il metodo adottato — ^le¬ 
ga il segretario della Faib-Con- 
fesercenti (l’organizzazione dei 
gestori di carburante), Alfonsi 
— è assurdo. Ritoccare ogni 
volta il prezzo dei carburanti 
quando si individua un divario 
con i paesi europei del 4,4 per 
cento significa modificarli con 
una cadenza che può divenire 
anche settimanale*. (In Francia 
il tasso di divario è stato porta¬ 
to airs.S per cento). Non solo. 
La Falb-Confesercenti in una 
sua nota spedita al governo 
chiede anche senza mezzi ter¬ 
mini di considerare chiusa la 
sperimentazione del regime di 
sorveglianza dei prezzi petroli¬ 
feri. L’unica cosa che sembra 
ottenere — dicono in sostanza 
alla Faib — è una continua ten¬ 
sione tra gestori, grossisti e la¬ 
voratori dipendenti da una par¬ 


te e compagnie petrolifere dal¬ 
l’altra. La polemica è scoppiata 
dopo un accordo tra le compa¬ 
gnie petrolifere e una associa¬ 
zione minoritaria di gestori 
(che hanno un'alta quantità di 
prodotto erogato, dai 200 mila 
ai 3 milioni di litri annui) ri¬ 
mandando di definire i com¬ 
pensi per le altre migliaia di ge¬ 
stori. «Queste manovre — dico¬ 
no alla Faib — modificano nel¬ 
la sostanza la stessa delibera 
che istituisce il regime di sorve¬ 
glianza e proprio per questo noi 
chiediamo formalmente il suo 
decadimento*. 

L’Unione petrolifera, invece, 
in una sua nota definisce com¬ 
pletamente «infondato* attri¬ 
buire la responsabilità degli ul¬ 
timi aumenti al regime di sor¬ 
veglianza. La colpa — sottoli¬ 
nea rUP — è solo del vertigino¬ 
so rialzo del dollaro. 


Dollaro e Wall Street 
calmi aspettano ora 
la riduzione dei tassi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
26/10 

27/10 

Dollaro USA 

1452.25 

1450,050 

Dollaro «^nadesa 

1185,05 

1182,100 

Marco tedesco 

671.01 

671.585 

Fiorino olandese 

625.79 

626,190 

Franco belga 

29,631 

29,662 

Franco francese 

202,490 

202,675 

Sterlina inglese 

2448,875 

2447.760 

Sterlina irlandese 

1840.875 

1946,250 

Corona danese 

162,48 

162,375 

Corona norvegese 

201,71 

201.165 

Corono svedese 

195.916 

195.630 

Franco svizzero 

664.44 

663.415 

Scellino austriaco 

81,297 

81.355 

Escudo portoghese 

16.116 

16,070 

Peseta epegnola 

12,484 

12.463 

Yen giapponese 

6,263 

6,260 

ECU 

1343,97 

1344,810 


ROMA — Il dollaro ha consolidato la quotazione (1450 lire) 
mentre la borsa valori di New York ha consolidato il ribEisso, 
attestandosi poco oltre quota mille. Ieri è stata una giornata di 
attesa, essendo tornate a circolare ipotesi di riduzione ulterio¬ 
re del tasso di sconto negli Stati Uniti. La Francia ha ridotto 
il tasso d’intervento di un altro 0,25%, portandolo al 13,50%. 
Si inasprisce la polemica sul tasso d’interesse massimo: men¬ 
tre l’A^ociazione Casse di risparmio invitava a un top rate 
■superiore del 20-25% al tasso primEirio*, cioè superiore del 
4,25-5,25% al 20,75% dei primario, da cui risulterebbe un 
tasso massimo del 25-26,25%, l’unica decisione adottata in 
questo senso dalla Cassa di Cesena è in netta divergenza. 
Infatti la C.R. di Cesena ha fissato un tasso massimo del 
24,50% inferiore anche rispetto a quello del S. Paolo di Tori¬ 
no, fissato al 24,75%. 

Ciò mostra come in sede di associazioni nazionali prevalgo¬ 
no le banche più grosse che si oppongono ad una riduzione 
funzionale dei tassi. Il consiglio dell’ACRI nel comunicato 
sulla riunione di ieri denuncia inoltre la «concorrenza sleale» 
nelle aste per la gestione delle tesorerie pubbliche e «invita 
l’ABI a sollecitare le autorità monetarie a considerare in modo 
positivo una revisione dei vincoli amministrativi e delle restri¬ 
zioni» sul credito. Nessun accenno al «progetto modulare» di 
nuovo statuto delle casse di risparmio che prevede remissione 
di quote di partecipazione, per aumentare il capitale, e modi¬ 
fiche alla composizione degli organi di amministrazione. Re¬ 
stano sull’argomento ampi dissensi-sul modo di mantenere il 
carattere pubblico delle Casse e accrescere la democraticità 
della gestione. 


Cosi ora i contributi voiontari 


ROMA Approvata dalla commissione 
Lavoro della Camera, passa ora al vaglio 
del Senato la legge di riordino del sistema 
della prosecuzione volontaria dell’assicura¬ 
zione obbligatoria per l’invalidità, la vec¬ 
chiaia e i superstiti. Il progetto, che risale 
all’accordo governo-sindacati del 1977, fa¬ 
ceva parte del più generale disegno di rifor¬ 
ma prevìdenzisde, il cui cammino in aula a 
Montecitorio, com’è noto, è stato bloccato 
dalla maggioranza nella seduta del 13 otto¬ 
bre scorso. 

Il riordino della prosecuzione volontaria 
è necessario, tutti ne convengono. Ma—ha 
osservato la compagna Angela Rosoien — 
sinora è andato avanti solo il capitolo dei 
sacrifici (dal ’79 ad oggi, con le leggi fuiEui- 
ziEirie, sono stati progressivamente aumen¬ 
tati i contributi, che ora al minimo hanno 


toccato le 17 mila lire per settimana) senza 
il corrispettivo delle misure equitative, di 
giustizia e dei benefìci economici che do¬ 
vrebbero derivare interessati (che sono 
poi fra i più miseri) dalla riforma generale 
della previdenza. 

La legge ora approvata (il PCI ha votato 
a favore) prevede — perché maturi il dirit¬ 
to alla prosecuzione volontaria — un au¬ 
mento del periodo di contribuzione effetti¬ 
va (quindi con esclusione di quelli di cassa 
interazione e di disoccupazione), che vie¬ 
ne portato da 1 a 3 armi nel qmnquennio 

S recedente la domanda e, in alternativa, da 
a 5 anni di effettiva contribuzione qualo¬ 
ra il riclùedente prenda come base l’mtero 
arco della vita lavorativa. Questa misura, 
grazie all’impegno del gruppo comunista e 
alle sollecitazioni delle orgEuiizzazioni sin¬ 


dacali, è stata temperata da norme a favore 
dei lavoratori agricoli, e stagionali, per i 
quali si prevedono penodi meno lunghi di 
contribuzione effettiva: ad esempio, per gli 
stagionali il r^uisito è fissato in 65 setti¬ 
mane di contribuzione. La legge poteva es¬ 
sere penalizzante anche per Te donne e i 

g 'ovani, le prime entrate in fabbrica con la 
gge di parità e i secondi dopo la scuola, 
ma con le une e gli altri coinvolti nella crisi 
di questi anni, i comunisti se ne sono fatti 
carico, ottenendo modifiche che per con¬ 
sentire alle lavoratrici e ai giovam lavora¬ 
tori di poter fruire della prosecuzione vo- 
. lontaria, i tempi di attuazione della legge 
vengono graduati, in modo che essa entri 
effettivamente in vigore fra quattro anni. 
Naturalmente per i casi nei quali esistano, 
dopo il ’79, vuoti di contribuzione effettiviu 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARA O'APPALTO-CONCORSO 

La Provìncia di Torino indice un appalto-concorso per rampCamento 
deiri.T.I.S. in Pìneroto - Viale Kennedy: 

Importo complessivo presunto delTappatto: 720.000.000 

L'appalto-concorso avrà luogo sulla base di un capitolato speciale e 
efi documenti di massima, che possono essere consUtstt presso questi 
uffici. 

Entro il termina di ^omi 10 ((Seci) dona data cM presente avviso, le 
Imprese interessata aii*appalto, specializzate in prefabbricaziona e fa¬ 
vorevolmente note, regolarmente iscritte aO'Abo Nazionale dai Co¬ 
struttori alla categoria 2 «fi cu al D.M. 25 febbraio 1982 n. 770 e 2 bis 

- tabella soppressa, potranno far pervenire la propria r ic hi ea t a d'invito 

- in carta legale da lire 3.000 alla Divisione Coiitratti dela Provin¬ 
cia - Via Maria Vittoria n. 12 - 10123 TORINO. 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun modo 
l'Amministrazione. 


Torino, Q 28 ottobre 1982 


■ Preaidante 
dala Géjnta Provìnciala 
(Don. Eugenio Maccarì) 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La Provincia di Torino indica la seguente gara di appalto 
mecSante fìcitazione privata: 

- Sqpraelevazione ITCG cBun'nraa in Pinerolo e ristrutturazio¬ 
ne impianto termico. 

Importo • bete di gerì: L. 694.120.429 

La fìcitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con la 
modalità di cui all'art. 1 lettera a) deRa legge 2 febbraio 
1973 n. 14 (con H metodo di cui all'art. 73 lett. c) del R.D. 
23 maggio 1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal 
successivo art. 76 commi K ?e 31. 

Si precisa che non saranno ammesse offerte in aumento, 
cosi come previsto daH art. 9 defìa legge 10/12/1981 n. 
741. 

Entro n termine di giomi 10 dalla data del presenta avviso, 
le Impresa interessate all'appalto suddetto, iscritto alla ca¬ 
tegoria 2 dell'Albo Nazionale dei Costruttori di cui al O.M. 
25/2/1982 n. 770 e categoria 2 della tabella soppre s sa, 
potranno far pervenire la propria richiesta d'invito ala gve 
(in caria legale da L 3.000) aRa Divisione della Provincie 
di Torino • Vie Marie Vittorie n. 12 • Torino 10123. 

Si fa presente che la richiesta non vonoolorà in àteun 
modo rAmministrazione. 


Documento del PCI 

sui progetti 

per il PEC e il CIRENE 


ROMA — La Commissione e- 
nei^a del PCI ha approvato 
nei giomi scorsi un documento 
sui problemi connessi alla rea¬ 
lizzazione dei reattori PEC e 
CIRENE, attualmente all’esa¬ 
me di una commissione nomi¬ 
nata dal CIPE. 

Nel documento si afferma, 
innanzi tutto, che i progetti 
PEC e CIRENE «assumono in 
primo luogo il significato di ve¬ 
rìfica delle caparità degli enti 
energetici e dell’industria, in 
un sistema integrato, di pres¬ 
tare, costruire, gestire e con¬ 
trollare, anche ai fini della sicu- 
inza, un impianto nucleare». 
Di conse^nza vanno rimosse 
le cause delle attuali debdezze 


di tali progetti e prerisamente: 

a) l’assenza di un qualsiasi 
«ruolo attivovdei governi, i qua¬ 
li — al di là delle piv esistenti 
incertezze suUa politica enerce- 
fica e nucleare, sulle risorse de¬ 
gli enti, sul loro stesso ruolo ed 
ordinamento — hanno rinun¬ 
ciato ai compiti di indirizzo, 
controllo e coordinamento dei 
soggetti; 

b) la mancanza di «tensione e 
di impegno» degli enti ENEA 
ed ENEL, i quali — al di là del¬ 
le ripartizioni convenzionali 
dei compiti e del carico dei co¬ 
sti — restano gli attori princi¬ 
pali rispettivamente dei pro¬ 


grammi PEC e CIRENE; 

c) la logica del fornitore in¬ 
dustriale (NIRA), che è rima¬ 
sto sostanzialmente estraneo ai 
fini nazionali dell’impresa, ac¬ 
cettando e promuovendo una 
forma di assistenzialismo dan¬ 
noso per la stessa industria. 

II governo deve, viceversa 
impelarsi in una responsabi¬ 
lizzazione degli enti interessati. 

' Il PCI si rende conto — con¬ 
clude il documento — che gli 
olnettivi e le condizioni poste 
sono dì particolare complessità 
e difficoltà, considerando che 
l’impresa PEC è comunque al 
limite delle nostre capacità (so¬ 
prattutto se rapportati alla sto¬ 
ria dei comport^enti degli en¬ 
ti. dell’industria e del governo). 
Essi sono però realióabtli a 
patto «li uno sforzo e di una 
convinzione generali, che sap¬ 
piano cogliere coraggiosamente 
1 progetti per ciò che realmente 
sono: la verifica e la qualifi¬ 
cazione della capacità naziona¬ 
le in una tecnolc^a complessa. 
Pertanto il PCI sì augura «che 
sia questo il terreno di lavoro 
scelto dalla commissione, non 
quello di un “sì” o un “no” sbri¬ 
gativo liquidatori ed equivalen¬ 
ti nei risultati, e che perciò 
stesso le conclusioni della com¬ 
missione divengano occasione 
di chiarezza e di svolta». 


Torino, I 28 ottobre 1982 


Il Preaidemo 
dalle Giunte Provìncteie 
(Don. Eugenio Maocari) 


Irvam in crisi rischia la chiusura 
Proposta del PCI per riformarlo 

ROMA — Le organizzazioni sindacali di catMoria hanno chiesto 
ieri, nel corso «li un incontro, al ministro dell’Agricoltura Bartolo¬ 
mei misure urgenti per impedire la chiusura delT’Irvam (istituto di 
ricerche • informazioni di mercato in agricoltura). Mancano i fondi 
per gli stipendi e sull’istituto pende la minaccia di un prossimo 
sfratto dall’attuale sede. Bartolomei, remnsabile per legge della 
funziofiaUtà e della g ssti op a daUlrvam, be riqipato di aver predi¬ 
sposto un «lisegno di legge per la riforma delTIstituto che dovrebbe 
entro breve essere esaminato dal Consiglio dei ministri. Ricordia¬ 
mo che da tempo esiste una proposta di lem del PCI e che se c'è 
la volontà di risolvere U problema, si potrebbe iniziame subito la 
discussione in Parlamento. 


xi *■ 



Alla economicità del Diesel abbiamo aggiunto le prestazioni del Turbo 


fm\ Gruppo 

VOLKSWAGEN 


Audi 


Il più grande costruttore di Diesel del mondo 

620 punti di Vendita e Assistenza m naiia Vedere negli etenchi leteforMci aRa seconda di copertine e nefle pagine gotte ana voce Automot»ii 
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L'UNITÀ / GIOVEDÌ' 
28 OTTOBRE 1982 
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fittsura 


E Togliatti 
scrisse il 


giorno pnma... 


Il giorno della «marcia su Roma» l'iOrdine Nuovo» pubbli» 
cavo un corsivo dal titolo «Parola d'ordine pregiudiziale». 
Era un articolo sui compiti del proletariato su fronte alla 
minaccia fascista che Alfonso Leonetti, allora caporedat¬ 
tore del giornale, attribuisce a Paimiro Togliatti. Lo pubbli¬ 
chiamo qui di seguito. 

ROMA — La crisi politica Italiana, se pure non è ancora nel 
suo periodo risolutivo, certamente è entrata nella fase decisi¬ 
va del suo sviluppo. Il modo come fino ad ora l’abblamo 
seguita, ci permette di tenerci lontani tanto dall’esagerato 
allarmismo che dal semplicismo ottimistico. Sappiamo che li 
fascismo è una forza scatenata dalle classi dirigenti dello 
Stato Italiano per far scomparire 11 pericolo Incombente di 
una conquista del potere da Mrte degli operai e del contadini. 
Sappiamo che 11 fascismo è stato negli ultimi due anni la 
forza che ha Impedito allo Stato di subire la sorte che gli 
spettava. Ma non Ignoriamo che II giorno In cui si ritenga 
scomparsa la minaccia attuate della riscossa proletaria, nel 
seno della borghesia possono determinarsi crisi Interne tanto 
profonde da raggiungere le forme di contrasti violenti. 

CIÒ è tanto più possibile In Italia dove le bande della reazio¬ 
ne sono state Inquadrate da una.categoria di gente nuova la 
quale muove alla conquista del Governo per soddisfare la 
propria ambizione e li proprio spirito di avventura, e che 
trascina dietro di sé una massa di sbandati provenienti dalle 
più diverse classi sociali, uniti solo'da un generico desiderio 
di lotta e dal bisogno di far servire l’Inquadramento reaziona¬ 
rio al soddisfacimento degli elementari bisogni dell’esisten¬ 
za. Slamo convinti che la maggior parte delle voci allarmisti¬ 
che che circolano In questi giorni sono diffuse ad arte dagli 
stessi capi del movimento fascista. Queste voci servono In¬ 
nanzi tutto a mantenere l’opinione pubblica In uno stato che 
si ritiene II più favorevole allo sviluppo della manovra parla¬ 
mentare; ma In pari tempo sono necessarie per non lasciar 
crollare II prestigio che le bande reazionarie si sono conqui¬ 
state facendo strage di operai Inermi, di donne e di bambini, 
saccheggiando e Incendiando edifici Indifesi, e 11 prestigio 
stesso che su di queste bande hanno acquistato I capi del 
fascismo. 

CIÒ non toglie che gli sviluppi degli avvenimenti possano 
essere tali da sorprendere non solo Io spettatore, ma gli stessi 
capi che hanno montato, a scopo di Intimidazione, la macchi¬ 
na della Insurrezione contro le classi dirigenti. Noi non esclu- 


Sessant’anni 
fa la capitale fu 
consegnata alle camicie 
nere: l’esercito era 
pronto a intervenire, 
ma il re non dette mai 
l’ordine. Il dibattito 
storico sulle 
responsabilità che hanno 
"^^portato al successo della 
«marcia su Roma» è ancora 
aperto. In quest’occasione 
diamo la parola 
a quattro dirigenti comunisti 
che hanno vissuto quel giorno 


Quattro testimoni ricordano il 1922 
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La colonna fascista di Montarotondo attraversa il ponte Salario 


Quel 28 ottobre 


«A Roma 
eravamo io 
e Grìeco, 
il partito 
non sì 
sciolse» 


A sinistra: Mussolini si inchina 
al ro Vittorio Emanuele Ili e hi 
alto un fascista milanesa in 
marcia verso Roma 


L a marcia su Roma coincise con il 
'quarto congresso mondiale dell’inter» 
nazionale comunista fissato per il 7 
novembre 1923, quinto anniversario 
della rivoluzione d’ottobre. Quindi quasi tutti i 
dirigenti compresi nella delegazione italiana 
erano partiti per Mosca: fra gli altri Amadeo 
Bordiga, Gramsci che era già a Mosca, Camilla 
Ravera, Angelo llisca. Serrati. A Roma erava¬ 
mo rimasti dell’esecutivo solo Ruggero Grieco 
ed io. Com’è noto da mezzogiorno ^128 ottobre 
era stato decretato dal governo in tutte le pn^ 
vince Io stato d’assedio. La capitale era pertan¬ 
to praticamente isolata. Ma Io stato d’assedio 
non ebbe corso per il rifiuto del re e al fascisti fu 
concessa via libera. La nostra preoccupioione 
immediata fu quindi quella di mantenere ed 
intensificare i contatti con il resto del Paese, 
tanto più che i giornali avevano dato inopina¬ 
tamente notizia dello scioglimento «spontaneo» 
del nostro partito. 

Reagimmo subito con un breve manifesto 
inviato a tutte le federazioni per dare loro un 
precisosegnale che il «centro» viveva ancora ed 
operava. Poi mandammo à tutti i segretari di 
fedeiaadone una circolare che li esortava a con¬ 
tinuare e a intensiflcare il loro lavoro Incorag- 
giand(4i nella resistenza all’àttacco fascista. Vi 
fu, infine, una seconda circolare che, in previ¬ 
sione di un ulteriore p^|:gioramento della si- 
t«ÌMione^ forniva indicazioni organizzative e 
fì^va eer^ norme onde mettere in grado il 
pdHito^ pissare^ dve fosse necessario, ad una 
attività semi illese; si proponeva, fra l’al^, 


che si cambiassero subito recapito o indirizzi 
dei compagni più notL La risposta del partito fu 
abbastanza buona in qualche zona fu man¬ 
dato un fiduciario. 

Togliatti, allora direttore del «Comunista» il 
quotidiano che si stampava a Roma, fu inviato 
a Torino da dove cl fece giungere Importanti 
notizie. La sezione del partito aveva continuato 
e continuava a vivere e ad agire — in quei gioì» 
ni si cròno tenute due gran& assemblee con la 
partecipazione plenaria degli iscrittL 11 7 no¬ 
vembre, sempre a Ibrlno, fu organizzata una 
Imponente celebrazione deli’ahniversarlo della 
rivoluzione d’ottobre. Gli iscritti alla federazio¬ 
ne giovanile e persino due «centurie^ femmlnl- 



propria vigilanza i 
Di fronte a un’immensa folla operaia parlò 
Togliatti nella casa del popolo di Borgo Vittoria. 
Fu questa la prima prova che la classe operala 
si era decisa a resistere e che se vi fosse stato un 
diverso atteggiamento delle altre forze ìwliti- 
che, in primo luogo della monarchia, la «mar¬ 
cia» mussoUniana sarebbe stata facilmente de» 
beliate o, comunque, non avrebbe sortito quei 
rovinosi risultati che Invece consegui rispetto 
allo sviluppo democratico del Paese. 

Purtroppo la moiuurchia si condusse anche 
In seguito conseguentemente all’indegtta posi- 
rione assunta nel 1922 sia durante tutto 11 ven¬ 
tennio fascista sia durante l’oocupazkme tede¬ 
sca alla quale non seppe opporre che la fuga. 

Umberto Terracini 



non lo pronuncerè mai 

diamo Insamma la possibilità che 11 fascismo. In unione con 
altri elementi della società italiana, compia, o tenti di com¬ 
piere, sia durante li corso, che dopo li coronamento della sua 
manovra parlamentare, un colpo diretto a mantenere al suo 
operato quel carattere di azione diretta e violenta che è gran 
parte del suo prestigio. 

Tu tto lascia però credere che se questo colpo verrà compiu¬ 
to per evitare di dover crollare di fronte ad una resistenza 
armata di forze di polizia o di una parte dell'esercito, 11 fasci¬ 
smo non si batterà sul serio se non per tentare di far precipi¬ 
tare quanto ancora rimane dell’Inquadramento sindacale e 
politico del lavoratori. È forse questa la via che permetterà di 
dare apparenza di conquista Insurrezionale anche all’accordo 
tacitamente già stretto con una parie delle attuali classi diri¬ 
genti. 

JJ proletario sia pronto per ogni evenienza. 

Se è quasi certo che nessuna delle frazioni borghesi farà 
appello al suo Intervento diretto nella lotta per timore che 
esso acquisti Intera la coscienza della sua forza, i però certo 
che qualsiasi conflitto scoppi, gli operai e I contadini saranno 
Impegnati in esso perché essi costituiscono la enorme mag¬ 
gioranza della popolazione e sono un bersaglio sicuro anche 
perle bande che si disperderebbero al primo Incontro con una 
forza regolarmente Inquadrata. VI è poi l’esercito che è costi¬ 
tuito nella maggioranza di contadini e di operai I quali hanno 
diritto — mentre I loro capi parteggiano est schierano nell’u¬ 
no o nell’altro campo ~~ di prendere essi pure parte diretta e 
attiva a una lotta che non pud non interessarli. 

Ma vi è una condizione preliminare da adempiere perché II 
proletariato sla messo in grado tanto di resistere che di ap¬ 
profittare degli eventi non prevedibili nel loro particolari. H 
proletarlato deve mantenere Intatto e autonomo Usuo Inqua¬ 
dramento rappresentato dal sIndacaU, dal partito politico, e 
dal fronte unico di tutte le forze proletarie. Le conseguenze 
dannose dello sciopero generale dell’agosto sono nel grandi 
centri proletari quasi completamente ormai superate. SI è 
rivelata nelle masse una capacità di resistenza superiore alle 
previsioni. 

Vi sono città e centri di campagna dove ancora oggi non si 
può escludere la possibilità che le forze del lavoratori dlvenU- 
no elemento decisivo della situazione. A queste forze è diretta 
la parola d’ordine •pregludlzlaie» del Partito Comunista: «La 
crisi Interna della borghesia In qualunque modo si svolga, 
deve trovare I proletari stretti In un /Tonte unico che permet¬ 
ta loro tanto di resistere al colpi che saranno loro portati, 
quanto di assistere al contrasti borghesi per approfittare di 
essi per trasformare un conflitto di gruppi la una lotta delle 
masse per la loto libertà e per un Governo che sla espressione 
delle sole forze della classe lavoratrice». 


L a notte della mar¬ 
cia su Roma mi sor¬ 
prese a Milano ospi¬ 
te dello scrittore 
Mario Mariani. Erano pre¬ 
senti anche Leonida Repaci 
ed 11 pubblicista Trento Ta¬ 
gliaferri. Parlavamo natu¬ 
ralmente del problemi scot¬ 
tanti dell’ora, senza però ac¬ 
centi drammatici (ricordo 
che ad un certo punto della 
discussione si accennò persi¬ 
no a un vago progetto di ra¬ 
pire Benito Mussolini duran¬ 
te una delle consuete visite 
notturne in casa della ben 
nota Margherita Sarfatti, 
sua amica milanese). Fum¬ 
mo bniscamente interrotti 


dall’annuncio che 1 fascisti 
avevano decretato la mobili¬ 
tazione delle loro squadre. 
Uscii subito e mi avviai di 
corsa alla posta centrale, do¬ 
ve aveva sede la sala stampa. 
Speravo di Incontrarvi 11 cor¬ 
rispondente dell'«Ordlne 
Nuovo» Nicola Olila e di ave¬ 
re da lui le ultimissime infor¬ 
mazioni. Ma l’edificio posta¬ 
le era già nelle mani delle ca¬ 
micie nere. Per poter uscire 
senzà essere bloccato, saltai 
dalla finestra (avevo allora 
27 anni!). 

Andai subito all’«Avanti!», 
che In assenza di Serrati — a 
Mosca per 11 quarto Congres¬ 
so dell'Intemazionale — era 


affidato a Pietro Nenni. E 
qui fui spettatore del rapido 
susseguirsi degli avveni¬ 
menti mentre attendevo la 
comunicazione telefonica 
con I compagni dell’«Ordlne 
Nuovo». Ero in ansia e volevo 
sapere che cosa accadeva a 
Torino, dove però I fascisti 
risultarono incapaci di assu¬ 
mere un’iniziativa autono¬ 
ma. 

Ad un certo punto, nella 
sede del giornale socialista 
arrivarono due inviati di 
Mussolini, Aldo Flnzl e Cesa- 
rino Rossi. Volevano sapere 
quale atteggiamento avreb¬ 
be assunto r«Avantll> di 
fronte al fatti del 28 ottobre. 


«La sera 
prima 
stavamo 
pensando 
dì rapire 
Mussolini» 


Accogliendo la loro richie¬ 
sta, Nenni mandò subito In 
tlpograna Guido Mazzall, al¬ 
lora semplice redattore del 
giornale, per prendere le boz¬ 
ze dell'articolo di fondo ap¬ 
pena composto. ZI conunento 
sostanzialmente soddisface¬ 
va le esigenze di «neutralità» 
che i fascisti in quella circo¬ 
stanza sollevavano nei con¬ 
fronti della stampa avversa¬ 
ria: in esso, infatti, Nenni so¬ 
steneva la tesi che la marcia 
su Roma rappresentava 11 
conflitto tra due fazioni di¬ 
verse della borghesia e che le 
classi lavoratrici vi doveva¬ 
no rimanere estranee. Nel 
giornale socialista non c’era 


allora la consapevolezza di 
quale fosse la vera posta In 
gioco: e cioè in primo luogo 
la libertà delle masse lavora¬ 
trici, e In secondo luogo, la 
libertà di tutU gU itaUanl. 

Al mattino mi gettai sul 
primo treno per Torino, e fe¬ 
ci ritorno all’«Ordine Nuo¬ 
vo». Le prime notizie giunte 
nelle redazioni del giornali 
sembravano tracciare un bi¬ 
lancio ancora sfavorevole al 
promotori della «marcia*: re¬ 
sistenza del carabinieri a 
Cremona dove cadono uccisi 
diversi fascisti; conflitti dello 
stesso genere a Bologna; in¬ 
terruzione della linea ferro¬ 
viaria per Roma; proclama¬ 


zione dello stato d’assedio In 
tutte le province; quasi do¬ 
vunque, I poteri civili passati 
alle autorità militari. Ma ec¬ 
co che alle 12 e 40 l’agenzia 
Stefani aimuncia — autoriz¬ 
zata — che lo stato d’assedio 
non ha più corso, n re capito¬ 
la, e da quel momento 1 fasci¬ 
sti hanno via libera. Ogni re¬ 
sistenza del vecchio Stato li¬ 
berale cessa e con esso sono 
destinate a finire tutte le for¬ 
me di libertà. Comincia così 
la lunga battaglia per il ri¬ 
scatto dell’Italia e la ricon¬ 
quista piena della democra¬ 
zia. 

Alfonso Leonetti 


Come ricorda nel suo «Diario dì trent’annì», il 28 
ottobre 1922 Camilla Ravera ai trovava a Mosca 
per prendere parte al IV OmgreaM dell^tròna- 
zionale Comunista. Concluse le discussioni con¬ 
gressuali rientrò subito in Italia. 

R ientrai a Torino nei momento in~euì 
U città viveva giornate dì estrema 
lenza. E udii uiui lunga esposizione 
dei fatti: in prinM» luogo la narrazione 
degli awenimeiiti che la boria fascista millan¬ 
tava con la globale denominazìoiie di «marcia 
su Roma». (...). 

Subito dopo la marcia, a Roma, «Il Comuni¬ 
sta» era stato invaso e saccheggiato. A Milano i 
fascisti avevano incendiato 4’Avanti!», che per 
un mese non aveva potuto riapparire. A IHeste 
«D Lavoratore» era stato so^eso dalle autorità 
locaU. 

A Torino i fascisti non avevano osato assalire 
«L’Ordine Nuovo». Ma il mattiiM del 30 ottobre 
polizia e carabinieri avevano ooa^to il gior- 
rude e lasciato poi che i fasdsti, proietti dalla 


forza pubblica, devastassero e distruggessero 
macchtoari e «^ni cosa. «L’Ordine Nuovo»^ave- 
va ripreso le pubblicarioni alla macchia: o^ita- 
to nel sottoscala della cooperativa dei sarti, di¬ 
retta dal comunista Nicola, e tirato a macchina 
piana in formato ridotto, era stato diffuso nelle 
fabbriche e persino venduto nelle edicole. 

Racconta, infatti, il compagno Giovanni Ca¬ 
sale, allora amministratore del giornale: 

«Noi continuavamo a mandare il giornale 
nelle edicole come se si trattasse dì una cosa 
perfettamente normale, e la maggior parte dei 
rivenditori, a parte la diversa veste tipografica 
e il diverso formato, non si accorsero che » 
trattava di un giornale stampato alla macchia, 
anche se ruturalmente usavano qualche pre- 
cauzione nel venderlo. Il bello è che, anche per 
questo fatto, in un primo tempo la stessa polizia 
e i fascisti non intralciarono le vendite. Esri 
erano così convinti che il giomale avesse cessa¬ 
to le pubblicazioni con Toccupazione delia tipt^ 
grafia, che dapprima non si curarono di fare 
altre verifiebe. A quell’epoca era infatti sempU- 


«Vendemiiio 

nelle 

edicole 

l’Ordine 

Nuovo 

clandestino» 


cernente assurdo pensare che un giornale p(^ 
tosto uscire in altro modo che t^abnenle». 

-, n primo numero deir«OidineNos^ Clande¬ 
stino era apparso il 4 novembre: illustrato con 
un disino del caricaturista del quotidiano, il 
compagno Piero Ciuffo (CipX in cui era raffigu¬ 
rata «La Stampa» inchiruta davanti a Mussoli¬ 
ni e, a commento, il motto del quotidiano tori¬ 
nese: «Frangar, non flectar». (...). 

Il 18 novembre in una località periferica era 
avvenuta la omsegna dei gagliardetti di com¬ 
battimento alle «squadre di difesa comunista». 
«L’Ordine Nuovo» clandestino ne aveva dato 
notizia: «Oltre ottocento compagni — scriveva 
— erano schierati su tre tile, agli «Udini dei 
riqrettivi dirigenti». (...). 

Il 30 dicembre Mussolini personalmente or¬ 
dinava di arrestare Bordiga, Gramsci, Camilla 
Bavera, Scoocimarro, Tura, Peluso, NatangeiOk 
Presutti. Quakhe gionio dopo un tefraranuna 
convenzionale «lì Bordiga mi consigliò «lì «al- 
■ontanannl dalla mia abitaztone». Mi rifi 4 ;ùU 
momentaneamente nella soffitta «love aveva¬ 


mo sistemato la redazione dì «Compagna». 

Nd|a slesBà n<»tte un camion di fascisti entrò 
numir^giaiido nrò cortile dellamia casa. I fa¬ 
scisti mi deicavaiw e, in mia assenza, pretende* 
vano di prelevare mia sorella Rina. A forza la 
caricarono sul camion, ma «la tutte le abitazio¬ 
ni «leUa casa uscirono gli inquilini protestando 
energicamente. Molti uomini, già ufficiali du¬ 
rante la guerra, vestirono le divise e con 
fermcBa si «tppooero al prelevamento di mia 
sorella. Proweilcssero a cercarmi, dicevano^ e 
non a sostituirmi in quel modo. Mia sorella fu 
liberata. 

Cesare corse a tafonnanni «lell’aocadulo^ D 
mio pr ov v isor i o rifiqs:ìo tu giudicato noit soffi- 
rientemente sicure. Vermi acerdta affettuosa¬ 
mente «la una famiglia amica e inaoqwttato 
dai fasdsti: la famldia Rudorf, che per molti 
giorni, eoo la magrima cura e la più attenta 
vigilanza, si «weapò di me e dd «nid ooOega- 
menti con la fiuB^^ e con i oompagnL 

. . Camilla RavBTB 


I L 28 ottobre del 1922 mi 
trovavo a Bologna do¬ 
ve prestavo il servizio 
militare nel terzo r^- 
gimenio di artiglieria ac«ui- 
sermato nella caserma d’A- 
zeglio. Erano passati poiro 
piu di due mesi da quando 
avevo lasciato la mia città a- 
vevo ancora nel cuore Tama- 
rezza della scarsa riuscita 
dello sciopero generale del 
primo agosto, che fu anche 11 
primo secale di cetUmento 
e di debolezza della classe «>- 
peraia. 

Bologna per me era l’inizio 
di una nuova esperienza, «>- 
diavo, come tutti t giovani 
comunisti la vita militare, 
purtuttavla avevo coscienza 
che anche da quella espe¬ 
rienza potevo apprendere co¬ 
se essenzIsU, come l’organlz- 
zszlone militare e Fuso «Ielle 
armi, elementi necessari per 
un rivoluzionarlo. 

n servizio era duro, la di¬ 
sciplina severa ma ciò non 
mi impediva di prendere 


contatto con «ma nuova real¬ 
tà ed il forte spirito antimili¬ 
tarista ed antifascista che a- 
nUnava la maggioranza dei 
glovanL 

Dopo alcuni giorni «U naia 
presi contatto con alcuni 
giovani soldati <U Torino i- 
scritti alla Federazione Gio¬ 
vanile Comunista e dc^ po¬ 
che settimane partecipai ad 
uiut riunione di partito —> 
una ventina di soldati delle 
varie unità — in una piccola 
trattoria «U Porta Lame con 
la preaeiua «11 alciml giovani 
compagni «U Bologna, tra 1 
quali un certo Mario, che do¬ 
vevo Incontrare a Bologna 
molti anni dopo nel gennaio 
1M3 quando arrivai a Bolo¬ 
gna lilialmente e che co¬ 
nobbi come Mario Felloni. 

Dopo poco più «U un mese 
la nostra batterla venne utl- 
llzxata per un servizio «Il or¬ 
dine puDbUco nel pressi della 
Camera «lei Lavoro <11 Bolo¬ 
gna già distrutta varie volte 
e che vivacchiava sotto li pe¬ 


so del terrore fascista. Dopo 
poco tempo ecco arrivare un 
gruppo di squadristi i quali 
come di abitudine cercarono 
di travolgere lo sbarramento 
per sfogare il loro livore con-, 
tro la sede dei sindacati, cre¬ 
dendo che noi ci ritirassimo 
in ordine. 

CJercammo di Impedire al 
fascisti di passare — era l’or¬ 
dine — ma questi cercarono 
di passare con la forza, per 
rompere lo schieramento. A 
questo punto, come se ci fos¬ 
simo passati la parola, tutti 
Impupammo 11 fucile per la 
canna — non avevamo mu¬ 
nizioni — e giù botte ai fasci¬ 
sti facendoli correre verso 
Piazza Maggiore. Per la veri¬ 
tà malgrado I contatti con 1 
compagni di Bologna, erava¬ 
mo all'oscuro della vera si¬ 
tuazione, che esisteva nel 
paese, anche se negli «atlmi 
tempi si notava un certo atti¬ 
vismo con atti di violenza da 
parte delle squadracele fa¬ 
sciste. 


«Bastava 
un ordine 
e noi 
soldati 
lì avremmo 
distrutti» 


nella giornata del 27 otto¬ 
bre tutti i soldati vennero 
consegnati In caserma con 1* 
ordine di tenersi pronti per 
ogni evenienza. Nella matti¬ 
na del 28 armati «li fucili e 
«»mnonl, con relative munl- 
rionl, venimmo utilizzati per 
Il servizio d’ordine nella cit¬ 
tà. Dopo vari spostamenti 
nel vari rioni 11 iK»tro r^gl- 
mento riceveva l’ordine «U 
sloggiare I fascisti che si era¬ 
no acquartierati nella zona 
del capannemi, pieni di armi 
e residuati della prima guer¬ 
ra mondiale, e quindi zona 
pensolosa per la città. 

PreiKlemmo «luindi posi¬ 
zione «li fronte al fascisti, di¬ 
stanti alcune centinaia di 
metri con gli uomini schiera¬ 
ti per il tilt», ed 1 cannoni 
pimtatl verso gli sq«iadrtstl. 
daiKlo loro U tempo di 15 mi¬ 
nuti per sl<iiglare. Ci fu un 
attimo di confusione con gri¬ 
da di odio tra le due paid. n 
comandante cl ordinò <U 
puntare l cannoni nella sona 


di nessimo, cioè a metà stra¬ 
da tra le due parti, lo ero sol¬ 
dato prmtatore, ed esegui I* 
ordine, però prima mi assi¬ 
curai che, con «m giro <U ma¬ 
novella, centravo U gruppo 
«U squsMirisU. In quel mo¬ 
mento alcim! compagni del¬ 
la batteria mi guardavano 
con ansia, ed lo feci loro ca¬ 
pire che non avrei sbagliato 
mira. P«irtroppo dopo poco 
più di 10 minuti I fascisti 
sloggiarono e svaniva per 
noi la possibilità «il far loro 
sentire il calore del nostro a- 
nlmo. In serata fummo riti¬ 
rati in Caserma. 

Solo dopo pochi giorni po¬ 
temmo renderci conto della 
tragica realtà «U quel glorn<», 
la marcia su Roina, U rifiuto 
del Re <11 firmare lo Stato d* 
Assedio, la chiamata a Itoma 
di Mussolini per la «Urezlone 
«Sei governo. Iinlslo per U no¬ 
stro paese di «m lungo perio¬ 
do <11 vloleiiza, sopraffaslonlt 
di «Uvislone e «11 guerra. 


Ancora oggi, stilla base 
«Iella mia esperienza, penso 
che se il governo avesse Im¬ 
piegato le. trujqie (quante 
volte l’aveva fatto contro I 
lavoratori!) sarebbe stato 
possibile, «lato Io spirito anti¬ 
fascista che animava le trup¬ 
pe e la maggloranzadel lavo- 
ratori, liquidare U raduno del 
fascisti e riputare l’ordine 
nel pae ry . 

n 28 ottobre è «ma psgli» 
nera per la nostra storta: se¬ 
gna li tradimento della Mo¬ 
narchia verso I suol sudditi, 
11 cedimento «li tutte le forze 
laiche e «lemocratiche Inca¬ 
paci <11 bulicare la gl«ista via 
«lemocretlca al paese, ma 
anche le gravi debolezra ed 
indeclsloai «lei partiti «lei la¬ 
voratori Inoq^ «11 denim- 
clare in tempo'la gravttàdel- 
la sttuazkme ed 1 pericoli per 
la democrazia ed Indicare la 
via «Iella reslitènza e «Sella 
lotta. 


Antonio Rotilo 
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Un convegno 
a Roma sul 
teatro del 700 

ROMA — «Roma e il teatro del 
Settecento* saranno al centro < 
di un nutrito convegno inter* 
nazionale che si svolgerà nella 
capitale dal 15 al 20 novembre. 
Le giornate di lavoro sono or* 
ganizzate dall'istituto della 
Enciclopedia Italiana, dalì’i* 
stituto di Studi romani, dalla 
Società italiana di studi sul 
XVIII Secolo, dal Teatro di Ro¬ 
ma e dal Teatro Ateneo. Al 
convegno (che prende spunto 
dal duecentocinquantesimo 


anniversario del Teatro Ar¬ 
gentina) parteciperanno mol¬ 
tissimi studiosi, tra i quali 
Pàolo Altari, Luigi Squarzina, 
Giulio Carlo Argan, Giorgio 
Petrocchi, Giuseppe Petronio, 
Carlo Muscetta, Vittorio Giun- 
tella, Ettore Sonora. 

Le relazioni spazieranno 
dai temi del «Neoclassicismo e 
la teatralità* all'«Esperienza 
linguistica del melodramma i- 
taliano*, allo «Spettacolo po¬ 
polare a Roma nel XVIII Seco¬ 
lo*. Le sedi del convegno, sa¬ 
ranno la Sala Borromini, la 
Sala Igea, l’Istituto dell'Enci- 
clopedia Italiana, il Teatro A- 
teneo aU’Università e il Teatro 
di Roma. 


Jn onda stasera su Retequattro il celebre film di 
: H Hitchcock: con quel «thriller» il regista 
usò nuove tecniche e introdusse la psicanalisi 
nel giallo. Sentiamo che ne pensa Oreste Del Buono 

Psyco, COSÌ «Hitch» 


raddoppiò la paura 




Era nato come un «piccolo* 
film, quasi una scommessa. Un 
budget di 800 mila dollari, un’ 
équipe tutta televisiva, due star 
nemmeno tonto star, poche set¬ 
timane di riprese. Eppure l’i¬ 
dea di un omicidio sotto la doc¬ 
cia, cruento e inatteso, aveva 
lavorato a lungo nel cervello di 
Hitchcock, come un grimaldel¬ 
lo in cerca di una porta da for¬ 
zare. Che fosse la porta dell'In- 
femo o deH'immoralità repres¬ 
sa poco importa: fatto sta che 
attorno a quella «scena madre* 
il vecchio Hitch costruì il suo 
Psyco, aprendo nuovi orizzonti 
alla fìsiolo^ìa del terrore. Oggi 
dire Psyco e come dire classico. 
La famosa inquadratura della 
tenda, con l’assassino che mas¬ 
sacra il corpo nudo di Janet 
Leigh fino a farne uscire tutto il 
sangue^ l'hanno copiata centi¬ 
naia di registi; la schizofrenia 
mortuaria di Anthony Perkins, 
impagliatore di uccelli, delia 
propna madre e delle proprie 
paure, è diventata quasi un «ca-. 
80 * psicanalitico; quell’atmo- 
efera costante di anormalità, 
contraddetta da false piste e da 
furbesche divagazioni, spinge 
ancora, dopo vent’anni, milioni 
di persone a rivedere il film, per 
assaporare fino in fondo tutto il ' 
masochismo spettacolare che 
c’è dentro. Psyco, insomma, è 
un piacere ripetuto allo spasi¬ 
mo o, se si vuole, un attentato 
al mammismo dei nostri fratelli 
maggiori. Ma è soprattutto il 
trionfo del cinema sulla parola. 
Del reato, Io stesso Hitchcock 
amava ripetere che il suo film 
(in onda stasera alle 21.15 su 
Retequattro) era un esercizio 
di etile. «Non è un messaggio 
che ha incuriosito il pubblico, 
non è un romanzo apprezzato 
che l’ha avvìnto, non è una 
grande interpretazione che Tha 
sconvolto. Quello che ha com¬ 
mosso il pubblico è stato il film 
puro*. 

Ma lasciamo ancora la parola 
al regista. A Francois Truffaut 
che gli chiedeva come avesse 
realizzato la scena della pugna¬ 
lata, Hitch rispondeva così. 
«Sette giorni di riprese e set¬ 
tanta posizioni di macchina per 
quarantacinque secondi di 
film. Non c’e male, eh! Prima 
avevo pensato di usare un me¬ 
raviglioso busto finto con il 
sangue che doveva sprizzare 
sotto le coltellate. Ma poi ho 
preferito utilizzare una ragaz¬ 
za, una modella nuda, che dfop- 
piava Janet Leigh. Di Janet si 
vedono solo le mani, le spalle e 
la testa. IXitto il resto è con la 
modella. Naturalmente il col¬ 
tello non tocca mai il corpo. 


tutto è fatto col montaggio. 
Perché? Riprendevamo le in¬ 
quadrature ai rallentatore per 
evitare di avere i seni neU’nn- 
maginc. Allora erano tabù*. È 

f »er questo — aggiungeva 'Truf- 
aut — che alnnizio del film, 
mentre è a letto con John Ga- 
vin, Janet Leigh indossa il reg¬ 
giseno? «E vero, non avrebbe 
dovuto portarlo. Quella scena 
sarebbe stata più interessante 
se il seno della ragazza si fosse 
strofinato sul pétto dell’uomo. 
Ma era già molto rispetto al 
semplice bacio*. 

Perché ha fatto morire cosi 
presto l’eroina della storia? 
«Volevo che l’assassinio risul¬ 
tasse improvviso, sconvolgente. 
D’altra parte non capita nor¬ 
malmente di uccidere la star a 
un terzo del film. Ecco perché 
ho insistito mr non lasciare en¬ 
trare il pubblico in sala dopo 
l’inizio del film. I ritardatari si 
sarebbero aspettati di vedere 
ancora Janet Leigh. Ma, capi¬ 
rete, non era possibile accon¬ 
tentarli*. 

mi. an. 


Adesso 
anche 
i film 
sono due 



Anthony Perkins in «Psyco» • in alto Alfred Hitchcock 


•Psycoì Un buon film, e di così grande succes¬ 
so da determinare la sorte dell’autore del ro¬ 
manzo cui si era ispirato Hitchcok, quel Robert 
Bloch che, dopo l’uscita sugli schermi di ”Psy- 
co”, è andato a lavorare a Hollywood come sce- 
neggiatore^. 

Oreste Del Buono, interpellato a dire la sua sui 
risvolti psico-analitici del capolavoro di Hitchco¬ 
ck è categorico: •Guarda che il tema dello sdop¬ 
piamento, così come quello dell’assassino di se 
stesso è già ben presente in Bloch, questo grande 
autore gotico e dell’orrore». 

Vediamo di fotografare meglio l’autore allora... 

•Robert Blwh è nato a Chicago nell'aprile del 
’ 17 e la vocazione all’orrore nasce in lui assisten¬ 
do alla proiezione del "Fantasma dell’opera’’ di 
Rupert Julian con Lon Chaney senior: siamo nel 
’25 e il ragazzo si pasce di Lovecraft e della 
rivista dell’orrore "Weird Tales». Il suo primo 
racconto è del ‘34: si intitola "Lilies" e narra di 
una donna che continua a vendere fiori anche 
dopo la sua morte. Un anno dopo arrivano per 
Bloch i primi soldi con la pulihlicazione su 
"Weird Tales" di "Il segreto nella tomba", dove 
si racconta di un uomo il cui antenato è stato un 
demone divoratore di cadaveri 


E«Psyco*? 

Il suo momento magico è il 1959, quando il 
romanzo viene affidato per la sceneggiatura a 
Joseph Stefano: il film è un successo enorme. 
Un anno prima Bloch aveva venduto i diritti del 
romanzo a una casa di produzione cinemato¬ 
grafica, la MCA per 9500 dollari. In Italia "Psy¬ 
co’'viene tradotto e pubblicato da Garzanti col 
titolo "Il pacato che urla”. Intanto Robert 
Bloch ha continuato a scrivere ("Il giardino del¬ 
le torture”, "La casa che grondava sangue”) e si 
è imbattuto un’altra volta, in anni recenti, con 
"Psyco”. È una questione un po’ intricata: Bloch 
aveva ceduto i diritti di "Psyco". come ti ho 
detto, e una casa cinematografica ha pensato di 
produrre un seguito del primo e fortunatissimo 
film. Ma anche Bloch stava scrivendo un segui¬ 
to. Dopo diffide varie da una parte e dall’altra, il 
produttore del film ha proposto a Bloch di "tra¬ 
durre” in romanzo, con la sua firma, la sceneg¬ 
giatura, già pronta, del film. Ma Bloch si è rifiu¬ 
tato e il suo nuovo romanzo "Psyco 2”, resta 
come autonomo rispetto al film ^’Psyco 2”. A 
giorni la Mondadori piMdicherà insieme "Psyco 
re "Psyco 2”.* e col marchio doc di Robert 
Bloch». 

an. a. 


Programmi TV 


□ Rete 1 

12.30 MODERNI AGRICOLTORI • Programma del OSE (4* ptjniata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE - a etra di Franco Celta 

13.30 TELEGIORNALE ' 

14.00 ILLUSIONI PERDUTE • Tratto da BaUac. Regia di M. Cazeneuve 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 PRISMA - Settimanais di vanetZ a spettacolo del TG 1 
16.00 ANTICHE GENTI ITALICHE - «I Lucania segue telefilm 
ie.20 JACKSON FiVE - Cvtone arwnato 

ie.45 DICK BARTON. AGENTE SPECIALE - Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 NERO, CANE DI LEVA - Cartorìe animato 

17.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIOROOMO • Telefilm 

17.45 GLI ANTENATI - Cartone artimato 

18.20 TG1 CRONACHE - Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 
16.50 CHI SI RIVEOEI7I - «Stasera niente di nuovo* 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ILLUSIONE - Musica, balletto e altro 

21.40 n. RITORNO DEL SANTO - Telefilm 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 ISLAM - di Folco QuAd. Uniti e diversità. (4* puntata) - 
23.25 TG1 - NOTTE OGGI AL PARLAMENTO 


[D Canale 5 


8.40 Cartoni animati; 9 «Aspettando H domani», Scaneggiato: 9.20 
«Una vita da trivere»; 10.10 Telefilm; 11 Rubriche; 11.30 «Doctors», 
Sceneggiato; 12 «Bis», con Màta Bongtomo; 12.30 «H pranzo A sarvito»; 
13 «1 puffi», Cartor.i animati; 13.30 «Aspattando H domani», Scaneggia- 
to; 14 «Sentieri», Sc a nagg ia to; 15 «Una vita da vivere». Sceneggiato; 
16 «Doctorsa, Scanaggiato; 1 B.30 cARca», Talefilin; 17 Cartoni animati; 
18 «Hazard», Talafiim (2* parta); 18.30 ePop Corn»; 19 «Charlia 
Brown», Cartoni animati: 19.30 eGalactica», Telefilm; 20.30 «Fiamingo 
Road», Telefilm: 21.30 «Un uomo una donna». Film di C. Leiouch, con A. 
Aimèe a J. L. Trintignant: 23.25 eCam p to na to di Bafcat Professionisti 
USA/NBA» - sHawai squadra dnqua zaros. Telefi lm . 


O Italia 1 


9.30 Henry a Kip; 9.65 cMiih) • le ragazza daBa paBavole». Cartoni 
aràmati; 10.20 aOaneral H oa p ttal», Tal aW m; 11.05 eC.H.LP.S.», Tale- 
fam; 11.5S «Vita da strage», Taiafim: 12.20 Cartoni animati; 14 cGane- 
ral Hospital», T ele f il m; 14.50 a Qu alco i a che scottsa. Film di Dalmar 
Daves, con Troy Oonahua; 18.60 Cartoni anim a t i ; «Hsrlem contro Man- 
hattam», Talefiim: «Lady Oscar», Cartortl animati: 19.30 «Henry e Kip». 
TIefilm; 20 eVita i8 strega». T e l e fi l m; 20^0 «La vargina sotto 4 tetto». 
Film di Otto Preminger con WSKem Holden; 22.30 «F.B.L» Teief9m; 

23.30 Grend Pria. 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 

18.00 

18.30 

17.30 

17.35 

17.40 

18.40 
18.50 

19.45 

20.30 

21.20 

21.26 

2Z16 

22.45 

23.35 


17.40 

18.30 
19.00 

19.30 
20.06 

20.40 

21.40 
22.16 


Rete 2 

MERIDIANA • UN SOLDO, DUE SOLDI 

TG2 - ORE TREDia 

SCUOLA, MUSEO E TERRITORIO 

TANOEM • Due ore in dretta dalo studio 7 di Roma condotta da Enza 
Sampò 

OSE - IO E I NUMERI - «Matematica a metRcina» (5* puntata) 

UNIVERSITÀ DELLA CANZONETTA • segue un taieNm comico 

TG 2 • FLASH 

DAL PARLAMENTO 

TERZA PAGINA 

TG2 SPORTSERA 

IPROFESSIONALS • Taiehim 

TG 2 - TEUGIORNALE 

TG 2 - SPECIALE - «Sotto 8 posto al sole» - «La guerra in Etiopis 
1935-1936» (2* puntata) 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

R. PIANETA TOTO' - Il pmeipa dela risata (3* puntata) 

TG 2 - STASERA 

TG 2 - SPORTSETTE - Cronache, inchiesta e (Sbattiti 
TG2 - STANOTTE 

Rete 3 

VOa SPAGNOLE DELLA URICA: JOSE' CARRERAS 
L'ORECCHIOCCMO - Quasi un (luotidiano hrtto di musica 
TG 3 

TV 3 REGIONI - Cultura, spettacolo, awenimenb. costume 
- ASRJ NIDO; UN LABORATORIO EUROPEO 
LO SCATOLONE - Landò Buzzanca presenta. Ospita Sergio Emàigo 
TG 3 • Intervallo con: Gianni a Pirtotto 

PROVIDENCE - Film - Regia di Alavi Resnais, con Ort Bogarda. Eie. 
Bursty, John Gielgud, David Warner 


D Retequattro 


8.50 eCiao Ciaos; 9.50 eOanein' daysa. Sce negg ia to; 10.30 aSt. Louis 
bhicsa. Film di Alien Reisner, con Net King Cole: 12 età squadriglie delle 
pecore nerea. Telefibn; 13 cCwore», Cartoni animati; 13.30 «Vicini trop¬ 
pi vicini». Telefilm; 14 «Oancin' Days», Sceneggiato; 14.50 «0 praruo <8 
Pasqua», Film di MaIwiBa Shavalaon, con Chsrlton Heaton; 16.30 eCiao 
Ciao»; 18 cCuora», Cartoni animati; 18.30 ala aquadrigUa daBa pteora 
nera», TalafRm; 19.30 aChsrBa's Angela», Telefilm: 20.30 cCipria», 
conduce Enzo Tortora; 21.30 cPaycho», Firn di Alfred H itchc och, con 
Anthony Parfcins; 23.30 Sport • Boxo di mazzanotto. 


O svizzera 


18.05 «Par i ragazzi»; 18.60 aPar un paio di stivs6...a, TaMBm: 19.15 
CoofrontL Temi Ca ttu a Wt è ; 20.15 T ala g iomalo; 20.40 «8 grande caldo». 
Film (K Fritz Lang, con O isn n Ford, Gloria Grahama: 22.10 Grande scher¬ 
mo; 22.40 Jazz dub; Ba tt io Oriffin. 


D Capodistrìa 

18 «I miserabili». Sceneggialo (1*): 19 Orizzonti; 19.30 Con noi... In 
studio; 20.15 aOuo modi di testimonierà». Te l efi lm : 21.30 Vetrine ve- 
canza; 21.35 CM conoeco l'arta? 

Q Francia 

15 d gorìBa», Film di Jean Girault: 17.45 Racré A2: 19.20 AttuaKtà 
regionali: 19.45 A a as m blea garlamaniara: 20 Ta t agiomaia; 20.35 Dos¬ 
sier; 21.401 ragazzi dal rock. 

D Montecarlo 

18.35 Guido al rispormio di anargia: 19.30 aBolla di saponas. Sceneg¬ 
giato; 20 eli mk) a mi co Bottoni», Tetefilm: 20.30 Tennis: 22 «L'ultima 
cabrìoltt». Sceneggiato (2* Puntata); 23 Chrono - Raaaagns. 


Com’era davvero Alexanderplatz 

Delinquenti 

contro 

Impiegati 


/'st •' 



P ROIEZIONE deCmitì- 
va del kolossal di 
Fassbinder e rinno¬ 
vato interesse per il 
romanzo di Alfred Doblin, 
•Berlin Alexanderplatz»: cer¬ 
chiamo di andare oltre il di¬ 
scorso d’occasione e la moda 
culturale. Quando nel 1929 u- 
scì, il libro fu definito da Wal¬ 
ter Benjamin come til monu¬ 
mento ai tutto ciò che è berli¬ 
nese». Ma perché Alexander¬ 
platz? E ancora, perché pro¬ 
prio Alexande^latz a Berlino 
sul finire degli anni 2Q? 

Ha senso parlare <^gi di 
quella città e di quel periodo 
solo se si esce dalla tmitizza- 
zione» di cui Berlino ed il de¬ 
cennio weimariano sono stati 
in questi ultimi anni circoa-. 
dati. In tal senso riproporre 
•Alexanderplatz» ed i oerso- 
naggi di Ddblin significa co¬ 
gliere non un’epoca mitica, 
ma le sconvolgenti trasforma¬ 
zioni insieme economiche, so¬ 
ciali, urbanistiche, che avven¬ 
gono nella capitale tedesca a 
partire dalla metà degli anni 
20. I caratteri ed i contenuti 
delle modificazioni che con¬ 
sentono a Berlino in modo as¬ 
solutamente particolare di 

Ì irefigurarsi come metropoli a 
ivello mondiale trovano ori¬ 
gine nei processi di centraliz¬ 
zazione, programmazione e- 
conomica e massificazione av¬ 
viati già dagli anni 10 e forte¬ 
mente sviluppatisi durante il 
primo conflitto. Questi pro¬ 
cessi rendono pensabile l’or¬ 
ganizzazione di Berlino come 
•sinfonia» di una metropoli 
moderna: a partire dalla mo¬ 
bilitazione, militarizzazione e 
regolamentazione del conlJit- 
to sociale connesse allo stato 
di guerra, ma anche dal rap¬ 
porto che viene a stabilirsi ne¬ 
gli anni 10 rispetto al •model¬ 
lo America». 

Di questa relazione della 
Mitteleuropa storica con il 


nuovo móndo parlano per e- 
sempio il tàrao Kafka mac¬ 
chinista e stupito di •Ameri¬ 
ca» oppure Adolf Laos, che 
torna dagli Stati Uniti co¬ 


gliendo fa imprenscindibile 
dimensione di massa del •mo¬ 
derno» negli (^getti di- uso 
quotidiano. } 

Ma ben più sostanziale ri¬ 
spetto a questi esempi sul 
•modello America», è il rap- 




xanderpìatz si realizza tra la 
struttura industriale e quella 
bancaria-finanziaria: ciò ha 
dirette e violente conseguen¬ 
ze. Mentre si stringe un nuovo 
legame di dipendenza reci¬ 
proca tra il grande capitale in¬ 
dustriale ed i meccanismi di 
potere finanziari e bancari, 
cresce infatti e si sviluppa un 
terziario non più subordinato 
o di supporto, ma come cer¬ 
niera essenziale di un quadro 
sociale inedito. Il centro della 
Metropoli viene così ad iden¬ 
tificarsi con il luogo del lavoro 
terziario: interviene diretta- 
mente nelle scelte e nelle de¬ 
cisioni inerenti al mondo pro¬ 
duttivo e ne costituisce la •te¬ 
sta pensante», nonché la con¬ 
dizione di base (la costruzione 
letica di questo sviluppo può 
essere dei resto letta nei vari 
progetti che l’architetto Mies 
van Der Robe elabora in quel 
periodo per Berlino). È, in¬ 
somma, il passaggio dalla cit¬ 
tà del lavoro concreto alla cit¬ 
tà del lavoro astratto, di cui 
Alexanderplatz è uno dei ter¬ 
minali. 


N ella testimonianza 
di Doblin è palese 
proprio la lacera¬ 
zione tra la Berlino 
di pietra, la più grande città 
di caserme a’afmto, e la ri¬ 
strutturazione verso una Ber¬ 
lino di ferro, verso un’Alexan¬ 
derplatz luf^o di interscam¬ 
bio di livelli e traffici diversi: 


e»aaaa^aaa«««a4fc%a 

in è palese 
la lacera¬ 


la metropoli moderna con ìa 
sua-massificazione di consu¬ 
mi, 'comunicazioni, costumi, 
entra allora in risonanza con 
la terziarizzazione del centro, 
:giu^endo ad aspra contrad- 
< dizione con la città di pietra. 

Sotto questo aspetto, come 
sostiene Walter Benjamin, i 
motegonisti del romanzo di 
Dòblin sono il negativo socio¬ 
logico di questo terziario: lo 
scontro in Alexandemlatz sa¬ 
rà così pròprio tra i Franz Bi- 
berkopf, malviventi e disoc¬ 
cupati, egli impilati dal col¬ 
letto bianco. La trasformazio¬ 
ne è elevazione qualitativa, 
quantitativa ed ìntensifi- 
elione tecnologica, la veloci¬ 
tà cambia il contenuto ed il 
Bigetto della piazza: dal ber¬ 
linese qualsiasi si passa all’ 
impiegato finalizzato e taylo- 
rizzto per il quale valgono ora 
le categorie di tveloce, presto 
ed esatto» di cui ci parla Sie¬ 
gfried Kracauer. 

I PERSONAGGI di Dò- 
blin assistono così al 
crollo della vecchia città 
fatta con le pietre della 
storia ed alla contemporanea 
costruzione di un nuovo uni¬ 
verso: la nuova Alexanderpla¬ 
tz e i suoi uffici, che, come 
tutti i monumenti, sono un ri¬ 
ferimento fisso per le masse di 
impilati appena usciti dalla 
metropolitana. Su quei cri¬ 
stalli riflettenti, in un gioco di 
perle di vetro, essi regolano i 
propri sestanti e vengono con¬ 
dizionati inevitabilmente nel 
loro modo di vedere il mondo. 
Ma forse a questo punto Ber- 
tolt Brecht, ammonendoci, a- 
vrebbe detto che ^/j alti edifi¬ 
ci della città di New York e i 
grandi ritrovati dell’elettrici¬ 
tà non bastano da soli ad au¬ 
mentare il senso di trionfo 
dell’umanità»! 

Francesco Collotti 


J Radio 
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Sc^lì il tuo film 

PROVIDENCE (Rete 3 ore 22.15) 

Notte d’angoscia per un anziano scrittore quella che precede 
il suo 78° compleanno. Mentre rivive momenti della propria 
vita e già mentalmente li riscrive in una sorta di romanzo 
animato dalla figure dei familiari, si riempie di alcool per 
aiutarsi a superare le ore del buio. Quando arriva finalmente 
il giorno, si ritroverà circondato dai suoi e finalmente libero 
dagli incubi. H r^ista è Alain Resnais, uno dei migliori della 
«nouvelie vague* e autore, ai solito, di pellicole in cui è fonda- 
mentale Il ruolo degli scrittori-sceneggiatori. Tra gli attori 
due nomi non si possono proprio tralasciare: quelli del gran¬ 
de John Gielgud e di Dirk Bogarde. 

UN COMO UNA DONNA (Canale 5 ore 21.30) 

Jean-Louis TTintlgnant e Anouk Aiméesono l’uomo e la don¬ 
na del titolo, 1 protagonisti di questo che è il più famoso del 
film di Leiouch, cui la RAI aveva già dedicato la serata di 
martedì (Rete 2; Un altro uomo un’altra donna). La storia è 
sempre quella di due vedovi: lei accetta un passaggio da un 
corridore automobilista e dal passaggio nasce tutto il resto, 
cioè amore, disinganno e, ovviamente, riconciliazione. 

LA VERGINE sono IL TETTO (Italia 1 ore 20.30) 

Otto Preminger $1 scomoda qui per una storlelllna da niente 
ma interpretata da bravi attori quali William Holden e Mag- 
gie McNamara. Un playboy si porta a casa una ragazza, ma 
non ottiene il suo scopo. Dopo una serie di irrilevanti compli¬ 
cazioni, ci saranno t fiori d’arancio in agguato. 


Rete 2: ancora 
il «Mundiai» 


Il documentario Super- 
mundial, realizzato in Spagna 
durante i 40 giorni dei campio¬ 
nati dì calcio da Beppe Berti e 
da Gianfranco De I^urentiis, 
sarà trasmesso nel corso della 
rubrìca «Sport Sette» a cura 
della redazione sportiva del 
TG 2 questa sera alte ore 22,30. 
Potremo cosi rivedere le prin¬ 
cipali fasi delle partite giocate 
dalla nostra Nazionale. Per il 
«faccia a faccia* saranno pre¬ 
senti in studio Sergio Campa¬ 
na. presidente delrassociazio- 
ne calciatori c il giornalista 
Gualtiero Zanetti. 


Retequattro: gli 
«amori» di Peitini 


Giovedì serata con Cìpria 
(Retequattro ore 20.30): Torto¬ 
ra contìnua sul binario delle 
interviste e delle ironie «casa¬ 
linghe*. Stasera per «Come 
una coppa di ^Mimante* sarà 
in studio Maria Mercader; la 
cantante o^te è Marcella 
Bella e Franca Valeri (appun- ' 
tamento sempre gustoso) sarà 
il primo amore dtSandro Per- ' 
tini. E non è finita con la poli¬ 
tica: per l’angolino dedicato 
alle «tonsille del palazzo» sen¬ 
tiremo l’ugola liberale dell’on. i 
Oddo Biasini che gentilmente 
si presta allo sberleffo. 


U RADIO! 

GIORNAU RADIO; 6, 7.8.9. 13. 19. 
23:GR1 Flash: 10. 12. 14, 15, 17. 
21.13. 23. 6.06. 7.40. 8.30 La 
axnbinazione musicale; 6.15 Autora-. 
(So flash; 6.44 Ieri al Partamento: 
7.30E(*coia del GRI; 9.02 RacSo an¬ 
ch'io *82; 10.30 Canroni del tempo: 

11.10 Musica, musica, musica e pa¬ 
rola di...: 11.341 Buddenbrooic. (» T. 
Mann; 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.35 Master; 13.30 Ci sarà una vol¬ 
ta...; 15.03 Ratiouno swioo: 16 n 
paginotte: 17.30 Master Under 18: 
18.05 Pagine operisbeha: 18.38 
Spazio tbaro; 19.30 RacFouno iazz 
*82: 20 «Giomi febe». (fi A. Puget: 
21.40 intarvako; 21.52 Obiettivo Eu¬ 
ropa; 22.22 Autoratfio flash: 22.27 
AudkAx»; 22.50 Oggi al Parlamento: 

23.10 La te(ef(x>ata. 

□ RADIO Z 

GIORNAU RADIO; 6.05,6.30. 7.30, 

8.30. 10. 11.30. 12.30. 13.30.. 

16.30. 17.30, 18.30. 19.30. 

22.30; 6. 6.06. 6.35. 7.05 I ^omi; 
8 La saluta cM bambino: 8.45 «Gio- 
nata WH i ^-ande»; 9.32 L'aria cha 
tira; 10.30-22.50 Raefiodue 3131; 
12.10, 14 Trasmissiorv ras^onafi: 
12.48 «Effetto musicaie»: 13.41 
Sound Tradì; 15 «li dottar Antcxào»: 
15.30 GR2 aconomia; 15.42 Con¬ 
corso RAI per nOo&muni: 16.32 . 
Festfvd; 17.32 La ora deila musica; 
18.32 R grò del sole; 19.50 Passato - 
prossimo, passato ramo»; 20.10 
Tutti quagli armi fa; 21 Nessun der¬ 
ma...; 21.30 Viaggi verso la nona. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25.9.45, 

11.45, 13.45, 15.15. 18.45. 

20.45, 23.55; 6 Quowfiana Raifio- 
tre; 7. 8.30. 10.45 D Concarto dal 
niattino; 7.30 Prima pagina; 10 Noi, 
wi. loro dorma; 11.48Succada'mlta- 
ka; 12 Pomariggìo musicala; 15.18 
GR3 cultura; 15.30 Un car» (fisoor- 
eo: 17 Hancficap a scuola - cosa na 
pansano • bambini; 17.30 Spazmtre: 
21 Rassagna della rivista; 21.10 
cPassiono jyaca» di 8. Martmu. (finge . 
Mario Rossi; 23 II iazz; 23.40 n rac- 
con» (fi mezzanotta. 


È firmata da 
11 premi Nobel, 

2600 studiosi, 
centinaia dì specialisti 
la Grande Enciclopedia 
Garzanti ^ 
completa dalla A alla Z ' 

Non credete 
che i loto scritti 
potranno essere utili 
al vostm Q studio 
,e al f vostro 
lavoro • 

ENCICLOPEDIA 

EUROPEA 

LA GRANDE ENCICLOPEDIA 

GARZANTI 


Desidero nccVcfc il sa^ió niùslrafìvò dclPopera 


) tfgnnme t P.tyne 


I itiu • pri.>vin:ii • CAP | 

' prf'fciinjOf Kltfoiio y ' 

. RiUgliueeipcdife jGiiZAnttEdilofc VII Senno. 25-20121Mtimo t 


I DIZIONARI 
SANSONI 

Tedesco Inglese Francese 







LICIA PINELLI 

UNA STORIA 
QUASI SOLTANTO MIA 

. '."di 

Piero Scaramucci 

Il capitolo più drammatico del nostro 
dopoguerra raccontato dalla moglie di 
Pinelli: una donna come tante la cui vita 
quotidiana è stata sconvolta dai giochi 
oscuri della politica e della ragion di 
Stato. 

MONDADORI 


UNITA SANITARIA 
LOCALE N. 9 

Viale Amendola. 2-42100 - REGGIO EMILIA 


Ai sensi della legge 30/3/1981 n. 113, questa Uni¬ 
tà Sanitaria Locale indice bando di gara a licitazione 
privata per la fornitura di peflicole radiografiche relativa 
ai perìodo dal 1/1/1983 al 31/12/1983. 

Le domande di partecipazione dovranno pervenire a 
questa Unità Sanitaria Locale entro il giorno 20 no¬ 
vembre 1982 

Per informazioni rivolgersi al Servizio Economato 
Approvvigionamenti deH'Unità Sanita-ia Locale n. 9 - 
Telefono 0522/90000. 

IL PRESIDENTE 
(Chierici Giovanni) 


OVVISI 

economici 


VAfaAfMc gnwiipiionqf pivnows 

omro Nata!» « ppa n emin i o prowMino 
«Ma» Lido Alieno (Ravarma) omr- 
ro» ac(Nno «paciila 30%. Ta>«tonare 
(0644)494366. 


IDEAR 

Con pochi soldi dì anticipo 
potrete prendere in affitto 
a riscatto in 60 o 70 mesi 
nuove e belle lavanderie a 
secco. 

Tel. 0522/38.827 
, 59.449 


a 
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Un Pinocchio 
romeno 
a Ferrara 


FERRARA — Uno spettacolo 
teatrale per ragazzi, realizzato 
da una compagnia di profes* 
sionisti romeni, sta compien* 
do in Italia una breve tournée 
in tre sole città: Padova (dove 
ha partecipato al primo resti* 
vai del teatro per ragazzi), Fer¬ 
rara (in occasione dei «Mese 
della cultura romena*) e Vero¬ 
na, dove oggi e domani si ter¬ 
ranno le ultime repliche. 

•Pinocchio», realizzato dal 
teatro di lon Greanga di Buca¬ 
rest in una libera riduzione di 
Raffaello Lavagna, é uno speU 
taccio avvincente. Personag¬ 


gio tratto quasi dalia comme¬ 
dia deli*arte, questo Pinocchio 
conquista il giovaniuimo pub¬ 
blico, conil «teatro nel teatro* 
negli episodi di Mangiafuoco e 
del paese dei balocchi; la pro¬ 
vocazione o il dialogo diretto 
con lo mttatore, oppure l’ar» 
ticolarsi dello spctCacoio In 
momenti musicali, recitativi e 
mimici a cui 1 giovani sono 
profondamente sensibili. 

«Questo perché — ha con¬ 
fermato il regista Cornei 11»- 
dea — va superata la logica 
che vede I bambini spettatori 
sciocchi e passivi a cui si deve 
offrire un prodotto elementa¬ 
re. La ricerca che conduciamo 
dimostra quotidianamente 
che 1 bambini, pur non aven¬ 
do alcuna “conoscenza'’del 
mezzo teatrale, rispondono po¬ 
sitivamente a questo tipo di 
sollecitazioni*, (f. t) 


LÀ MORTE DI ZURLINI / L’autore di «Cronaca familiare* e 
«li deserto dei tartari» aveva 56 anni. Ripercorriamo i trent’anni 
di attività che lo portarono ad essere un «outsider» del nostro cinema 

Valerio Zurlìni, 
un regista nel deserto 


VERONA — È morto la notte 
scorsa a Verona Valerio Zurli- 
ni. Colpito da emorragia ga¬ 
stro-enterica, il regista era già 
stato ricoverato circa un mese 
fa e successivamente era stato 
dimesso. L'aggravarsi delle 
sue condizioni ha richiesto un 
nuovo ricovero al Policlinico 
della città veneta dove ie cure 
purtroppo si sono rivelate inu¬ 
tili. Valerio Zurlini aveva 56 
anni. 

Della propria vita «prima del 
cinema*, Valerìo Zurlini amava 
ricordare, con pacato orgoglio, 
la partecipazione non ancora 
ventenne (era nato, a Bologna, 
nel 1926), alla lotta liberatrice 
del nostro paese dal nazifasci¬ 
smo, nelle file di quell'esercito 
«regolare* ricostituito man ma¬ 
no, dopo il disastro deU'S set¬ 
tembre, grazie anche e soprat¬ 
tutto a un forte afflusso ai vo- 
lontari, giovani e giovanissimi 
come lui, all’epoca. Appartato 
più tardi nel suo lavoro, nei 
suoi affetti privati, e coltivando 
negli intervalli, spesso lunghi, 
tra un impegno e l'altro, uno 
spiccato interesse per le arti fi¬ 
gurative (come collezionista, 
ma altresì come critico), la sua 
figiua non era certo quella tipi¬ 
ca. e oggi un po' appannata, 
deir«inteuettuale militante*. 
Tuttavìa, senza clamori, era ri¬ 


masto, da buon democratico, 
vicino al nostro Partito, mani¬ 
festandogli la sua aperta soli¬ 
darietà nei momenti difficili; e 
dalla lontana esperienza resi¬ 
stenziale aveva tratto linfa per 
la sua ispirazione: una misura 
umana della realtà è, del resto, 
il segno distintivo delle opere 
migliori che egli ci ha lasciato. 
Cosi, ora, noi piangiamo in lui 
l'autore dalla viva personalità e 
dal forte ingegno, ma anche l'a¬ 
mico, il compagno. 

Similmente ad altri cineasti 
della sua generazione, Zurlini 
aveva fatto il suo tirocinio come 
documentarista: recano la sua 
firma, dal *48 al '54, una serie di 
cortometraggi, dove la già ma¬ 
tura padronanza del mestiere si 
accompagna a un'ansia di sco¬ 
perta ai scorci segreti, margina¬ 
li, insoliti di una Roma e di un* 
Italia ancora postbelliche (Sto¬ 
ria di un quartiere, Il mercato 
delle facce, Soldati in città, 
ecc.). 

Il suo primo lungometraggio. 
Le ragazze di San Frediano 
(1954), libero adattamento del¬ 
lo sbngliato «racconto lungo* di 
Vasco Pratolini, accentrato nel 
personaggio d'un dot^ovanni 
rionale, e insaporito di oeffardi 
umori toscaneggianti, ebbe un 
esito più che discreto di critica 
e di pubblico. Eppure, solo un 
so Zurlini 


lustro appresso 


potè 


portare a compimento la sua 
«opera seconda*. Estate violen¬ 
ta (1959), che nella tematica e 
nello etile più strettamente gli 
apparteneva: dramma di un a- 
more esclusivo e impossibile, 
sullo sfondo di quei tragici e- 
venti della storia nazionale, dei 
quali — diversamente dal suo 
protagonista — il regista era 
stato non disarmato spettatore. 

Non molto dopo. La ragazza 
con la valigia (1961) conferma¬ 
va, in un ambito più ristretto, 
la sensibilità di Zurlini per i 
problemi del cuore, una sua vo¬ 
cazione intimistica, che avreb¬ 
be toccato felice ^prodo nel di 
poco successivo Cronaca fami¬ 
liare (1962, Leon d'oro, ex ae¬ 
quo, alla Mostra di Venezia), 
trascrizione fedele e sorv^liata 
del bel libro autobiografico di 
Pratolini, ed esempio raro d'un 
rapporto non soltanto illustra¬ 
tivo, ma anche inventivo, tra il 
testo letterario e l'immagme ci¬ 
nematografica. «Finezza di 
tratto, scavo ideologico, no¬ 
stalgia di tempi andati, corag¬ 
gio nello scolpire i primi piam* 
sono alcuni d^li elementi posti 
all’attivo del film anche da chi, 
come il nostro Casiraghi, rile¬ 
vava in esso il limite d’un «fa¬ 
scinoso saggio culturale, di li¬ 
vello altissimo», ma non ancora 
«creazione artistica completa*. 
La «nobiltà spirituale* di Cro¬ 


naca familiare si avvalorava, 
tra l’altro, d’una eccellente 
conduzione degli attori (Mar¬ 
cello Mastroianni e Jacques 
Penin) e d’un uso assai proprio 
del colore, nutrito di squisiti 
quanto congrui riferimenti pit¬ 
torici (Rosai in particolare). 

Meno significativi i titoli del 
decennio seguente: Le solda¬ 
tesse (1965), tratto dal roman¬ 
zo di Ugo Pirro e girato in Jugo¬ 
slavia, fu in parte un prodotto 
su commissione, in cui Zurlini 
riuscì comunque a metter qual¬ 
cosa di suo, in questo o quello 
dei ritratti femminili, che la vi¬ 
cenda «corale* comportava. Se¬ 
duto alla sua destra (1968) era 
un tentativo, onesto ma non 
troppo convincente, di resusci¬ 
tare il. messaggio cristiano in 
una moderna parabola ispirata 
ai misfatti del colonialismo e al 
martirio dì un eroe dell’indi¬ 
pendenza africana, quale Patri- 
ce Lumumba. 

Altri ambiziosi progetti (co¬ 
me quello, più volte ricorrente, 
di un film sulle prime, sciagura¬ 
te guerre italiane in Africa, Il 
paradiso all'ambra delle spade 
non poterono prendere corpo, 
per varie ragioni. Solo nel 1972, 
con La prima notte di quiete, 
Zuiiini prendeva un suo di¬ 
scorso di rovelli e dUemmi esi¬ 
stenziali, dominati, qui, dal 


Da oggi anche a Modena prende il via «Freedonia». I fratelli Marx, 

Chaplin, poi Jerry Lewis e Woody Alien hanno sempre 

fatto film ironici, ma non è vero che hanno dimenticato la realtà... 


Groucho 
era solo 
un comico 
surreale? 



«Sclalom Alecheml*. pace, 
salute a voi, scriteriati, pica¬ 
reschi abitatori di «Freedo- 
nla*, terreno vago, sotto spe¬ 
cie cinematografica, cospar¬ 
so delle residue scorie poeti¬ 
che, del mille detriti Ironlcl- 
auioironicl di queii’arcalco, 
eppur persistente, catacli¬ 
sma della coscienza patito 
dai popolo ebraico. 

È pressoché naturale un 
slmile saluto dinanzi alia 
rassegna veneziana-mode¬ 
nese del «cinema comico e- 
bralco americano» intitolata, 
appunto, «Freedonia*, liber¬ 
taria contrada di aggressio¬ 
ni, digressioni, trasgressioni 
tutte e soltanto declamate 
nel corso di una spuria, stra¬ 
lunata recita. Proprio come è 
rinvenibile, ad esempio, nel 
memorabile film del primi 
anni Trenta «La guerra-lam¬ 
po dei fratelli Marx». 

Insamma, una ricognizio¬ 
ne sintomatica e, insieme, 
un censimento umorale delle 
accensioni tra il surreale e il 
grottesco, la parodia e il sar¬ 
casmo tipiche delia cultura 
^ddlsh-yankee*. Cioè quella 
contraddittoria attrazione- 
repulsione verso li mondo 
circostante proliferata in A- 
merlca su ceneri e bicordi, 
rimpianti e rimorsi di sper¬ 
dute, sbrindellate comunità 
•chassidiche». Che i feroci 
•pogrom» zaristi prima, e la 
criminale persecuzione nazi¬ 
sta poi, spinse dai fangosi 
villaggi dei profondo Est eu¬ 
ropeo al traumatico caos del¬ 
le metropoli d’oltre oceano. 
E quando nemmeno la con¬ 
solante memoria o la volitiva 
immaginazione soccorrono 
più a ripagare dal rudi colpi 
della realtà, ecco che la tolle¬ 
rante bonomia, il filosofico 
aorrlso aconfinano presto 


nella tagliente ironia, nell* 
impietosa caricatura, nel sa¬ 
tirico dileggio. 

Di qui nasce, verosimil¬ 
mente. quell’estro scettico e 
dissacratore per il quale van¬ 
no ormai famosi innumere¬ 
voli scrittori, cineasti, attori, 
e «entertainer* che popolano 
— si può dire, dagli inizi del 
Novecento — la ribalta della 
cultura americana. Dalle ar¬ 
ti figurative alla letteratura, 
dal teatro al cinema è Infatti 
tutto un blocco di presenze, 
di personaggi, di «tipi* che, 
direttamente o mediatamen¬ 
te, si rifanno a queirambi¬ 
gua commistione di portati 
culturali Jlddlsh e di Insor¬ 
genze creative originalmen¬ 
te ^elicane. 

È, però, soprattutto nel ci¬ 
nema — specie in quello de¬ 
gli anni Venti e Trenta, l’èra 
dei grintosi «tycoon» holly¬ 
woodiani, In maggior parte 
d’ascendenza ebralca-esteu- 
ropea — che modalità e- 
spressive, suggestioni tema¬ 
tiche, richiami allusivi rive¬ 
lano l’Intricato ordito di tra¬ 
dizioni e credenze, trasfigu¬ 
razioni fantastiche ed eventi 
contingenti del particolaris¬ 
simo e fino allora sommerso 
mondo Israelitico america¬ 
no. Dal suo esordio in Ameri¬ 
ca fino al «Grande dittatore» 
e a «Un re a New york^ Char- 
lle Chaplin mutua la sua ca¬ 
ratterizzata cifra comica da 
evidenti elementi narrativi 
tratti dagli ambienti sotto¬ 
proletari londinesi (e, in ge¬ 
nere, urbani) frammischiati 
slgniflcativaroente con a- 


Jerry Lewis 



Mei Brooke 



fondibile sfera psicologlca- 
culturala Jlddish. 



Danny Kaye 


Altro aspetto rivelatore 
della variabile ingerenza-in¬ 
fluenza nelle cose del cinema 
americano di riconoscibili 
segni culturali Jiddish risulta 
ad esempio, ancora negli an¬ 
ni Trenta, la sovversiva, sur¬ 
reale comicità scatenata dai 
celebri, indimenticati Marx 
Brothers e, in ispecle, dal più 
geniale tra di loro, l’inarriva¬ 
bile Groucho. Persino il bril¬ 
lante cineasta cosmopolita 
Ernst Lubitsch, pur tenen¬ 
dosi a distanza da dirette 
contaminazioni jiddish, fa 
filtrare, anche per vaghi ba¬ 
leni!, nelle sue perfette mac¬ 
chine spettacolari quel di¬ 
vertito disincanto e, insieme, 
quella sapida visione del 
mondo che costituiscono, 
per tanta parte, l’anima del¬ 
l’eccentricità culturale, e- 
bralca-americana. 

Filiazione graduale di tan¬ 
ti e tali precedenti, la folta 
schiera di autori e attori d’a¬ 
scendenza ebraica dislocati a 
Hollywood, a New York (da 
Jerry Lewis a Danny Kaye, 
da Woody Alien a Mei 
Brooks, per non dire che dei 
più famosi) s’incarica poi, in 
anni recenti e fino a oggi, di 
consolidare, di precisare an¬ 
cor più qudl’obliquo approc¬ 
cio nella rappresentazione 
irnientemente paradossale 
dell’esistente. Tanto da pro¬ 
porzionarla e prospettarla 
spesso come un ricalco tor- 
vo-ilare anche e soprattutto 
nelle sue componenti più 
tragiche. 

Fedeli e in sincrono tanto 
col vecchio Shakespeare 
quanto con le rifrangenze 
grottesche di molta lettera¬ 
tura ^ddish, i protagonisti o- 
dleml di ciò che potremmo 
definire la cinematografica 
«Jewish Renaissance» — an¬ 
cora e sempre: Alien, Brooks 
e compagni — sembrano vo¬ 
ler esorcizzare, proprio coi 
loco lazzi e sberleffi proter¬ 
vamente Insolenti, il to¬ 
mentoso sospetto maebe- 
thlano: «La vita non è che u- 
n’ombra che cammina; un 
povero commediante che si 
pavoneggia e si agita, sulla 
scena d^ inondo, per la sua 
ora,epol non se ne parla più; 
nna fav<^ raccontata da un 
Idiota, piena di rumore t fu- 
rore>A 

Sauro Sorelli 



Film Tv e pubblicità: 

Samperi denuncia 
Italia I per «Malizia» 

ROMA — Salvatore Samperi, il trentottenne 
autore di «Grazie zia*, di «Cuore di mamma*, di 
«Nenè* e dei più recenti «Sturmtruppen* n. 1 e 
2, ha presentato ricorso al pretore di Roma con¬ 
tro la rete televisiva Italia 1. li rerista chiede al 
pretore di vietare l'ulteriore distribuzione e dif¬ 
fusione dei suoi film, danneggiati dalle inser¬ 
zioni pubblicitarie: Italia 1 ha infatti trasmesso 
recentemente sia «Malizia* che «Peccato venia¬ 
le» inframezzandoli con frequentissimi «short- 
pubblicitari, e ha intenzione di programmarne 
altri. Samperi non è il primo a presentare un 
slmile ricorso: già 2>ffirelli aveva compiuto lo 
stesso passo per «Giulietta e Romeo». Da parie 
dei registi danneggiati si richiede la tutela dei 
diritti di «identità personale». 


Verdi inaugurerà 
la stagione lirica del 
San Carlo di Napoli 


NAPOLI — «Un balio in maschera» di Giuseppe 
Verdi per la regìa di Ugo GregorettI c Giuseppe 
Palane come direttore d’orchestra aprirà, il pri¬ 
mo dicembre prossimo, la stagione lirica del 
teatro San Carlo di Napoli. Il cartellone della 
prossima stagione, che è stato presentato nel 
corso di una conferenza stampa dai sovrinten¬ 
dente del San Carlo, Francesco Canessa, e dai 
direttore artistico, Roberto De Simone, prevede 
otto opere, quattro balletti e cinque recitala 
(fuori abbonamento) per un totale di oltre 80 
rappresentazioni fra dicembre e maggio prossi¬ 
mi. «Nonostante le mille difficoltà economiche, 
abbiamo fatto uno sforzo particolare — ha det¬ 
to Canessa — per strappare il San Carlo ail’iso- 
lamento nel quale era caduto negli ultimi an¬ 
ni*. 


«Quel giorno che mi chiese 
Cronaca famUiare» 


Valerio ZurUnt 


pensiero della morte. Purtrop¬ 
po, l’eccessiva stagionatura de) 
copione, e il condizionante pro¬ 
tagonismo deU’attora Alain De- 
lon, oscuravano il valore de) ri¬ 
sultato d'insieme. Assai più 
rsuasivo quello raggiunto nel 
eserto dei tartari (1976), che, 
parzialmente «storicizzando», 
in un clima di tardo Impero a- 
sburgìco, o zarista, la materia 
del capolavoro narrativo di Di¬ 
no Buzzati, finiva per esaltar¬ 
ne, tuttavìa, le componenti più 
prossime all’animo del regista, 
e al suo talento espressivo: non 
per caso, tornava qui a incon¬ 
trarsi con Zurlini l’attore fran¬ 
cese Jacques Perrin, col suo vi¬ 
so di eterno fanciullo, au) quale, 
però, stavdta, a’imprimeva d’ 
improvviso, quasi a tradimen¬ 
to, la maschera della senilità. 
Ma l’iotenninabile, inutile at¬ 


tesa nella fortezza di frontiera, 
l’apologo metafisico buzzatia- 
no. rivissuto a distanza d'un 
quarto di secolo, si sostanziava, 
poi, della sottile, angosciosa co¬ 
scienza d’uno «stallo» che, da 
artista avvertito. Zurlini forse 
c(»lleva ne) profondo dell’aria 
del nostro tempo, proprio 
quando più le cose parevano 
muoversi in superficie. 

Per capire o meglio sentire 
l’oggi, Zurlini si volgeva dun¬ 
que indietro. Da parecchi armi 
SI era accinto alla realizzazione 
televisivo-cinematografìca. ri¬ 
petutamente rinviata, d’un al¬ 
tro romanzo di Pratolini, di 
complessa orditura storico-so¬ 
ciale, Lo scialo. Un nuovo im¬ 
portante appuntamento, cui la 
morte ciuaela e immatura gli 
ha impedito di arrivare. 

Aggeo SevloU 


Un’amicizia durata tren* 
t’anni. Il ragazzo da poco 
congedato dal Corpo Italia¬ 
no di Liberazione, che mi fa 
vedere 1 primi documentari, 
uno sull’ambiente de) pugi¬ 
lato, per allora memorabile 
e che in seguito Visconti me¬ 
desimo volle visionare ac¬ 
cingendosi a girare «Rocco». 
(Visconti era stato il mae¬ 
stro che Valerio più amava). 
E già i’amtco che intorno al 
*48 mi chiede di poter debut¬ 
tare con la versione cinema¬ 
tografica di «Cronaca fami¬ 
liare» che soltanto quindici 
anni dopo avrebbe potuto 
realizzare. Quindici anni 
spesi bene: «Le ragazze di 
san Frediano», come esor¬ 
dio, ma anche e soprattutto 
l’«&tate violenta», «La ra¬ 
gazza con la valìgia», «La 
prima notte di quiete» fino 
al «Deserto dei tartari». 
Film tutti attraverso i quali 
s’impone una personalità di 
regista, e non è la comme^ 
zione che mi fa generoso, tra 
le poche altamente rappre¬ 
sentative degli ultimi decen¬ 
ni del cinema italiano. Mi 
confermano in queste ore le 
telefonate che mi raggiun¬ 
gono, quanto anche pubbli¬ 
camente siano stati l’un l’al¬ 
tro legati i nostri diversi de¬ 
stini. So che ancora negli ul¬ 
timi giorni Valerio parlava 
della sceneggiatura de «Lo 
scialo» alla quale aveva lavo¬ 
rato dal 1965 e della cui rea¬ 
lizzazione sembrava essergli 
finalmente pervenuta una 
positiva notizia. 

, , Vasco Pratolinl 


una scena di 
■Cronaca familiare» 
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VIA MAL combatte mal di testa, 
mal di denti e nevr^gie , 

- V. presto e con etfìcacia. 

VIA MAL di norma 
non disturba lo stomaco. 


VIA MAI? 

via il mal di testa, 
via il mad di denti, 
via le nevralgie. 

Leggere me i wa aie a ie le awcfwaw. 
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«Stato e industria nella ricostruzione» 
di Mariuccia Salvati: libro ambizioso 
che tradisce però alcuni rischi 
Le discutibili tesi sul «regime» de 
e sulla politica delle forze di sinistra 


D« Gasperi a Clamplno di ri¬ 
torno da un viaggio negli Stati 
Uniti (30 eattambra 1951). 



Marshall, un generale 
con la tessera DC? 


MARIUCX7IA SALVATI: «Stato e industria nella ricostruzione. 
Alle origini del potere democristiano 1944-1949». Feltrinelli, pp. 
476, lire 30.000. 

U problema della ricoetruzione economica italiana dopo la seconda 
guerra mondiale è da tempo oggetto di studi e di analisi che hanno 
impegnato i più diversi intelocutori, di ogni parte politica e con 
una moIteplicitÀ di approcci disciplinari. Cosi si è fatto pure per 


è fatto pure per 


politologi di quella sempre piu ag^piemta e fiorente scienza politi¬ 
ca italiana che pare voler nvenaicare, ora sul terreno dell’analisi 
enmirìcaj una tradizione teorica illustre e prestigiosa. 

Poco SI è fatto per tentare di unificare terreni di analisi e utilii!- 
zame i risultati cne rispettivamente via via si accumulavano, se si 
escludono le opere veramente fondamentali di Giuliano Amato sul 
governo deirindustria e su i sui rapporti con la classe politica in 
Italia. Il libro di Mariuccia Salvati, frutto del lavoro che da anni sta 
svolgendo un gruppo di ricercatori deU'Istituto nazionale del mo¬ 
vimento di liberazione, è quindi un libro ambizioso e rischioso 
insieme, per l'oggettiva difficoltà di questa analisi. 

Diciamo subito che si tratta di un lavoro di scavo documentario 
imponente: è un continuo intreodo di lavoro archivistico e soprat¬ 
tutto di spoglio di una pubblicistica economica sinora negletta e 
che trova qui finalmente una utilizzazione distesa e molto ampia. 
Il merito principale del libro è quello di porre al centro della 
trattazione il comportamento e la lotta di interessi che investi 
neH’immediato secondo dopoguerra il tessuto nervoso deH’ammi- 
nistrazione dei nostri ministeri, soprattutto quelli più direttamen¬ 
te preposti ai rapporti con i gruppi industriali e con gli alleati, le 
cui attenzioni interessate ai problemi della ricostruzione europea 
sono sintetizzate con efficacia sulla base della storiografìa già di¬ 
sponibile. 

Stupisce di non trovare riferimento nel libro alla riflessione che 
Donatello Serrani dedicò, a questi problemi, cosi come stupisce 
che gran parte deH'analisi politologica che si è esercitata su questi 
temi non venga metodoligicamente utilizzata in questo lavoro (si 


fa riferimento soprattutto ai lavori di Paolo Fameti e di Franco 
Ferraresi). 

Il versante culturale attraverso il quale Mariuccia Salvati af¬ 
fronta i problemi che mette in evidenza è piuttosto quello della 
polemica ideologica, che, come è noto, ha sovradeterminato e so- 
vradetermina ancora in larga parte questo tipo di studi. Ciò produ¬ 
ce conseguenze per certi versi impreviste e forse disarmanti per un 
lettore poco attento, che rischia di perdersi sotto il peso delle 
pagine ai questo libro. Quale fu il rapporto tra Democrazia cristia¬ 
na, Stato e interessi industriali in questo periodo? Amato aveva già 
data una sua risposta, coniando la felice formula del «protezioni¬ 
smo liberale*, laddove si indicava la funzione di supplenza politica 
e finanziaria esercitata dallo Stato e dalla sua classe politica domi¬ 
nante democristiana nei confronti di un apparato industriale sor¬ 
retto sì, ma libero di allocare risorse e di procedere nei confronti 
dell’organizzazione dei fattori di produzione e nella destinazione 
dei beni secondo i moduli del classico taissez-faire. 

La Salvati accetta solo implicitamente questa analisi per porre 
invece fortemente l’accento sul potere decisorio che sin dai primi 
anni dopo la Liberazione il ceto politico democristiano esercitò, a 
suo dire, sui gruppi burocratici e industriali. Si delineerebbe in¬ 
somma un «corporatismo democristiano* teso a imprigionare il 
corso degli eventi economici per la sua cultura solidaristica e la sua 
capacità di mediazione. Il tutto nel contesto di un «regime* che 
assume ben presto i connotati di un vero e proprio «totalitarismo 
della politica» sotto spoglie democristiane, nprendendo l’infausto 
e scientificamente falso concetto che Lelio Basso aveva a suo tem¬ 
po introdoto nella polemica politica italiana con il suo libro sui 
«due totalitarismi* (quello fascista e, appunto, quello democristia¬ 
no). 

In questa ottica interpretativa molte certezze vengono scosse: il 
predominio liberale del governo deU’istituto d’emissione e dei mi¬ 
nisteri finanziari fu un interludio che non inficiò il nascenteprepi^ 
tere democristiano e non segnò profondamente il futuro della poli¬ 
tica industriale; il fallimento della politica dì prudente riforma 
Keynesiana propugnata dagli americani non fu decisivo per porre 
su nuove basi il rapporto tra industria e potere politico. Esso 


LUIGI PESTALOZZA, «Me¬ 
moria e parafrasi», Bari Edi- 
doni del Sud, pp. 168, L. 6.000 

Raramente, oggi, è dato leggere 
un libro come questo di Luigi 
Pestalozza, dove la meditario- 
ne sulla morte diventa esatta¬ 
mente il rovescio di un discorso 
edificante, nel senso con cui 
suole riproporlo, condito di 
I spezie spiritualistiche e conso¬ 
latorie oppure di acri suffumigi 
apocalittico-esistenziali olla 
Ceronetti. Niente di ditto que¬ 
sto: la meditazione di Pestaloz¬ 
za rigetta decisamente via da sè 
ogni mistificazione metafisica 
come pure ogni manipolazione 
propria della moderna ortho- 
thanaaia, nel senso scurrile di 
una manipolazione efficienti- 
stica della morte ridotta a feno¬ 
meno clinico, la cosiddetta 
•morte bianca*. 

Questo libro è un libro vio¬ 
lento e amaro e tuttavia intriso 
di una tenerissima poesia: è un 
libro che restituisce alla morte 
una dignità severa e antica pro¬ 
prio perchè la strappa alle sue 
metafore disumane e olla sua 
irreversìbile identità di desti¬ 
no. Non per questo esso stem¬ 
pera in astrattezze pacificatrici 


LUCIANO MECAOCI • ALBER¬ 
TO ZANI, «leorie del cervello 
dalTOnocento ad oggi» Lee- 
achcr pp. 23^, L. 9.000 

Poter arrivare a farsi un’idea 
chiara e del tutto soddisfacente 
di come il cervello umano pro¬ 
duca cultura e storia è— allo sta¬ 
to attuale delle conoscenze — 
molto arduo. A ben guardare, in¬ 
fatti. il vivere quotidiano di o- 
gnuno di noi i produzione dì cul¬ 
tura e storia, individuale e col¬ 
lettiva; ed è anche chiaro che il 
nostro comportamento è elabo¬ 
rato e determinato dal cervella 
I dubbi e le incertezze insor¬ 
gono quando ci si chiede come— 
in dettaglio — owra e lavora 
questo organo dalla complessità 


Un racconto-saggio di Luigi Pestalozza 

Il mìo dialogo 
con la morte 
e la speranza 


il rovello della sua salutare e in¬ 
saziata inquietudine: poiché 
mai come in queste pagine rin¬ 
calzale della vita, della lotta 
contro la morte, sembra tra¬ 
sformare la morte stessa, bru¬ 
ciarne le scorie ideologiche, 
corroderne la disperazione as¬ 
siduta e romperne, per cosi di¬ 
re, fl dominio. Vengono in men¬ 
te i versi dì Dylan Thomas: «E 
morte non avrà più signoria*, 
che quasi costituiscono una 
sorta di tono fondamentale nel¬ 
le sferzanti dissonanze di que¬ 
sta scrittura, proprio qui. dove 
Io strazio di molte morti, di 
molte violenze subite, di molte 
lacerazioni immedicabili, è im¬ 
periosamente presente. Ma la 
grande lezione dì questo libro 


sta proprio in questo suo aprire 
strade che conducono lontano; 
dal luogo dove si consuma la 
morte della madre ed altri luo¬ 
ghi, la Somalia, il Congo, dove 
si consumano altre morti, vale a 
dire altre ingiustizie. D reagen¬ 
te alla mistificazione spirituali¬ 
stica è l'ottica di una lotta che 
non si distingue più dalla lotta 
di classe, proprio perchè esiste 
•la possibilità di una prassi.... 
che spoglia la morte di ogni spi¬ 
ritualismo, ne fa una cosa ma¬ 
teriale su cui è possìbile lavora¬ 
re per neutralizzare gli effetti 
subiti dalle abitudini, per e- 
sempio il senso di fatalità, il 
concetto di parabola, o più fisi¬ 
camente e preliminarmente la 
convinzione di comodo che la 


N^li ingranaggi 
dì una macchina 
chiamata cervello 


immensa. Il volume di Mecaccì e 
Zani non intende fornire risp(^ 
ste definitive a questo quesito: il 
lettore vi troverà però informa¬ 
zioni e spunti di riflessione profi¬ 
cui e stimolanti. 

«n progre s so delZe neuroscien¬ 
ze negli ultimi trmt'onni — scri¬ 
vono gli autori — è dovuto sia 
alla convergenza teorica e speri- 
mentale di vari indirizzi di ricer¬ 


ca.dalla neuroftsiologia.alla psi¬ 
cologia. alla trono delVinforma- 
zione. sia allo sviluppo tecnologi¬ 
co e all'affinamento delle appa¬ 
recchiature per la registrazione 
e l’analisi dei dati 
sperimentaliKQitesto positivo ri¬ 
sultato è stato passibile grazie a 
numerose ricerche e studi che si 
sono venuti articolanda soprat¬ 
tutto dal secolo scorso ad oggi. 


sarebbe già stato saldamente ancorato a una capacità di comando 
della De, che qui è troppo sopravvalutata, quasi in una trasposizio¬ 
ne di tempi e ai periodi a noi vicini in anni nei quali questo potere 
era ancora in costruzione e fortemente insidiato da un potere 
economico che, anziché essere sottomesso, determinò esso stesso la 
politica democristiana e ministeriale secondo una capacità di pres¬ 
sione che rimase intatta dal fascismo alla Repubblica. 

Se così non fosse stato, del resto, come spiegare la nascita nel 
1956 del Ministero della Partecipazioni Statali, vero «accesso auto¬ 
nomo alle risorse* da parte di un partito conservatore di massa che 
si avviava verso quelroccupazione della Stato continuamente insi¬ 
diata dalla lobbies private*: Solo la creazione di una struttura pub¬ 
blica come apparato di governo deU’economia — con a capo le 
sinistre democristiane — garantì appieno quella capacità di me¬ 
diazione e di contrattazione alla classe politica democristiana che 
invece la Salvati vuole già operante nel periodo di De Gasperi! 

Ma non si tratta soltanto di un effetto storic^afico per il quale 
le cose a noi vicine vengono sovrapposte sugli eventi lontani: in 
questo libro tutti i termini dello scontro di classe sono interpretati 
secondo un’ottica fuorviante. Si leggano le pagine molto belle, 
informate e ricche di documentazione sul governo (o non governo!) 
del mercato del lavoro di quegli anni, con una sintesi degli studi già 
esistenti e un lavoro di documentazione originaria accurato. Da 
esse e dai continui (ma episodici) riferimenti alla politica delle 
forze di sinistra esce una immagine di queste ultime assai discuti¬ 
bile e storiograficamente a nostro parere insostenibile. 

Se fallisce il tentativo neogiolittiano di legare alle progressive 
sorti dello sviluppo delle aree forti del paese un nucleo di classe 
operaia qualificata e specializzata da utilizzare contro le masse 
emarginate del sud e dei disoccupati (qui la Salvati ha passi vera¬ 
mente felici), risolamentó politico della stessa classe operaia è 
sancito da) tracollo elettorale e dai mutati rapporti di forza inter¬ 
nazionali. Questo sarebbe tuttavia una sorta ai prezzo che i partiti 
politici di sinistra debbono pagare per la loro legittimazione in un 
sistema che si ricostituisce senza granti mutamenti rispetto al 
prefascìsmo e dove solo Tabilità manovriera dei dirìgenti dei parti¬ 
ti di massa operai riesce a tenere fermi i presupposti di questa 
legittimazione. 

Ma si pongono allora due problemi; è sostenibile pensare che si 
volesse legittimare il PCI (e il PSI, perché anche di questo ai tratta, 
anche se la Salvati si limita aH’aneilisi dei comunisti) pur ne) conte¬ 
sto delle avvisaglie di quella offensiva, che sarà poi durisaima, nei 
confronti della baae naturale è organica tra là classe operàia? e che 
sorta di totalitarismo sarebbe quello di un tregìme* che incorpora 
partiti portatori di valori e obiettivi affatto diversi? 

Allora, o il «regime democristiano* è tanto mediatore da incorpo¬ 
rare anche i suoi nemici (e allora totalitario non è più) oppure si 
tratta di concetti vuoti di significatole contraddetti dalla stessa 
base documentaria del libro, così come accade, del resto, per tutto 
il discorso sviluppato daH’autrice sui rapporti tra inaustriali e 
sistema politico. 

Giulio Sapelli 


morte sia la sola padrona del 
corpo fin dall’inizio*. 

Alla radice del pensiero ma¬ 
terialista Pestalozza ritrova 
una filosofia marxista della 
morte per la qt^e il blochiano 
«Princiino Speranza* diventa 
■l’idea realizzabile di una prassi 
ugualitaria e collettivista in vir¬ 
tù della quale la morte è una 
fine destinata a scomparire nel 
mare collettivo e poesìbile d^li 
uguali*. Potrebbe anche stupire 
i poetrivoluzionari di oggi, che 
Pestalozza, in questo libro, in¬ 
trecci il tema della morte a 
quello della rivoluzione, di una 
risoluzione concreta, tangibile, 
reale. Ma proprio questa paro¬ 
la, e tutto dò che ad essa si ri¬ 
chiama e su di essa si fonda co¬ 
me critica dell’ordine inumano 
esistente, rovescia il «disprezzo 
del mondo*, dietro a cui si trin¬ 
cera la violenza antirivoluzio¬ 
naria. nel «disprezzo della mor¬ 
te*. fi parsdoaudmente proprio 
questo disprezzo, che la vincola 
«alla praed contraria della sua 
eliminazione nel corso della vi¬ 
ta*. a restituirle un senso uma¬ 
no. Essa diventa così un^opera 
umana. 

Ferruccio Masini 


nelle aree culturali e nelle 
«Scuole* più diverse. Ripercorre¬ 
re la storia dello svìlup^ di que¬ 
ste ricerche ci pemette di com- 

{ irendere meglio il senso e il va- 
ore dei contributi più recenti, 
frutto — appunto — dì confronti 
e conflitti teorici spesso aspri. 

L'antologia ci offre cod l'occa¬ 
sione di incontrare i più signifi¬ 
cativi «impianti concettuali*. Vi 
troviamo, preceduti da sinteti¬ 
che ma efficaci presentazioni, 
brani di autori diversi che ci 
consentono di ripercorrere 
r«iter» storico del dibattito che 
ha visto impegnati neurofisiolo¬ 
gi e psicologi negli ultimi 150 an¬ 
ni. 

Silvio MorgMiti 



MORRIS WEST, «Kundu», Mondadori, pp. 384. L. 8.500. 
WILBUR SMITH, «Una vena di odio», Mondadori, pp. 250. L. 
8 . 000 . 

(Ntre a « a e re entrambi scrìUori di lingim inglese e di romanzi di 
avventura, Morris West e Wilbur Smith hanno in comune il 
fatto di appartenere ad aree geografiche, a paesi, di colonialisti 
e ookmizaitori. Infatti, Moms West è australiano, mentre Wil¬ 
bur Smith è nato in Rhodesia ed è vissuto quasi sempre in 
Sudafrica. 

Queste orìgini sono state determinanti alla loro formazione di 
scrittori. La scelta del romanzo d’avventure, ad esempio, è stata 
uno sbocco naturale, se volevano esprìmere il momfo al quale 


uno sbocco naturale, se volevano esprìmere il momfo al quale 
appartengono; quello di terre vaste e in parte ancora inesplora¬ 
te, dello scontro tra i colonizzatorì e i forti elementi primitivi 
nella natura e negli uomini indigeni, dello ^rito pkmwristico e 
avventuroso. Tùtto ciò è ben presente nei romanzi di Morris 
West e Wilbur SmiUi. 

■Kundu» di Morris West raccoglie tre romanzi: «l^rre nude», 
«Capestri sulla sabia» e, appimto,-Kundu». lùtti e tre i romanzi 
sono ambientati nel Nuovissimo Mondo (Australia del territorio 
del Nord, le isole della Grande barriera corallina, la Nuova Gui¬ 
nea), e sono incentrati sul rapporta spcia o conflittuale, tra i 
bianchi e le popolazioni indigene^ di cui rautore dà mastra di 
co no sc ere usi, costumi e tradizioni, contribuendo in questo nxK 
do ad accentuare il dato esotico, di per sè già sempre presenio in 
qiuesto genere di romanzi. 

Dopo il successo di «Ckrnic il mare» gli editori fanno poi a gara 
per pubblicare le tantissime opere ancora inedite in Italw di 
Wilbur Shnith. Quest’anno, insieme a «L’erma del Califfo», edito 
da Longanesi, è uscito que^ «Una vena d’odio» da MondadorL 
Si tratta di uno dei romanzi che dimostra al m^k» il grande 
metieie del suo autore. Infatti, nella vicenda del protagonista, 
Rod Iron^des; che da semplice dircUme dei lavori sotterranei di 
una miniera d’oro nel Suoafrica diventa direttore della miniera 
stessa, sullo sfondo dì un intrigo di cui è tessitore Tambiguo 
amministratore delegato (a cui HonsW^ Ira l’altro, prendera la 
moglie) non manca nessuno dì qyegli dementi che sono alla 
base dei grandi successi commerciali: avventura, amore, sesaa, 
intrigo, suspense. 

DiegoZantid 

NELLE FOTO; una m a sch ar a ioiriati ca daRa Nuova Britannla. 
aotto. piroga p o li nea iao e . 


Georg Simmel - La differeruianone sociale — 
Tradotta per la prima volta in italiano a cura di 
Bruno Aocarino e con una peefaiioae di Franco 
Pcrrvotti, queat’opcra gìoTanik dd filoaofo so¬ 
ciologo tadcaco è un punto fenno della sua rifles¬ 
sione aui proMcmi aociali tra i quali esamina in 
particolare la reaponaabilità cdlettiva, Tcsten- 
■ione del gruppo c lo sviluppo deirindividuslità. 


la differenziazione e fl princìpio del riqiarmio di 
energia (Laterza, pp. 180, L. 14.000). 

Giofgm Soriane - Il tesoro dei PefUzzmri • Gli 
«ineroi* di Soriane sono qui i protagonisti di una 
storia dove una famiglia aopravrive da antifoaci- 
ta durante fl fsacismo. fi fl primo romon» scritto 
dairautorc negli anni giovanili, ma solo ora trat¬ 
to dai suoi archivi (Mondadori, pp. 224, L. 
10 . 000 ). 


WSIiaffl J. Goode • Famiglia e trasformazioni 
sociali - Un’analisi storico-comparata del siste¬ 
ma familiare dei Paesi occidentali messo a con¬ 
fronto con quello dei Pacai arabi, deH’Africa, del- 
llndia, della Cina e del Giappone. Questo studio, 
pubblicato negli Stati Uniti venti anni fa e consi¬ 
derato un classico suirorgomento, è auto rivisto 
e aggiornato daH’autore per questa prima edizio¬ 


ne italiana (Zanichelli, pp. 474, L. 24.000). 
Anatole France - ZI misfatto del profeasor Sylo^ 
atre BOnnoni - fi fl primo romanzo del noto acrit- 
tetre francete (1844-1924) e racconta la storia dì 
un’anziano biMiofUo, che vhre tra i libri e par i 
libri, aconvoltodaU'ineontro con una ragamina di 
cui diverrà tutore (Serra e Riva, pp. 212, L. 
11 . 000 ). 

(a cura di Piero Lavatelli) 


Il sesto numero della rivista 
«La Questione Agraria* si apre 
con 1 intervista a lùJith Crea- 
son, ministro socialista dell'a- 

J [ricottura in Francia, che si sof- 
erma sulle scelte di politica a> 
grarìa compiute e sugli stru¬ 
menti attivati per conferire una 
nuova organizzazione ai merca- 
ti agricoli. Gli strumenti sono 
rappresentati da strutture pub- 
blicne, come le cosiddette «a- 
genzìe di comparto* che, coin¬ 
volgendo nelle scelte produtti¬ 
ve e commerciali tutte le cate- 

§ orie del comparto produttivo, 
a un lato rendono sempre più 
alto il livello di integrazione tra 
agricoltura e sistema economi¬ 
co e dall’altro pongono le pre¬ 
messe per un miglioramento 
del reddito dei produtori esten¬ 
dendo il loro controllo sui pro¬ 
cessi che stanno a monte e a 
valle del ciclo produttivo agri- 
colo. 

La sezione dedicata ai prò- 


Una «Questione 
agraria» 
per l’Europa 

bleroi di attualità riporta le va¬ 
lutazioni dei principali espo¬ 
nenti delle oreanizzazioni pro¬ 
fessionali (Chidichimo, Lo 
Bianco, Ogni bene) sulla legge 
dei patti agrari che rappresenta 
il punto di arrivo di oltre un 
trentennio di aspre lotte e di un 
tormentato iter ijarlumentare e 
contemporaneamente nella sua 
applicazione si preannuncìa 
non priva di controversie e di 
incertezze. 

L'articolo di Fabiani e Batta- 
glini sul part-time in agricoltu¬ 
ra e quello di Marini sui proble¬ 
mi deiragricoltura irrigua me¬ 
ridionale, approfondiscono la 


riflessione avviata sulla temati¬ 
ca dell’agricoltura a tempo par¬ 
ziale che nel numero preceden¬ 
te presentava anche contributi 
stranieri. 

Il saggio dì Henri Nallet sul¬ 
la questione della sopravviven¬ 
za aell’azienda coltivatrice nel¬ 
la aocietà capitalietica avanza¬ 
ta. tenta una verifica critica 
delle teorìe tradizionali ed esa¬ 
mina , in termini attuali, l’evo¬ 
luzione preaente nelle agricol¬ 
ture delle economie industriali 
avanzate. 

Infine gli artìcoli di Thom¬ 
son, Sabbatini e Olivi riguarda¬ 
no gli aspetti della politica a- 
grana comunitaria riferiti ri¬ 
spettivamente agli effetti delle 
oecisioni CEE sui prezzi i^rico- 
li, aH'incidenza finanziaria del¬ 
l'allargamento della CEE alla 
Spagna e ai rapporti tra diffe¬ 
renziali inflativi e politica agra¬ 
ria comunitaria. 


Quel catalogo 
diventerà 
un «best-seller» 



È ormai diventato quasi ba¬ 
nale ribadire l’importanza di 
scorrere i cataloghi degli edi¬ 
tori. L’importanza e il piace¬ 
re: con Renato Serra sempre 
citato a questo proposito 
(•Io non saprei trovare... 
niuna lettura più facile, più 
attraente,più dolce di quella 
di un catalogo"): la lettura di 
un catalogo di libri è un’av¬ 
ventura affascinante per chi 
sa condurla: se si perde la 
strada su cui ci si è avviati — 
e si deve perderla — si pos¬ 
sono compiere scoperte e ri- 


Meno spezie 
e più avventure; 
il colono 
si scopre 
romanziere 
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travamenti insperati, che 
suscitano memorie, emozio¬ 
ni, stupore (Serra aggiunge¬ 
va: •Bisogna saperla fare, 
codesta lettura»). Oltre che 
per abbandonarsi all’avven- 
, tura della scoperta (della ri¬ 
scoperta) oggi può esserci 
una ragione in più per inco¬ 
minciare a leggere un primo 
catalogo, poi un secondo, un 
terzo, un altro ancora, una 
casa editrice via l’altra. Le 
scoperte possibili non sono 
più solo in una direzione 
•culturale», ma anche in una 


altrettanto piacevole c in¬ 
sperata direzione •economi¬ 
ca». 

Occorre spiegarsi: nei ca¬ 
taloghi degli editori (non so¬ 
lo in quelli dei grandi o in 
quelli di prestigio) sono se¬ 
polte — ma vive — opere 
preziose pubblicate anni ad¬ 
dietro, rimaste ai margini 
del mercato, a tal punto oggi 
•ferme» (come si dice nell’e- 
aitoria) che forse non vale 
neppure la pena di aggior¬ 
nare il loro prezzo, di appli¬ 
care l’etichetta che corregge 
la stonatura di cifre impro¬ 
babili. Degli esempi? Quale 
studente di lettere moderne 
non sa che uno dei libri fon¬ 
damentali per conoscere la 
poesia di Guido Gozzano é il 
ricchissimo testo di Edoardo 
Sanguineti? Il libro fu pub- . 
blicato da Einaudi nel 1966 
(collana •Saggi») ci fu una 
terza edizione nel 1973, nel 
1975 fu ripresentato nei Re- 
prints e in questa collana è 
ancora ritrovabile al prezzo 
di allora: milleseicento lire 
(la sua reperibilità è stata 
verificata). 

Il libraio, soprattutto in 
quelle grandi librerie molto 
fornite in cui il cliente può 
da solo scegliere tra gli scaf¬ 
fali, davanti alla cassa rigira 
il volume tra te mani guar¬ 
dando di sottecchi l’ac- 
quirente, che è raggiante per 
il ritrovamento: non avrà per 
caso tolto l’adesivo col nuovo 
prezzo? Meglio consultare il 
catalogo: Edoardo Sangui¬ 
neti, Guido Gozzano, Re- 
prints n. 35, lire milleseicen¬ 
to. Tutto regolare. Un caso? 
Eccone un altro, sempre dal 
catalogo Einaudi: Maurice 
Blanchot, Lo spazio lettera¬ 
rio, Reprints n. 26, lire 2000; 
un autore (e un testo) di 
grande rilevanza nella cultu¬ 
ra contemporanea. 

Da un altro catalogo: Leo 
Spitzer, Crìtica stilistica e 
semantica storica, Laterza, 
collana Universale, n. 29, lire 
23(X): un’opera fondamenta¬ 
le negli studi di critica lette¬ 
raria (e anche per questa, 
come pure, per Blanchot, è 
stata verificata la presenza 
in libreria). 

Ma non c’è solo la lettera¬ 
tura e la critica. Il discorso 
vale per la filosofia (esem¬ 
pio: Lòwith, Saggi su Heideg¬ 
ger, Einaudi, lire 1500), per 
la storia (esempio: Lu Hsun, 
Cultura e società in Cina, E- 
ditori Riuniti, lire 1500): te~ 
sti noti e, per ragioni diverse, 
importanti. 

Anche le opere di narrati¬ 
va riservano sorprese. A chi 
la lettura di Natalia di Fau¬ 
sta Cialente (Mondadori, li¬ 
re 12.000) ha sollevato qual¬ 
che interesse, il catalogo de¬ 
gli Editori Riuniti offre della 
Cialente alcuni racconti 
molto belli, raccolti in Inter¬ 
no con figure, a 1500 lire. Chi 
invece ammirando II gelo di 
Bilenchi (ultima opera dello 


dendo un nulla, può rivolger¬ 
si, oltre che agli Oscar Mon¬ 
dadori, al catalogo Einaudi, 
e trovare al n. 27 degli Struz¬ 
zi n processo di Mary Dugan 
a lire 6001 Per chi poi. sull’ 
onda del successo del Lan¬ 
ciatore dì giavellotto vuole 
conoscere il Volponi del pas¬ 
sato. il catalogo Einaudi of¬ 
fre La macchina mondiale a 
2400 lire. L’ultimo esempio è 
davanti a tutti: il tragico as¬ 
sassinio del generale Dalla 
Chiesa ha riportato in cima 
alle vendite II giorno della ci¬ 
vetta di Leonardo Sciascia, 
da tempo fermo a lire 4000 
nel catalogo Einaudi, e ap¬ 
punto a 4000 lire ormai in 
tutte le librerie. 

Certo, i libri costano cari; 
ma se per ragioni diverse gli 
editori conservano i prezzi di 
una volta, perché non sfrut¬ 
tare l’occasione e richiedere 
con decisione i gioielli nasco¬ 
sti ma ancora presenti tra le 
disponibilità del mercato? 
Perché non buttarsi a sfo¬ 
gliare i cataloghi e cercare i 
classici e i contemporanei, i 
filosofi e gli storici, i poeti e i 
commediografi spendendo 
cifre •assurde per difetto»? 

Alberto CadfoK 














































15 


GIOVEDÌ' 

28 OTTOBRE 1982 



ibri 


Pubblicate le lettere scritte 
dairoperaio comunista 
Emilio Guarnaschelli durante 
il suo esilio in URSS - L’accusa 
di trotzkismo e la deportazione 


EMILIO GUARNASCHELLI. 
«Una piccola pietra. L'esilio, la 
deportazione e la morte di un 
operalo comunista italiano in 
URSS. 1933-1939., GarzanU. 
pp. 312. L. 12.500. 

Non sono molte le testimonian¬ 
ze sullo stalinismo che hanno ii 
peso, il significato, la forza 
sconvolgenti di questo volume 
di Emilio Guarnaschelli, un 
giovane operaio antifascista 
morto in URSS nel 1939, men¬ 
tre scontava una pena detenti¬ 
va in un campo di concentra¬ 
mento. Non si tratta — questo 
è il dato nuovo — dì un libro di 
ricordi, di una memoria scritta 
dopo gli eventi; contributi di 
questo genere sono ormai, del 
resto, abbeistanza numerosi 
(basterà citare, sul versante ita¬ 
liano, il testo di Dante Comeli, 
Il redivivo tiburtino, uscito nel 
1977, la cui importanza deve 
essere ancora una volta sottoli¬ 
neata). 

«Una piccola pietra. — il sas- 
solino, cioè, che l'autore voleva 
recare alla costruzione del so¬ 
cialismo — è invece una raccol¬ 
ta di lettere, inviate da Emilio 
Guarnaschelli al fratello Mario 
— un comunista torinese — ne¬ 
gli anni 1933-36, attraverso le 
quali possiamo seguire «in pre¬ 
sa diretta, lo svolgimento 
drammatico di un destino indi¬ 
viduale, Incappato, come mi¬ 
glila di altri, nelle maglie re- 

« resaive del sistema staliniano. 

I fenomeno della stalinismo 
viene cosi investito, giorno per 
giorno, da un’analisi condotta 
«dal basso., che d restituisce il 
clima e le emozioni di quel tem¬ 
po con un ineguagliato senso di 
autenticità. 

Emilio Guarnaschelli era 
■tato costretto a em^are, per i 
suoi sentimenti anttfascisti, in 
Belgio nel 1931: attivo nelle file 
del Soccorso Ramo Intemazio¬ 
nale (un'organizzazione comu¬ 
nista «pvallela., creata per aiu¬ 
tare le vittime della repressione 
antioperoia) aveva poi raggiun¬ 
to l'URSS. 

Una porte delle lettere, quel¬ 
le iniziali, danno conto effica¬ 
cemente deH’entusiasmo da 
neofita di cui dà prova Guama- 
■chelli nell’impatto con la real¬ 
tà sovietica: un entusiasmo che 
accetta acriticamente gli aspet¬ 
ti più duri e discutibili del regi¬ 
me come sacrifici necessari per 
raggiungere l’obiettivo. Ma ra¬ 
pidamente si fa strada nel gio¬ 
vane un atteggiamento diverso, 
e poi opposto, a cui non è estra¬ 
nea l’esperienza compiuta nel 
diffidle ambiente degli immi¬ 
grati politici, cosi come un rap¬ 


porto travagliato col Partito co¬ 
munista itdiano (non risulta 
comunque dal volume che 
Guarnaschelli sia mal stato i- 
scritto al PCI, contrariamente 
a ciò che lascia credere la pre¬ 
sentazione editoriale; più cor¬ 
rettamente, crediamo, Spriano 
lo definisce nella sua opera 
«senza partito.). Dopo l'assasai- 
nio di Kirov. Guarnaschelli vie¬ 
ne sospettato di «attività tro- 
tzkiste.; gli si lascia la scelta tra 
l’espulaione come «nemico del- 
rURSS* e un periodo di esilio l 
Pinega, oltre il circolo polare 
artico. Da questa desolata loca¬ 
lità, preferita all’espulsione con 
una formula considerata infa¬ 
mante dal giovane rivoluziona-- 
rio, provengono le lettere che 
costituiscono la parte più con¬ 
sistente del volume, la più inte¬ 
ressante e commovente, docu¬ 
mento fondamentale di una vi¬ 
ta trascorsa nella miseria e nel¬ 
la solitudine, alleviata solo dal¬ 
la presenza della giovane com¬ 
pagna di Guarnaschelli, Nella 
Masutti, che era riuscita a rag¬ 
giungerlo. 

Le lettere, espressione di una 
personalità complessa e appas¬ 
sionata, hanno valore non solo 
per un più preciso apprezza¬ 
mento di una vicenda indivi¬ 
duale, attraverso il resoconto 
degli scontri con la burocrazia 
locale e la riflessione politica, 
ma anche come reportage invo¬ 
lontario, ma per ciò stesso assai 
efficace, sulla vita sociale di un 
piccolo villaggio sovietico negli 
anni 30. Ne esce un quadro di 
desolazione che richiama co¬ 
stantemente l’attenzione sulle 
condizioni concrete in cui si è 
sviluppato il fenomeno stali¬ 
niano. che appare indistricabil- 
mente connesso a condizioni 
oggettive proibitive. 

Ukipo un anno di esilio, 
Guarnaschelli venne di nuovo 
arrestato e condannato a cin¬ 
que anni dì campo di lavoro: da 
questo momento si perdono no¬ 
tizie precise sulla sua sorte, fin¬ 
ché assai più tardi, nel 1942, le 
autorità sovietiche comuniche¬ 
ranno olla sua compagna, for¬ 
tunosamente riparata in Fran¬ 
cia, la morte del giovane, avve¬ 
nuta nel 1939 in un espiale di 
Kazan, in seguito a peritonite. 

La vicenda individuale di 
Guarnaschelli è dunque simile 
a quella dei molti altri perse¬ 
guitati finiti, negli anni stali¬ 
niani, nell’abisso dei campi di 
conoentramento, o giustiziati 
sommariamente come opposi¬ 
tori. Ma le sue lettere d danno 
anche qualcosa di più, oltre alla 
viva testimonianza di dò che 
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Le parole 
dì una piccola 
grande pietra 


poteva accadere a chiunque fwr 
un semplice sospetto; le riflès- 
sioni che possiamo trame in¬ 
torno allo stalinismo, se non so¬ 
no nuove, non sono però così 
diffuse, anche nelle nostre file, 
come sarebbe necessario. 

' L’elemento essenziale mi 
sembra costituito dalla presen¬ 
za implacabile di un sistema, 
colto nello stesso momento in 
cui si forma: in questo sistema, 
risultato di una determinata 
connessione tra drcostanze og¬ 
gettive e scelte coedenti, la sor¬ 
te dell’individuo non ha rile¬ 
vanza. Perdò il potere della bu¬ 
rocrazìa, denundato da queste 
lettere, è il potere della disu¬ 
manità, il potere di un tiranno 
senza volto (il volto di Stalin è 
davvero una personificazione 
riduttiva), di una struttura a- 
nonima quanto occhiuta, spie¬ 
tata per la cedtà tragica con la 


quale pudica e manda» colpe¬ 
voli e innocenti, avversari e al¬ 
leati. chi ha agito e ehi ha solo 
pensato, chi sospetta e chi è so¬ 
spettato. L’esperienza di Guar- 
naachelli illumina di una luce 
inedita questo rapporto centra¬ 
le tra l’individuo e la storia in 
un perìodo drammatico, met¬ 
tendo a nudo le forme totalita¬ 
rie di esercizio del potere. 

Nella prefazione al volume. 
Alfonso Leonetti distingue po¬ 
lemicamente (ma non ce n’è bi¬ 
sogno. perché su questa distin¬ 
zione è difficile non essere d’ac¬ 
cordo) la Rivoluzione d’Otto- 
bre e i suoi valori dallo stalini¬ 
smo. Evidentemente, il dato su 
cui riflettere è proprio lo stali¬ 
nismo in quanto Stato, in 
quanto concreta formazione, 
storicamente determinata, che 
agisce secondo una logica pro¬ 
pria, connaturata olla sua es- 


Natoa Catania nel 1801, mor¬ 
to a Parigi a 34 anni, Vincenzo 
Bellini lascia nella storia del me¬ 
lodramma italiano un’impronta 
indelebile. Scrisse soltanto una 
decina di opere, ma — salvo i 
due saggi giovanili e la Zaira 
travasata nei Caputeti — capaci 
di sopravvivere sino ai nostri 
tempi. B, tra queste, vi sono ca¬ 
polavori come Sonnambula, 
Norma, cara persino aU'oetico 
Wagner. / Puritani che chiudo¬ 
no il ciclo. Non meno affasci¬ 
nante il personaggio Bellini, ca¬ 
ro al mondo romantico e aureo- 
lato di passioni femminili. 

All’uomo e al compositore le 
edizioni della Radiotelevisione 
ERI dedicano ora un robusto vo¬ 
lume {Bellini, pp. 680, L. 
25.000), diviso in due parti: la 
biografìa stesa da Maria Rosalia 
Adamo e il celebrato studio mu¬ 
sicale di Friedrich Lipp- 


Un Bellini 
a mezza 
strada 


mann che, pubblicato in tedesco 
nel 1969, viene ora arricchito e 
tradotto per gli italiani. 

Il profilo del catenese dovreb¬ 
be essere completo, ma non è co¬ 
sì. La biografia della Adamo, di¬ 
ligentissima neU’esposizione dei 
fatti (sulla scia del fondamenta¬ 
le lavoro di Francesco Pastura), 
è una «cronaca! con scarsi accen¬ 
ni alla produzione belliniana e al 
mondo musicale in cui appare. 
La lacuna, certamente voluta, 
non è colmata dallo studio del 
Lippmann, nato con un obietti¬ 
vo particolare: esso è un’analisi 


delle strutture deU’oria, dalla fi¬ 
ne del Settecento a Bellini come 
momento culminante. Si tratta 
di un lavoro originale che offre 
ai musicologi uno strumento in¬ 
dispensabile per successivi stu¬ 
di: quelli dello stesso Lippmann 
e di altri apparsi in seguito. In 
questa direzione avrebbe dovu¬ 
to estendersi una pubblicazione 
con intenti scientifici; mentre 
una con intenti divulgativi a- 
vrebbe dovuto sviluppare il set¬ 
tore della Adamo. 

L'ERI, cucendo assieme due 
parti eterogenee, lascia invece 
tutti a mezza strada: sia lo stu¬ 
dioso che il lettore comune, an¬ 
che se ognuno dei due può legge¬ 
re con profitto la propria metà, 
la seconda soprattutto. 

Rubens Tedeschi 

NELLA FOTO: ritratto di Vin¬ 
cenzo Bellini. 



I «^RRibìlla» del Duemila 

II comportamento sociale dei nuovi tecnici cd imprenditori del settore elettronico 


M. LUISA BIANCO. ADRIANA LUCIANO - -La sindrome di Archi¬ 
mede», Il Mulino, pp. 158,1. 12.000 

Utilizzando come lente d’ingrandimento il vitale settore che produce 
automazione per l’industria, questo libro tenta di raccogliere‘alcuni 
elementi di fatto che non trovano soddisfacente spiegazione negli 
schemi usuali degli economisti; due in particolare: 1) il riconoscimen¬ 
to deirimportanza economica delle strategie d’azione e dei comporta¬ 
menti dei soggetti sociali; 2) il decollo del settore deH'automazìone. 

Cerchiamo di seguire entrambe le piste di ricerca, che si intrecciano 
nell'indagine di un’arca specifica; quella dei tecnici e imprenditori nel 
settore dell’automazione industriale. Nel caso di queste figure, il com- 
portomento sociale che coinvolge effetti economici c possiede ricadute 
di mutamento dello struttura ha un nome ben preciso; il bisogno della 
qualità delta vita rincorso attraverso la ricerca dello qualità del lavoro. 

l.a «sindrome di Archimede» è proprio questo; l'amore per il lavoro 
che manifestano i tecnici-imprenditori delle imprese lnlmratorio che 
producono beni per l’automazione; questo il propellente che ha per- 
me.sso il decollo del settore. 

Sono generalmente tecnici provenienti da grandi organizz-azioni. 
Siamo in presenza infatti di una forza lavoro contrattualmente forte, 
ma.schile. altamente scolarizzata, dotata di esperienz-a lavorativa sedi¬ 
mentata in lavori ad alta responsabilità ed autonomia, che dopo una 
fase di mancata integrazione entro l'organizzazione da cui dipendeva¬ 
no sceglie di u.scire e di «mettersi in proprio». Si pre.senta perciò sul 
mercato per scelta e non per necessità, sfruttando spe.sso un’idea- 
prodotto e per lanciarsi in un settore che richiede più conoscenzJi del 
mercato c capacità tecnica che capitali. 

A prima vista il modello del libro sembra quello del «piccolo è 
iiello», ma sia le caratteristiche di funzionamento che gli ohicttivi di 
questi imprenditori sono l*en diversi; la figura del .sciur Brambilla» si 


stempera in quella del tecnico-manager, l’efficienza economica e le 
furbizie fiscali svaniscono in obiettivi dì democrazia industriale e di 
qualità del lavoro. 

Veniamo cosi alla seconda pista di ricerca. Il comparto deH’automa- 
zione ha caratteristiche ben precise. Produccndo dei beni d’investi¬ 
mento per eccellenza, esso può essere considerato la spia dello stato di 
salute e del modo di funzionare dell’insieme del settore industriale. 
Ma la domanda di automazione come si sposa con Tandamento degli 
investimenti e della produttività? In questo caso le autrici polemizza¬ 
no con la lettura catastrofica della crisi: quella che la assume come 
staticità produttiva e cristallizzazione dell’apparato industriale e che 
stenta quindi a comprendere le ragioni della compresenza di rinnova¬ 
mento tecnologico' e depressione della domanda. La scelta è stata 
piuttosto quella di approfondire il capitole esistente (utilizzando ma¬ 
gari l’informatica come fattore di riorganizzazione gestionale), piutto¬ 
sto che di dilatare la ba.se produttiva. 

Nell'n.ssenza di un ruolo di leadership svolto dalle grandi imprese e 
di un efficace intervento pubblico, la maggiore risorsa del settore 
deH’automazione è divenuta la rete di aziende piccole e medie di cui è 
composta; resistendo anzi pervicacemente ^li stimoli di cre.scita delle 
dimensioni aziendali. Ciò avviene àia perché la produzione di automa¬ 
zione comporta per larga parte l’utilizzo di una tecnologia leggera 
(soft-technology) sia perché il mercato, per ragioni in parte struttura¬ 
li, si presenta molto segmentato e con caratteristiche assai simili a 
quello dei beni strumentali. Ma, anche qui, se utilizzassimo i soliti 
schemi scelti sul decentramento produttivo, rischieremmo di non ca¬ 
pire nulla. Sembra piuttosto emergere che la medietà aziendale rap¬ 
presenti la dimensione ottimale, quella di equilibrio, verso cui tende il 
funzionamento «a regime» di questo particolare comparto industriale. 

Marco Merlini 


senza di sìatenia totalitario. Su 
tale questione —- sul problema 
dello Stato nel eodaliamo sino¬ 
ra realizzato — deve continua¬ 
re ad appuntarsi la nostra ana- ' 
lisi, per trame cons^ente- 
mente le necessarie lezioni po¬ 
litiche. 

Chi» come il PCI — pur a- 
vendo vissuto l’esperìenza dello 
stalinismo — ha preso le di¬ 
stanze da quel modello di Sta¬ 
to, può valutare la pubbUcazìo- 
ne di questo volume (intorno al 
quale si è voluto creare un certo 
clamore di stampa in funzione 
anticomunista) davvero come 
«una pìccola pietra», un contri¬ 
buto importante per l’elabora¬ 
zione e la costruzione di un so¬ 
cialismo senza errori. 

Renzo Martinelli 

NELLA FOTO: EmBio Guama- 
achalli in un disagno del 1936. 


t fatti della poesia continuano misterio~ 
si. Qualche osservazione in proposito. Gli 
scriventi, i poeti veri o finti, sono in Italia 
innumerevoli: sicuramente parecchie mi¬ 
gliaia, forse milioni... Tonnellate di carta 
poetica invadono gli editori. Ma i lettori 
sono pochissimi e i libri, sappiamo, hanno 
tirature ridicole. Gli stessi poeti inediti o 
.semiinediti, dunque, non leggono... Di lo¬ 
ro, però, alcune centinaia inaciditi lamen¬ 
tano la distrazione degli editori e l'ine.si- 
stenza di spazi aperti ai nomi nuovi. In 
effetti, nelle-collane maggiori esce pochis¬ 
simo. Ma almanacchi (il più prestigioso 
continua ad essere il mondadoriano Alma¬ 
nacco dello Specchio, arrivato al decimo 
numero), antologie, collettivi, riviste, nuo¬ 
ve collane abbondano; il materiale stam¬ 
pato ogni anno è quantitativamente enor¬ 
me, i poeti in qualche modo pubblicati (be¬ 
ne) sono così tanti che è quasi impossibile 
ricordarne i nomi. 

Anni fa Guanda inventò i «quaderni col¬ 
lettivi». stampando nel giro di tre o quat¬ 
tro anni una cinquantina di poeti per lo 
più sconosciuti. Era il tempo del cosiddet¬ 
to boom della poesia, ma l’idea del colletti¬ 
vo è stata poi ripresa da Einaudi (e di 
recente anche da Spirali) che ha pubblica¬ 
to in due anni due volumetti di •poeti 
nuovi». Il più recente (uscito in luglio, pp. 
148, L. 4.000) curato da Alfonso Berardi- 
nelli. ne offre quattro: Giuseppe Goffredo, 
poeta meridionale di forte temperamento, 
erede evidente (ma con fuoco proprio) di 
Rocco Scotellaro; Stefano Coletta (forse il 
più efficace del quartetto), notevole per la 
quasi furia argomentante, di un argomen¬ 
tare peraltro oscuro e intricato o cocciuto;, 
e inoltre Marina Mariani (già in un collet¬ 
tivo di Guanda) e Massimo Cippi. 

Proseguendo per almanacchi, sottoli- 


Spara rime 
a salve 
Fìnvìsibile 
annata 
dei poeti 


neato il buon lavoro svolto in tre numeri 
da Prato Pagano (editore II Melograno) 
■ curato da Gabriella Sica con sempre felice 
attenzione ai giovani, segnalo che Roberto 
Roversi e Gianni Scalia hanno curato il 
secondo numero di un • giornale di poesia» 
(si chiama: Le Porte) che presenta nove 
autori tutti nuovi, bravi e bravini o decenti 
(devo almeno nominare Umberto Fiori, 
ma anche Jean Robaey, Giovanna Sicari, 
Gino Zaccaria). 

Piuttosto importante è poi il primo nu¬ 
mero di una rivista diretta da Giancarlo 
Majorino Incognita, che oltre ai testi di 
alta qualità di autori ampiamente collau¬ 
dati, propone l’esordio interessante di Ga¬ 
briele Di Matteo. Neppure mancano nuo¬ 
ve collane di più che rispettabile livello 
(tra l’altro uno dei nostri maggiori poeti, 
Antonio Porta, inaugura con L’aria della 
fine le siciliane edizioni di •Lunarionuo¬ 
vo-). L’editore Tosadori ha stampato da 
poco il primo libro del venticinquenne A- 
lessandro Ceni, II viaggio inaudito, di una 
a tratti vertiginosa intensità visionaria. 


alla Dylan Thomas. 

Una nuova collana di Moizzi é stata poi 
inaugurata dai versi di Giovanni Bonoldi 
(Persone, pp. 70, L. 4.500), poeta positiva- 
mente fedele agli esempi di Cesarano e 
Majorino, mentre un altro fatto singolar¬ 
mente felice è il secondo libro di Carmen 
Gregotti (Round dance, pp. 150), pubbli¬ 
cato anch’esso in una collana (ed. Mona- 
gram Roma) che suppongo del tutto nuo¬ 
va. Un libro di intelligenza ed eleganza 
piuttosto rare, nel quale su un impianto 
vivacemente sperimentale si inseriscono 
preziosi barlumi fra strazio e tenerezza; 
frammenti, come parole magiche, che fer¬ 
mano l’attenzione del lettore. 

Non mancano poi specifici riguardi per 
i dialettali. Studioforma editore pubblica i 
libri di dpe poeti lazialL il tolfetano Ettore 
Pierretari (La tòrca del Barsòlo, pp. 166, 
L. 12.000) e il nmano Maurizio Pattanti 
(Poema popolare, pp. 158, /a 9.500) on- 
nuneiando inoltre i libri dei più noti, quasi 
classici. Battuta e Pietro. 

Accuso un misto di vergogna e disagio 
per questo goffo elenco; ma mi è parso ne¬ 
cessario per provare un dato di fatto: mol¬ 
te sono le possibilità di pubblicazione a 
medio livello, ma paradossalmente offrono 
più che mai atta spesso ingiusta cancella¬ 
zione immediata i nomi che presentano. 
Solo una decina di anni fa un autore gio¬ 
vane pubblicando su una buona rivista a- 
veua l’opportunità di segnalarsi. Oggi sono 
decine e decine i nomi nuovi che annual¬ 
mente si affacciano, mentre restano po¬ 
chissimi gli autori che accedono a collane 
di assoluto prestigio: e anche su di toro 
incombe una già pericolosa distrazione 
delle cronache. 

Maurizio Cucchi 



ideili 


POP 


Godiamoci un po’ 
di disco-music 
al gusto d’Africa 




IMAGINA'nON; -In Ore Heat of thè 
Night» - Bedbu s Beow ds LF 3375 (Pa- 
narecord); ODY5SEY: «Happy Tbcc^ 
tticr».RCA FL14246; BILLYWH^N: 


on> > EPC 85966 (CBS); KOOL & 
THE GANG: -As One» - Delitc DLP 
9605 (Carosello); PATTY BRARD: 
«You’re in thè Pocket» • FITeain 3372 
(Panarecord). 

Derisa, segata a dito, marchiata come 
l'altra faccia, certo non quella nasco¬ 
sta, ma anzi da nascondere del gran 
marasma giovanile di cui il rock sareb¬ 
be invece la dirompente onestà sonora, 
bene, la disco music, che già al mo¬ 
mento del suo iniziale e peraltro dura¬ 
turo splendore commerciale aveva la¬ 
sciato intendere più d’un segno d'in¬ 
venzione, di fantasia, di respiro, sta 


mostrando, da un po' di tempo, d'avere 
conosciuto nuove strade, insomma di 
vìvere una sua felice evoluzione. C'è, 
sul fronte bianco, raffennatiaRina li¬ 
nea tedesco-occidentale di gusto «rap«. 
con Der Kommissur di Falco, dopo il 
Do da da del TVio. più demenziale que¬ 
st'ultimo, ed ora c'è pure Carbonara 
ma anche pezzi di piglio post pimk più 
drammaticamente stravolgenti degli 
Splizz. 

Cè una disco, sempre bianca che. 
però, si riallaccia a quella originaria la 
quale, come ormai tutti hanno finito 

r >r sapere, ha matrice afro-americana. 

c’è 1 evoluzione, appunta tli qtiest’ul- 
Uma che sembra aver per» certa astu¬ 
ta meccanicità dei primi tempi e che 
forse si è fatta portavoce involontaria 
di filoni culturali coltivati, prima, dal 
jazz e dal rhythm and blues. Insomma, 


fortunatamente disco music non è più 
sinonimo ammodernato di Detroit 
Sound o di T^mla Motown dei Sessan¬ 
ta. E se noi prendiamo, come esempio 
recente, il seconda da poco pubblicata 
albun degli Imagìnation e ci dimenti¬ 
chiamo deirimmagine ciarlatanamen- 
te omosesuale che accompagna i loro 
■vìdeo*, se cediamo alla musica, beh, 
come nascondere che di musica ce n'è. 
di musicalità anche di più. E. pm. quel- 
l’onfia calda e misteriosa che ritrovia¬ 
mo ncfli Odyssey specie nelle due 
splendide voci femminili. 

Non sorprende che la scorsa estate 
gli Imagìnation capeggiassero le classi¬ 
fiche estere di un Paese come il Kenya 
certo aperto a suggestioni occidentalL 
ma tutt’altro che traditore deH'africa- 
nità, carattere, emo, che la nuova disco 



sembra sner bene cogliere. Gusto d’ 
c * bli . 


Africa e dì blues, di funk e dì magia 
che persino i Baitabas ^«agnoli hanno 
modellato, con s orprendente presa e 
precisione ritmico-melodica nel loro 
«hit» On thè Road Again, richiamato, 
adesso, in / See Red. canzone che. assie¬ 
me a / KruAoThere's Samething Going 
on, altra «martellata» che non si di¬ 
mentica dopo averla ascoltata fa parte 
di un album rìvelatorìo di una comcx^ 
nente dei notissimi Abba svedesi, 
da o che in questo esordio in proprio fa 
un po’ dì tutto, spaziando fra fe tenden¬ 
ze sonore con una bellìSBima voce. Con 
la Gang di Kool. ormai pluriennale,' 
siamo nel funky, ma gustoso, energeti¬ 
co, solo un po*. talwa ripetitivo. 

(daniele ionio) 
NELLA FOTO: un gmppo di ragant in 


BLUES 


CDDIE TAYUm • Big Tnm Pta^ 
3241 - Ariston. 3IMMY REED • tlj 


Tssm Pia; 


Una chitarra solista 
e tanto ritmo 
stile anni Cinquanta 


• ox 


head-OX 3235-Ariston. JIMMY BEED-High 
and loncsome • OX 3239 - ArMon. JOHN i£e 
HOOKER • This is Hip • ox 3296 • Ariston. 
Nuova uscita della «Charly Records» da porte 
deU’Ariston che sta immett e ndo aul mercato, a 
prezzo compe ti tiva parecchie r ^istr azi oni 
bluea davvero interessanti, dMli anni Cin¬ 
quanta Tta le ultime novità aenzwtio da citare 
•Big Tovm Flavboy» di Eddie Tavior. Taylor è 
un musicista nativo del Misrianm che trame le 

R ime grame influenze dall'ascolto dei clamici 
ues del Delta: Son Houmr e Charley Patton 
furono i suoi maestri. Solo fuccessivamente. con 


il suo avvento a Qiicaga allargò la sfera muri- 
cale avvalendosi soprattutto dello stile dei suoi 
coileghi dell'inizio degli anni Cinquanta 
In questo album, che prende il nome dal suo 
pezzo zorse^ù famoso (che ovviamente è con- 


E zo forse più famoso (che ovviamente è con- 
uto neU*Ll9 ri poamnoper esem^ ascolta¬ 
re gli echi di Jinuny Rccain «Bad dot^ di Jr. 
Panier in «Pm gonna leave you» e di Elmore 
James in «Leave this neighbmhood» che ricor¬ 
da da vicino la (amarisrima «Duri my broom». n 
già dttio Jimmg Jteed è presente in queria rie¬ 
dizione con due album <tt ottima fattura: rUpzi- 
de yomr head» e «High and lonesofne». Infine è 
da ricordare l'album «This is hip* di John Lee 
Hooker. un soffice rhythm’n'blues: 

(rabenoeawetti) 


CLASSICA 

Abbado-Serkìn: coppia 

perfetta per il 
pianoforte di Mozart 

Rudolf Serkin ha quasi ottant’anni ed è il più illustre espo¬ 
nente ancora attivo della sua generazione, erede tra i massi¬ 
mi della grande scuola classica austro-tedesca; insieme con 
Claudio Abbado ha intrapreso l’incisione del Concerti di Mo¬ 
zart» e la notizia è di quelle che si commentano da sè, anche 
perchè Abbado ha già dato prove altissime nei concerti mo¬ 
zartiani. li primo disco non delude le attese; contiene un 
concerto famoso, quello drammatico in re minore K 466 (che 
Serkin e Abbado sanno interpretare con una intensità e una 
raccolta concentrazione emozionanti) e 11 meno noto Concer¬ 
to K 414. Un magnifico inizio di un’impresa su cui speriamo 
di ritornare presto (D.G. 2532 053). 

Al Quartetto Esterhazy (con Jaap SchrOder primo violino) 
si deve un’altra Incisione mozartiana di grande rilievo; la 
prima r^Lstrazkme del sei fondamentali quartetti dedicati a 
Hajrdn con strumenti d’epoca (L*Oiseau-Lyre D220D3). Sono 
capolavori Incisi più volte in edizioni esemplari, ma anche 
l’approfondimento stllistico-filologico di queste interpreta¬ 
zioni offre uno specifico contributo di vivissimo interesse. 

Nessuno ha avuto finora il coraggio di proporre in disco 
tutta la musica pianistica di Mozart sui suoi fortepiani: Ba- 
durm-Skoda ha perso l’occasione e anche Karl Engel intra¬ 
prende una nuova registrazione Int^rale (voi. I Telefunken 
6.35548 GF) su uno Steinway. Non dice cose nuove» ma si 
conferma interprete di ottima professionalità, intelligente, 
misurato e attendibile. Come per Badura-Skoda non è il caso 
di attendersi nè grandi rlvelàzioni nè bruite sorprese. 

ipaolo petazzi 


MODERNA 


LOREDANA BERTÈ; ThttloearKle - CGD 20321 — Titolo che sU a 
indicare tma certa volontà evolutiva delia cantante. Il perzo più belio 
resta comunque quello che ha furoreggiato rtel corso dell'estate. Non 
sono VM signora a firma di quell'Ivano Fossati cui. qualche anno fa 
Anna Oxa dovette il proprio exploit con Un’emozione da poco.fd. i.) 

SARAH VAUGHAN • MICHAEL THSON THOMAS; C;crshwin Live! 
• CiS 73656 — Dignità e mestiere di porgere convivono abbastanza in 
questa panoramica che, di Gershwtn. propone sequenze canzonettisti- 
che e arie di Pargy and Bexa. Accom^gnata dalla Los Angeles Phil- 
harmonic al celebre cantante, di trascorsi e non sopiti fasti jazzistici, 
risulta impettita quel tanto che ci » può immaginare. . fd. i.) 
SAINT-SAENS: Sinfonia n. 3; Berliner miharmortiker. dir. Rara- 


Sul «Lago d’aigento» 
vìve troppo male 
il grande Kurt WeìU 


Per conoscere Weill un pun¬ 
to di rìferiniento è la ristampa 
dì una famosa incisione (1958) 
delie musiche per L’opera da 
tre soldi con Lotte Lenya e altri 
eccellenti interpreti sotto la di¬ 
rezione di Brflckner-ROgge- 
berg: il disco è unito a un recital 
di Lotte Lenya con pagine da 
Mahagonny, Happy End e Der 
Silbersee (CBS 78279). U 
grande attrice che fii moglie di 
Weill ne è interprete affasci¬ 
nante per rincisiva chiarezza, 
rintelligenza la misura esem¬ 
plari (poco importano i limiti 
vocali). 

n quasi dimenticato Der SU- 
bersee (Il lago d’argento) è una 
•favola invernale» in 3 atti di 
Georg Kaiser con una ventina 
di pezzi di WeiU (è fl WeOl più 
maturo, da porre a confronto 


con Mahagonny e i Sette pec¬ 
cati)'. fu il suo ultimo lavoro 
rappresentato in Germania 
(Lipeia 1933) prima della fuga 
dalla persecuzione nazista 
A New York sì è volata far 
rivivere la musica, rìducendo ai 
minimi termini il lungo tetto di 
Kaiser e aggiungendo pagine di 
lavori poco noti di Weill: d ao- 
no aggiunte, ma anche tagli, 
spostamenti, rielaborazioni, e 
ai canta in inglese. Perdò i due 
dischi Nonesuch (NON K 
62800) non pretendono di far 
conoscere Der Silbersee, ma 
soltanto un discutibile spetta¬ 
colo della New York City Ope¬ 
ra: recuperano, in condizioni 
certo non ideali, un Weill assai 
raro e interessante, ma fiacca¬ 
mente diretto da Rudel, in un 
dima sUlìstico complf ivo die 
non convìnce, (paolo petazzi) 


Jan (D.G. 2532 64^ — Una bellissima interpretazione di una delle 
composizioni più significative di Saint-Saens, la sua Terza Sinfonia, 
dove una straordinaria e non accademica ricchezza di elaborazione 
contrappuntistica unisce caratteri e influssi diversi (da Mendeissohn 
a LisztL Karajan li controlla e fonde in una visione unitaria di intensa 
raffinatezza. (p. p.) 

SAINT-SAENS; Pama m a c a bre . Phaeton, Le Reuet it>inptiala La 
Jeancae dnereiile, Marche hérolq^ rbilonnonia e rch ssC r a àir. 
Diitait (Deeca SXL C97jB — Liszt fu il punto di riferimento per i 
poemi smfonki di Ssìnt-Ssèns, i primi del genere composti in Francia 
11871-77): sono pagine che ri ascoltano raramente e che si impongono 
innanzi tutto per relegante e brillante qualità della strumentazione. 
Attendibile l'interpretazione di DutoiL (p. p.) 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ' 
28 OTTOBRE 1982 


^assemblea dei commisti romani sulla politica economica 


Un dibattito 
vivace, 
carico di 
interrogativi. 
Idati 

drammatici del 
defìcit dello 
Stato e della 
disoccupazione. 
La scelta 
recessiva 
del governo e ì 
«dieci punti» di 
Cgil-Cisl-Uil. 
Chi deve pagare 
lo sviluppo 



«Compagno Napolitano, questo 
sindacato è sulla difensiva?» 


Il giudizio più negativo viene 
da Lissandrini, un operaio della 
Fatme: «Il sindacato è diventato 
un’altra cosa, non è più quello 
delle grandi lotte per le riforme. 
Adesso è in difficoltà, sta sulla di¬ 
fensiva. La piattaforma della fe¬ 
derazione unitaria rappresenta 
un cedimento della Cgil, Cisl e 
UH». All’assemblea cittadina, lu¬ 
nedì sera, dei dirigenti comunisti 
sulla politica economica e le lotte 
per il lavoro, i problemi sindacali, 
il giudizio sulle ultime proposte 
di Cgil-Cisi-Uil finiscono col mo¬ 
nopolizzare li dibattito. Ne viene 
fuori un’assemblea tutt’altro che 
facile, piena di dubbi, di perples¬ 
sità. Emergono posizioni diffe¬ 
renziate, giudizi spesso diversi 
sul sindacato e sulle sue scelte di 
politica economica. A tutti è 
chiaro che lo scontro sociale im¬ 
pone coraggio e proposte forti. 
Ma è forte — si chiedono éìcuni 

— la linea del sindacato? Si può 
lottare per quel «dieci punti»? L* 
assemblea esprime alcune diffi¬ 
coltà a recepire quella piattafor¬ 
ma, tentenna, spesso, sul giudizio 
da dare. Sarà Napolitano, nelle 
conclusioni, a unificare il dibatti¬ 
to e a sintetizzare le diverse posi¬ 
zioni. «La piattaforma sindacale 

— dirà — è una condizione per 
rilanciare la lotta per lo svilup¬ 
po». 

Non è facile, quindi, rendere 
bene un’assemblea così difficile. 


composita. Tra i compagni — e si 
avverte subito — c’è incertezza, ci 
sono molti dubbi; e molta voglia 
di capire. Si chiede al partito so¬ 
prattutto chiarezza. Questa crisi 
— dicono molti — al punto a cui è 
giunta, reclama scelte precise. Il 
quadro generale è allarmante. 
Oltre due milioni di disoccupati, 
trecentomila «cassintegrati», un’ 
inflazione che ha rispettato poco 
il tetto del 16 per cento, un deficit 
dello Stato che ha raggiunto or¬ 
mai i 70 mila miliardi e viaggia 
verso i centomila, la produzione 
industriale che continua a calare. 
E il governo — lo dice Leo Canni¬ 
lo, nell’Introduzione — risponde 
con una politica recessiva, che o- 
pera tagli indiscriminati sulla 
spesa pubblica, lascia crescere la 
spesa corrente, non rilancia ma 
colpisce gli investimenti. 

Si pone un vecchio interrogati¬ 
vo, ripreso in numerosi interven¬ 
ti: ma solo la classe operaia deve 
pagare la crisi? Il fatto che si tor¬ 
ni a parlare di costo del lavoro 
non vuol forse dire che il padro¬ 
nato ha intenzione di scaricare 
sui lavoratori il prezzo di questo 
sfascio economico? Cannilo fa 
subito chiarezza: la nostra propo¬ 
sta va in un’altra direzione. Vo¬ 
gliamo che sia contenuta la spesa 
corrente, tagliando sperperi e 
clientele, chiediamo una maggio¬ 
re pressione fiscale che risponda, 
però, a criteri di equità (una revi¬ 


sione delle aliquote IRPEP, ad e- 
semplo, farebbe racimolare allo 
Stato circa seimila miliardi). Far 
pagare le tasse a chi non le pa- 
ga,quindi. E spostare risorse su¬ 
gli investimenti, per produrre la¬ 
voro, nuova occupazione. 

Ma la piattaforma della federa¬ 
zione unitaria va in questa dire¬ 
zione? Non è, invece, una propo¬ 
sta di cedimento, difensiva? L’at¬ 
tenzione si sposta su questo. Qual 
è il giudizio dei comunisti sulle 
scelte del sindacato? Che cosa 
dobbiamo dire nelle assemblee? 
C’è bisogno di orientamento, di¬ 
cono in molti. Cannilo sostene 
che la piattaforma, pur se pre¬ 
senta elementi di ambigiutà in 
alcune parti, è una risposta co¬ 
raggiosa da parte del sindacato. 
Consente ai lavoratori di tornare 
a pesare nelle scelte di politica e- 
conomica. 

' Non tutti, però, la pensano così. 
Gerardl, della funzióne pubblica, 
dice con estrema chiarezza che il 
giudizio su questa piattaforma 
difficilmente potrà essere positi¬ 
vo. È un attacco — aggiunge — 
alle conquiste di questi anni, non 
è all’altezza della sfida padrona¬ 
le. Altri, più cautamente, critica¬ 
no alcuni punti della proposta (lo 
0,50 per il fondo di solidarietà, la 
riforma del trattamento fiscale 
delle famiglie che, se passasse, 
farebbe tornare «le donne a ca¬ 
sa»). C’è chi, con decisione, mini¬ 


mizza la questione del costo del 
lavoro, dice che è un falso proble¬ 
ma e che invece bisogna andare a 
guardare nel costi degli sprechi, 
delle evasioni fiscali, delle clien¬ 
tele. Si sente nell’assemblea — da 
chi interviene e dall’ascolto at¬ 
tento della sala — un clima di di¬ 
sagio, di difficoltà. E anche chi 
difende la proposta sindacale (e 
non sono pochi) non risparmia 
critiche, spesso dure, al sindaca¬ 
to, per tanto tempo «subalterno». 

Dice Panico, degli edili: «Que¬ 
sto sindacato è stato per tanto 
tempo in difficoltà. Non è stato 
né soggetto di cambiamento nà 
soggetto contrattuale. Ora però 
bisogna uscire dall’ "Impasse”. E 
la piattaforma chiama il governo 
alle sue responsabilità, pone al¬ 
cune questioni decisive, i con¬ 
tratti, la politica fiscale, la difesa 
dei redditi. Quindi è uno stru¬ 
mento di lotta». Aggiunge Peppe 
Mancini della Camera dei Lavó¬ 
ro: «È vero, il sindacato è stato 
subalterno alla crisi. Però, oggi, 
questa proposta dà un contributo 
alla ripresa delle lotte. Il proble¬ 
ma è, allora, far pesare sul serio i 
lavoratori, farli decidere nelle as¬ 
semblee». Anche Cerri, della Ca¬ 
mera del lavoro, sostiene che la 
piattaforma va interpretata co¬ 
me uno strumento per incalzare 
il governo e il padronato. E in 
questo senso bisogna presentarla 
ai lavoratori. 


«... La piattaforma è im’arma 
dei lavoratori contro la crisi» 


Il dibattito va avanti così. 
Vivace, schietto, senza ritua¬ 
lismi. E fa uscire fuori, mette 
In luce, anche un certo diso¬ 
rientamento nel partito. SI 
discute, con vigore e passio¬ 
ne, per quattro ore. Poi, tocca 
a Giorgio Napolitano tirare 
le somme, concludere un 
confronto che non sembra 
davvero fìnito con questa as¬ 
semblea. 

Dice Napolitano: «Di fron¬ 
te alia crisi non c’è solo "u- 
na" politica da seguire. Ci 
sono Invece politiche diverse 
e antitetiche, sia dal punto di 
vista dei costi sociali ("chi 
paga?”) sia rispetto agli o- 
biettlvl. Una linea, che è poi 
quella adottata dal governo, 
vuol fare pagare la crisi solo 
alla classe operala. Noi dicia¬ 
mo, con le nostre contropro¬ 
poste sulla legge finanziarla, 
che si può uscire dalla crisi 


seguendo un’altra strada; 
lottando contro l’evasione e 
ridistribuendo radicalmen¬ 
te, secondo giustizia, li cari¬ 
co fiscale, eliminando spre¬ 
chi, contenendo la spesa cor¬ 
rente, spostando risorse ver¬ 
so gli Investimenti. E’ in cor¬ 
so un aspro conflitto per la 
redistribuzione del reddito e 
dei potere. Non debbono es¬ 
sere chiamate a pagare le 
masse meno protette e la 
classe operala, ma altri ceti». 

E la piattaforma sindaca¬ 
le? Quale giudizio esprimono 
1 comunisti sulle scelte della 
federazione unitaria? Su 
questo Napolitano è molto 
chiaro e risponde, punto per 
punto, a tutte le obiezioni, a 
tutte le perplessità emerse 
dal dibattito. «Questa piatta¬ 
forma — dice — lega la que¬ 
stione del costo del lavoro a 


quella fiscale, a questioni 
fondamentali della politica 
economica. ET quindi una 
condizione per il rilancio del¬ 
la lotta sullo sviluppo e sull’ 
occupazione. Posto questo — 
aggiunge Napolitano — pos¬ 
siamo anche discutere se è 
difensiva o offensiva. Ma che 
il sindacato si? oggi Impe¬ 
gnato a difendere posizioni e 
diritti dei lavoratori, non è 
un fatto scandaloso. Anzi, è 
un punto fermo Importante, 
in questa situazione». 

Una piattaforma su cui 
lottare, quindi, che non rap¬ 
presenta un cedimento. «Se 
verrà approvata durante la 
consultazione — aggiunge 
Napolitano — certo, non a- 
critlcamente. In maniera n- 
deistica, ma attraverso un 
dibattito serrato, che sciolga 
ambiguità, che ponga come 



pregiudiziali la revisione del- 
rirpef e la garanzia della 
protezione per I salari me¬ 
dio-bassi, questa proposta 
potrà consentire di affronta¬ 
re con forza lo scontro socia¬ 
le e politico che sarà comun¬ 
que molto duro. Offrirà la 
^ssibilità di una rinnovata 
unità e combattività del mo¬ 
vimento sindacale, di un suo 
collegamento con le masse 
del senza lavoro, con I giova¬ 
ni, con tutte le forze interes¬ 
sate al rilancio dello svilup¬ 
po. Ma se invece la piattafor¬ 
ma della federazione unita¬ 
ria venisse affossata, nella 
consultazione, si creerebbe 
una situazione come di crisi 
e di sbandamento, si aprireb¬ 
be la strada a un estremo at¬ 
tacco dell’ala oltranziata del¬ 
la Confindustria». 

p.sp. 


Ecco il 
documento 
approvato 
lunedì 
daU’ 
attivo 
del Pa 


L'assemblea dei dirigenti romani del PCI, convocata per discu~ 
tere deU'iniziativa del partito a Roma in risposta alle scelte del 
governo relativamente alla legge finarmaria ed ai decreti economi- 
ci, e all’atteggiamento provocatorio e oltranzista della Confindu¬ 
stria sui contratti e sul costo del lavoro: — ESPRIME la vivissima 
preoccupazione dei comunisti romani per i riflessi negativi che, 
sulla situazione di crisi, avrebbe la legge finanziaria nella stesura 
del governo, in rapporto alla po^ibilità di mantenere alla città i 
servizi pubblici e sociali garantiti nel 1982 evitando un pesantissi¬ 
mo prelievo dalle tasche dei cittadini valutato di oltre 1.000 miliar¬ 
di, in rapporto ai livelli occupazionali e alla possibilità di difendere 
e consolidare il tessuto produttivo cittadino aggredito dalla crisi, 
in rapporto all’attacco alle prerogative ed all’autonomia d^li enti 
locali. — RITIENE decisiva la tenuta unitaria del movimento 
sindacale che si avvia in questi giorni alla consultazione sulla piat¬ 
taforma approvata dagli organismi della federazicne CGIL-CISL- 
UIL, che presenta, tra gli altri, due punti di particolare rilievo e da 
rendere ancora più espliciti nella consultazione, quali, con l’obiet¬ 
tivo di avyitae immediatamente la trattativa sui contratti, l’impe¬ 
gno di difendere in modo automatico ed tntegi^ i salari reali 
medio-bassi e le pensioni anche attraverso il riordino previdenziale 
ornai urgentissimo; e la richiesta, esplicitamente definita pregiu- 
diriale e rivolta a) governo, di una manovra fiscale che, già a partire 
dai contenuti della legge finanziaria, attenui il carico sui lavorato¬ 
ri, colpisca vaste aree ai evasione e accentui il prelievo sui redditi 
elevati tassando anche t più rilevanti patrimoni. Tale consultazio¬ 


ne va condotta sollecitando un ampio e libero dibattito che consen¬ 
ta, anche stri punti controversi sui quali, come nel caso del prelievo 
dello 0,5 Sv, possano permanere perplessità e riserve, e secondo le 
procedure fissate dai sindacati, di arricchire la piattaforma attra¬ 
verso l’approfondita valutazione dei suoi vari aspetti. — MANI¬ 
FESTA la volontà dei comunisti romani di lavorare perché abbia 
pieno sbocco politico la reazione dei lavoratori alla prospettiva di 
una involuzione recessiva ulteriore della situazione economica co¬ 
me conse^nza delle scelte del governo, e perché un vasto movi¬ 
mento di lotta si dispieghi e prema sul governo e la maggioranza 
per rrmdifkbe sostanziali della l^e fìnanziaria dando al contem¬ 
po sost^o di massa alla battaglia che il PCI condurrà in Parla¬ 
mentò, in particolare sulla manovra fiscale, senza subire i ricatti su 
una possibile crisi di governo che si determinerebbe in qtiel caso 
unicamente per le incapacità della maggioranza del pentapartito 
di esprimere linee di politica economica coerenti e nmi antipopola¬ 
ri. — IMPEGNA l’organizzazione romana del PCI a dar se^ito 
aU’iniziativa già assunta il giorno 20 ottobre verso il governo, in¬ 
tanto attraverso una vasta mobilitazione, perché i cittadini, i lavo¬ 
ratori, i pensionati esprimano ai gruppi parlamentari la richiesta 
di modificare la legge finanziaria, e perche si sviluppino contempo¬ 
raneamente un'ampia iniziativa unitaria tesa alla ricerca del mas¬ 
simo di convergenze in particolare con le forze della sinistra, che sì 
esprima anche con prese di posizione unitarie pubbliche, e una 
estesa e capillare campagna di incontri e di asataolcc nei quartieri 
e sui luoghi di lavoro preparando in tal modo le dieci nomate di 
mobilitazione regionale e la manifestazione indetta dal comitato 
regionale del partito per il giorno 18 novembre. 


La difesa; Fatuzzo ha ucciso il padre in preda a un raptus delirante 

Ricostruite in aula le fesi 
di quella terribile strage 

Gli avvocati di Alberto hanno chiesto la sua assoluzione dall’imputazione di omicidio 
della madre e del fratello e il proscioglimento per immaturità per il parricidio 


Ha ucciso il padre e lo ha 
fatto perché credeva che 
fosse lui l’assassino della 
madre c del fratello. Su 
questa tesi e facendo pro¬ 
pria la versione fornita del 
loro difeso, gli avvocati Sil¬ 
vio Gaietti e Gabriella Nlc* 
cola) hanno chiesto 11 pro¬ 
scioglimento di Alberto Fa¬ 
tuzzo, Il ragazzo accusato 
di aver sterminato la fami¬ 
glia due anni fa, quando a- 
veva appena diciassette an¬ 
ni. E subito dopo la conclu¬ 
sione dell’arringa, con una 
procedura straordinaria e 
dettata dalla complessità 
del caso, si è riaperta l’I- 
struttoria dibattimentale. 
Su richiesta di un giudice a 
latere. Ieri mattina nell’au¬ 
la del Tribunale del mino¬ 
renni è stato portato il letto 
dove 11 giovane avrebbe tro¬ 
vato 11 corpo della madre. 
La coperta e il lenzuolo, ri¬ 
masti nell’appartamento di 
via del Pigneto dopo 11 mas¬ 
sacro, sono stati sufficienti 
per ricostruire la dramma¬ 
tica scena. Ancora una vol¬ 
ta, 1 due legali sono riusciti 
a dimostrare che In questa 
ingarbugliatisslma vicenda 
giudiziaria la verità è solo 
quella raccontata dallo 
stesso Alberto a cinque me¬ 
si dall’arresto. 

Secondo la difesa infatti. 


Alberto, colto da un raptus 
delirante, uccise solo 11 pa¬ 
dre, per vendicare la morte 
della madre c del fratello. E 
una delle tante prove a so¬ 
stegno della veridicità di ta¬ 
le versione, è rappresentata 
proprio dalla corrisponden¬ 
za del fori aperti dalle car¬ 
tucce sul copriletto e il ri¬ 
svolto di lino. Un allinea¬ 
mento perfetto, che peral¬ 
tro stride con l risultati del¬ 
le perizie balistiche. È stato 
un avvocato a distendersi 
suirimprovvlsato giaciglio: 
sopra di lui, girato su un 
fianco, i buchi (due sul len¬ 
zuolo trapassato da parte a 
parte, uno sulla coperta) si 
sono sovrapposti. Un colpo 
solo dunque — come sostie¬ 
ne il ragazzo — che ha la¬ 
sciato una bruciatura evi¬ 
dente sul telo per poi con¬ 
ficcarsi nella spalla della 
donna. 

Prima che venisse com¬ 
piuto in aula l’esperimento 
(lo stesso verrà ripetuto di 
nuovo nei prossimi giorni 
alla presenza dei tecnici 
della scientifica) l’avvocato 
Niccolaj aveva definitiva¬ 
mente chiuso la sua arrin¬ 
ga chiedendo l’assoluzione 
dell’imputato per l’omici¬ 
dio della madre e del fratel¬ 
lo, e il proscioglimento, per 
immaturità, per l’uccisione 
del padre. 
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Raggiunto un accordo che riduce produzione e occupazione 

SNIA e governo hanno decìso: 
per Rieti marcia indietro 


^ Ora sappiamo in quale con¬ 
to Snia Viscosa e Gepi tenesse¬ 
ro raccordo di gennaio per la 
realizzazione a Rieti del piano 
rayon. 1 contraenti di quella 
intesa — l’azienda e l’agenzia 
del governo per le fabbriche in 
crisi, appunto hanno parte¬ 
cipato nella tarda serata del 26 
scorso ad un incontro con il 
sindacato presso il ministero 
dell’Industria ed hanno riser¬ 
vato ai loro interlocutori l’en¬ 
nesima doccia fredda. I due 
soggetti hanno annunciato di 
aver raggiunto, all’insaputa di 
tutti, un nuovo accordo, che 
ricalca quello di gennaio solo 
nelle grandi linee. Per quanto 
riguarda i programmi produt¬ 
tivi e le proqiettive occupaziiH 
noli, infatti, ci sono delle novi¬ 
tà. E tutte di segno negativo. 
Viene infatti dimezzato l’im¬ 
pegno produttivo delle 12 mila 
tonnellate di fibra. Analoga la 
sorte del numero dei lavorato¬ 
ri che avrebbe dovuto essere 
riassunto dalla nuova società 
mista: si passa dalle iniziali 
516 unità alle attuali 325. Que¬ 
ste le informazioni che Snia e 
Gepi hanno dato al sindacato, 
ai 1.045 operai in cassa inte¬ 
grazione da luglio 78, all’inte¬ 
ra città. La Federazione unita¬ 
ria, che ha espresso il proprio 
netto disMnso per il paitUUe 
ma significatio disimpegno 
della sua controparte, riferirà 
oggi sulTesito dell’incontro al- 
PassemMea dei lavoratori 
Snia, raccolti all’interno dello 
staMlimento di Viale Maraini, 



Approvato 
alComuno 
il regolamonto 
per i 26 
centri-anziani 


Una delibera a lungo attesa 
dagli anziani della città è pas¬ 
sata ieri al Comune, n consiglio 
ha approvato il regolamento 
del centri sociali che consentirà 
una gestione pienamente de¬ 
mocratica dei 26 centri di Ro¬ 
ma. n regolamento sancisce la 
formazione degli organismi di 
gestione, definisce fl rapporto 
con le circoscrizioni, con gli o- 
peratori, le ripartizioni e le 
USL e promuove attività lavo¬ 
rative, artigianali, culturali. 


Arrestato: 
spacciava 
eroina in 
una cabina 
telefonica 


Per vendere l’eroina gli ser¬ 
vivano solo pochi gettoni, quel¬ 
li necessari per telefonare da un 
bar a una vicina cabina telefo¬ 
nica, dove era solito prendere 
accordi con i suoi clienti. Ma 
l’altra sera. Pio Brini, arrivato 
al luogo convenuto invece degli 
acquirenti ha trovato la polizìa, 
che da un po’ di temi» aveva 
notato lo strano andirivieni: è 
stato arrestato ed è finito in ga¬ 
lera. 


Per una borsa 
catturato 
il bandito 
di via 

del Pavone 


La sua borsa, con tanto di i- 
niziali stampate sopra, era ri¬ 
masta in mano al complice ar¬ 
restato subito dopo la rapina in 
un laboratorio di oreficeria la 
sera del 27 settembre scorso. E 
proprio dalla tracolla sono riu¬ 
sciti ad acciuffarlo. Stefano Bi¬ 
doni 18 anni era sparito dal 
giorno dell’irruzione nel nun¬ 
zio di proprietà di due anziani 
coni^; solo ieri gli ^enti della 
mobile sono riusciti a rintrac¬ 
ciarlo e ad arrestarlo. 


Si è parlato di musica al Teatro Ghione 

Rr^io e TV malmenate in inatto 


Stampa, radio e televlslo~ 
ni erano di scena o, meglio. 
In salotto, nell’Incontro al 
Teatro Ghione con cui si è 
messo a fuoco alcuni mo¬ 
menti d’indubbio interesse 
sui media attraverso i quali 
Il prodotto musicale transita 
dalla produzione al consu¬ 
mo. 

Pietro Acquafredda, che 
ha ideato le riunioni, ha op¬ 
portunamente convocato 
Michelangelo ZurMU (stam¬ 
pa), Paolo Donati (radio), 
Renzo Oiacchleri (rete 3) f 
quali hanno trovato nei pro¬ 
blemi, grossi e piccoli, della 
comunicazione un comune 
terreno di lagnanza. Né pote¬ 
va essere altrintenti, vista P 
angustia d^Ji grazie le diffi¬ 
coltà di ogni genere che le 
strutture radiofoniche e tele¬ 
visive riservano alla musica. 
Ma è la gestione di queste a- 
ree che rivela VIntellIgtnsa 


del programmatore e la con¬ 
sapevolezza manageriale 
dell’organizzatore. Tànt’è^ 
una parola di lode bisogna 
pure spenderla — dopo che 
Zurletti ha posto, con onestà 
e correttezza professionali, 
Itnformatìone al vertice del¬ 
la piramide del compiti di 
cui II critico militante si sen¬ 
te Investito — per come Do¬ 
nati ha In realtà saputo im¬ 
maginare radiofonicainents 
Il cuore della giornata di Ra¬ 
dio 3 con rubriche di conte¬ 
nuto denso, ma agite fino al¬ 
la disinvoltura, e per come 
Oiacchleri ha saputo offrire. 
In concreta alternativa alla 
concorrenza schiacciante, 
delle due maggiori reti della 
TV, una presenza musicale 
di qualità, con articolate te¬ 
stimonianze documentarle 
di assoluto Interesse. 

Il •salotto» si è arricchito 


del preziosi interventi piani¬ 
stici di Eduardo Hubert che 
ha sovente Interrotto gli o- 
spiti con pagine di Satte e di 
Wagner un tardo pensiero 
pianistico, dedicato dal vec¬ 
chio maestro alla moglie Co- 
stma. Si tratta di una pagina 
che ha dormito a lungo nella 
partitura autografa ilei Par¬ 
sifal, ricevuta in dono da To- 
scaninl e che, dopo essere 
passata per le mani di Fedele 
D’Amico, è finita a commen¬ 
tare una toccante scena del 
Ludwig viscontiano, inizian¬ 
do cosi una nuova vita. Que¬ 
sta pagina ha innescato una 
garbata girandola polemica 
dello stesso Fedele D’Amico 
che ha sottoposto proprio la 
TV, come strumento di co- 
munieastone, ad una radica¬ 
le critica, ricca di riflessi psi¬ 
cologici e sociali. 

La vita delle stesse istitu¬ 


zioni musicali, l’attività delle 
multInazioBaìl del disco, il 
paventato appiattimento del 
repertorio e, in fondo, delia 
cultura musicale hanno of¬ 
ferto materiale ad un dibat¬ 
tito che ha coinvolto Fausto 
Razzi, Gloria tanni. Lino 
Bianchi, Bruno Nicolai, pa¬ 
tron cui fa capo la cooperati¬ 
va La Musica, grazie ad una 
formula vivace che si è av¬ 
valsa pure dei contributo de¬ 
gli attori Anna Teresa Rossi¬ 
ni e Lombardo Ferrara (han¬ 
no Ietto pungenti pagine di 
un critico teatrale dell'Otto¬ 
cento). Attiguo al «salotto», 
un breve concerto dei Solisti 
DaunI, diretto da Domenico 
Losavio, ha poi proposto un 
programma Interamente de¬ 
dicato a Nino Rota: Piccola 
offerta musicale. Canzona e 
Nonetto. 

Umburto Padroni 
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Oggi bloccheranno l’Atac daUe 1630 alle 21 
e FAcotral dalle 16.30 alle 1930 

Nuovi scioperi degli autonomi 

Cgil-Cisl-Uil ottengono 
dalla Regione garanzie per 
rapplicazione del contratto 


Ma perché 
Santarelli 
si ostina 
a non 
capire il 
no del PCI 
a questa 
intesa? 


Una lettera al presidente, con le cifre del dramma 

n sfeidacato accusa 

AU’IACP è la paralisi 
e i cantieri sono fermi 

CgiI» CisI, e Uil da un mese attendono un incontro - Ci sono 8000 alloggi bloccati - Tbtto 
per colpa di complicati meccanismi burocratici che possono essere cambiati 


Il freno della precettazione 
non c’è più e bus selvaggio ri¬ 
prenderà la sua irresponsabile 
corsa. Il sindacato autonomo 
ha deciso nuovi scioperi per og¬ 
gi e domani. Oggi i bus dcll'A- 
tac si bloccheranno dalle 16,30 
alle 21; i pullman dcH’Acotral 
dalle 16,30 alle 19,30. Domani il 
servizio dcH’Acotral inizierà al¬ 
le 7,30 poi nuova interruzione 
dalle 12 alle 14,30; il blocco del¬ 
le vetture Atac si svolgerà in 
due tempi: un primo sciopero è 
stato indetto dalle 6,30 alle 9, 
poi ancora niente bus da mez¬ 
zogiorno alle 14. Per il momen¬ 
to il programma del Sinai pre¬ 
vede solo queste prime due 
giornate, ma quasi certamente 
«bus selvaggio* tornerà alla ca¬ 
rica martedì 2 novembre, il 
giorno dei morti per assestare 
un altro pesante colpo alla città 
che come è noto per questa ri¬ 
correnza con le tradizionali vi¬ 
site ai vari cimiteri impegna in 
maniera ancora più massiccia il 
servizio di trasporto pubblico. 

La situazione che gli autono¬ 
mi del Sinai hanno creato con 
questi nuovi scioperi non cam¬ 
bia per quanto riguarda i disagi 
che i cittadini saranno costretti 
a sopportare; le modalità infat¬ 
ti, ricalcano fedelmente quelle 
già sperimentate con i prece¬ 
denti calendari di scioperi ela¬ 
borati dal Sinai. Una novità pe¬ 
rò esiste: «cancellato* il pro¬ 
gramma di due settimane, i 
giorni di astensione sono per il 
momento due. Questo pone 
nuovi problemi per quanto ri¬ 
guarda la precettazione. In pre¬ 
fettura sostengono che biso¬ 
gnerà studiare nuovamente il 
problema. La precettazione 
non è un meccanismo che scat¬ 
ta automaticamente. Data la 
sua gravità e eccezionalità vie¬ 
ne deciso dopo un esame atten¬ 
to della situazione. Nel caso 

f irecedente, di fronte alla va- 
anga di scioperi il prefetto ha 
ritenuto opportuno adottare 1* 
ordinanza di precettazione; ora 
invece, dal momento, che si 
tratta (per ora) di due giornate, 



Assicurata dalFassessore Lazzaro la 
copertura fìnanziaria - La riunione 
dei consigli generali - Decisa una 
iniziativa per costringere le aziende 
ad applicare la parte normativa 


in prefettura ritengono oppor¬ 
tuno aspettare per vedere an¬ 
che quale sarà la risposta degli 
autisti alia chiamata di «bus 
selvaggio» di scendere sul piede 
di guerra. Segnali di crisi, per¬ 
dita di credibilità da parte del 
Sinai ci sono stati in quesi gior¬ 
ni. In moltissime assemblee so¬ 
no stati diversi gli interventi 
per modificare le modalità de¬ 
gli scioperi evitando le asten¬ 
sioni durante le ore di punta. 
Lo sciopero di oggi servirà per 
verificare il livello e la consi¬ 
stenza della protesta cavalcata 
dal Sinai. 

Intanto ieri alla scuola sinda¬ 
cale di Ariccia si è avolta la riu¬ 
nione dei consigli generali della 
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil traspor¬ 
ti. Nella stessa mattinata dirì¬ 
genti della Federazione unita¬ 


ria hanno avuto un incontro al¬ 
la Regione con l’assessore ai 
Trasporti, Lazzaro. Nell’incon¬ 
tro, al quale hanno partecipato 
i presidenti dell’Atac, Martini, 
deU’Acotral, Maderchi e l’as¬ 
sessore, Bencini per il Comune, 
è stata affrontata la questione 
del contratto che per i ritardi 
del governo e della Regione non 
è stato ancora completamento 
applicato. L’assessore Lazzaro 
ha assicurato che le necessarie 
coperture finanziarie saranno 
garantite e quindi gli autofer¬ 
rotranvieri avratmo i migliora¬ 
menti conquistati con il con¬ 
tratto nazionale firmato nel 
giugno scorso. Ad Arìccia dirì¬ 
genti e delegati sindacali hanno 
discusso a fondo sui problemi e 
sulle prospettive della catego¬ 
rìa. Il segretario regionale della 


Filt, Gambini, nella sua relazio¬ 
ne introduttiva ha inserito le 
questioni specifiche del settore 
in un quadro generale ricor¬ 
dando la complessità e la gravi¬ 
tà dei problemi che travagliano 
il paese. Un richiamo al senso 
di responsabilità insomma dal 
momento che gli autoferrotran¬ 
vieri sono l’unica categoria ad 
avere, fino a questo momento, 
rinnovato il proprio contratto e 
che in due anni tra integrativi, 
e accordo Petroselli sono stati 
quattro i rinnovi contrattuali. 
Ma la relazione e i successivi 
interventi non si sono limitati a 
questo. La discussione è andata 
al cuore dei problemi, e si è de¬ 
ciso di rilanciare l’iniziativa per 
arrivare alla concreta realizza¬ 
zione del contratto integrativo 
del ’79 e di tutte le questioni 
legate alla produttività, all’or¬ 
ganizzazione e alle condizioni 
di lavoro all’interno delle a- 
ziende. 

La scarsa sensibilità dimo¬ 
strata dalla direzione dell’Atac 
e dell’Acotral non ha finora 
permesso l'applicazione della 
parte normativa prevista nell’ 
accordo. E proprio per affron¬ 
tare tutti questi problemi mar¬ 
tedì prossimo il sindacato si in¬ 
contrerà con la direzione dell’ 
Atac. Il giorno successivo sarà 
la volta dell’Acotral. Riferi¬ 
menti precisi sono stati fatti 
anche al mancato decollo pro¬ 
duttivo di alcuni settori azien¬ 
dali dove per inefficienze e ri¬ 
tardi aziendali i processi di ri¬ 
strutturazione, die permettano 
ad un utilizzo pieno e razionale’ 
delle diverse professionalità, 
sono rimasti sulla carta. Il con¬ 
fronto nei vari posti di lavoro è 
già iniziato e da martedì prossi¬ 
mo partiranno le assemblee, 
deposito per deposito, dove i la¬ 
voratori saranno chiamati a di¬ 
scutere i problemi specifici del¬ 
la categorìa e contemporanea¬ 
mente la piattaforma nazionale 
elaborata dalla Federazione u- 
nitarìa nei confronti del gover¬ 
no. 

r. p. 


Intesa quasi definitiva sullo schema di protocollo tra Comune e Enei 

Montano ha vinto la prima 
battaglia per la sicurezza 


VITERBO — Grazie alla me¬ 
diazione della Provincia di 
Viterbo ed alle grandi batta¬ 
glie popolari degli ultimi 5 
anni, è stata raggiunta ieri 
una intesa pressoché defini¬ 
tiva tra Comune di Montalto 
di Castro ed Enel sullo «sche¬ 
ma di protocollo* relativo al¬ 
la sicurezza e protezione del¬ 
la popolazione e dell’am¬ 
biente interessato dalla co¬ 
struzione della centrale elet¬ 
tro-nucleare di Pian dei 
Gangani. Rimangono da de¬ 
finire alcuni dettagli tecnici, 
dopo di che l’importante e 
complesso documento pas¬ 
sera all’approvazione defini¬ 
tiva del consiglio comunale 
di Montalto e di quello di 
apiministrazione dell’Enel. 
«E un grosso passo avanti — 
afferma il compagno Nardi, 
sindaco di Montalto — un ri¬ 
sultato molto positivo che ha 
visto l’Enel ed il governo av¬ 
vicinarsi di molto alle propo¬ 
ste del Comune». 

Con l'intesa raggiunta nel 
protocollo aggiuntivo all’art. 
13 della convenzione stipula¬ 
ta tra Comune ed Enel, Mon¬ 
talto diventa protagonista 
delia battaglia per la sicurez¬ 
za. Nel documento infatti è 
previsto che l’Enel metta a 
disposizione del Comune do¬ 
cumenti e dati relativi alla 
sicurezza nucleare ed alla 
protezione sanitaria della zo¬ 
na circostante rimpianto. 
Difatti si riconosce all’ente 
locale «il diritto di acquisire i 
dati concernenti la sicurezza 
e la protezione della popola¬ 
zione». E previsto inoltre che 
il Comune possa accedere a- 
gli archivi dell’Enel per ac¬ 
quisire dati e informazioni 
sulla costruzione e sull’eser¬ 
cizio della centrale. Così co¬ 
me l’Enel si impegna a forni¬ 
re al Comune di Montalto i 
dati in relazione agli scarichi 
radioattivi, a quelli termici, 
sulla rete di sorveglianza 
ambientale, sui rilasci ra¬ 
dioattivi liquidi ed aeriformi 
nell’ambiente circostante, 
sulla sicurezza nucleare dei 
reattori, sulla garanzia di 
qualità delia centrale, sul 
piano di emergenza. Ampio 
spazio inoltre il protocollo 
dedica alla partecipazione 
popolare che sarà stimolata 
attraverso conferenze, dibat¬ 
titi, proiezioni .nelle scuole, 
pubblicazioni. E prevista in¬ 


fine la costituzione di una 
commissione composta da e- 
sperti e rappresentanti delle 
forze sociali ed istituzionali 
(compresa la provincia di 
Grosseto) che, lavorando a 
Montalto, esaminerà i dati 
fomiti di volta in volta dall’ 
Enel proponendo, se occorre¬ 
rà, le misure necessarie a 
salvaguardare la popiolazio- 
ne e l’ambiente. 

Dopo due anni di trava¬ 
gliate trattative, si è messo 
così un punto fermo sul deli¬ 
cato problema della sicurez¬ 
za. E non è stato facile per le 
molti parti chiamate in cau¬ 
sa. Proprio ieri, attorno al 
•tavolo» di mediazione offer¬ 
to dalla Provincia, sedevano 
infatti il governo, l’Enel, l’E¬ 
nea, il Comune di Montalto. i 
sindacati dei lavoratori e 
tutte le altre parti comunque 
interessate alla costruzione 
della centrale. L’intesa di 
massima raggiunta (prima 
esperienza del genere in Ita¬ 
lia) valorizza inoltre il ruolo 
positivo svolto su tutta la vi¬ 
cenda daU'amministrazione 
provinciale di Viterbo che, 

K ìt la cronica assenza della 
egione Lazio e le continue 
inadempienze dell’Enel e del 

f governo, si configura come 
'unico ente capace di gestire 
la delega in materia di ener¬ 
gìa su tutto il territorio pro¬ 
vinciale. 

L’intesa raggiunta non ri¬ 
solve però tutti i problemi 
ancora aperti nel cantiere. 
«Abbiamo sollecitato ancora 
una volta il ministero deli’ 
Industria — afferma il com¬ 
pagno Sposetti, presidente 
della Provincia di Viterbo — 
a convocare la riunione della 
commissione prevista della 
convenzione per fare il punto 
sulla situazione». Che non è 
certo facile: mentre i lavora¬ 
tori del cantiere proprio in 

a uesti giorni stanno ^rtan- 
o avanti una giusta batta¬ 
glia per conquistare migliori 
condizioni di lavoro, la DC 
sta scatenando campanili¬ 
smi esasperati tra i comuni 
del comprensorio interessato 
alla costruzione della centra¬ 
le. Sta infatti lavorando per 
costituire un consorzio di co¬ 
muni per svuotare di fatto il 
ruolo della Provincia e quel¬ 
lo del Comune di Montalto. 

Aldo Aquilantì 
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Il PCI mette sotto accusa il 
governo e la giunta regionale. 
Dice a chiare lettere che la loro 
politica — recessiua, non rigo¬ 
rosa, iniqua — deve essere ri¬ 
baltata, propone una piatta¬ 
forma di lotta e chiama la gen¬ 
te alla mobilitazione. Una pre¬ 
sa di posizione netta, inequi¬ 
vocabile. Eppure, il presidente 
della giunta regionale si com¬ 
piace. Sì, il socialista Giulio 
Santarelli, quando ha saputo 
della conferenza stampa del 
PCI e di quello che i dirigenti 
comunisti avevano detto, si ù 
compiaciuto. E perché? Perché 
a suo dire, tra le proposte dei 
comunisti e il programma di 
questa giunta regionale c'è 
•totale coincidenza*. Ma se le 
cose stanno cosi, si è chiesto 
Santarelli, perché mai il PCI 
non ha accettato la proposta di 
intesa avanzata dalla maggio¬ 
ranza pentapartitica? 

Curiosa, davvero curiosa la 
sortita del presidente della 
giunta regionale. Viene da 
chiedersi se abbia letto vera¬ 
mente il documento del PCI. 
Perché se è cosi, se cioè lo ha 
letto, la domanda è un'altra: 
ma si ricorda, Santarelli, il 
programma presentato dalla 
sua giunta? 

Ma ammettiamo, per un 
momento, che Santarelli abbia 
letto (e ricordi bene) sia il pri¬ 
mo che il secondo documento. 
E ammettiamo pure che abbia 
ragione lui, che tra le proposte 
delta giunta regionale e quelle 
dei comunisti ci sia veramente 
•convergenza*. E allora dicia¬ 
mo: signor presidente, per af¬ 
frontare e risolvere i problemi 
del Lazio, della sua gente, non 
bastano te idee e i buonijpropo- 
siti, ci vogliono i fatti. E i fatti 
dicono chiaramente che que¬ 
sta giunta regionale ha fatto 
ben poco, che si è limitata ad 
accettare supinamente le scel¬ 
te di politica economica fatte 
dal governo, scelte recessive, 
non rigorose e inique, lo ripe¬ 
tiamo. 

/ fatti dicono anche che, a 
causa di quelle scelte e dell’ac- 
quiescenza del pentapartito 
regionale, i disoccupati non 
diminuiscono, ma aumentano, 
che il costo della vita avrà un’ 
impennata storica, che farsi 
curare costerà una tombola, 
viaggiare su unpullman per il 
Lazio, idem. Cosa ha fatto 
questa giunta per le fabbriche 
in crisi, presidente Santarelli? 
Cosa ha fatto il pentapartito 
per imp^ire che il deficit dei 
trasporti si trasformasse auto¬ 
maticamente in aumenti (an¬ 
che pesanti) delle tariffe? Co¬ 
sa ha fatto per evitare che la 
sanità pubblica, quella che de¬ 
ve assistere i meno abbienti, 
continuasse a correre verso il 
collasso? Un esempio: pochi 
giorni fa, dal governo sono ar¬ 
rivati ilo miliardi, tutti per la 
sanità. Ebbene, che cosa ha 
/otto la giunta di questi soldi? 
Li ha utdizzati per far funzio¬ 
nare meglio gli ospwali roma¬ 
ni? No,» ha destinati quasi 
tutti alle cliniche private con¬ 
venzionate. Agli ospedali ha 
lasciato solo le briciole. 

Ecco, signor presidente, su 
questi fatti i comunisti non 
possono proprio essere d’ac¬ 
cordo. Non et sono inconfessa¬ 
bili •giochi politici» o •preoccu¬ 
pazioni preelettorali» nel rifiu¬ 
to di accettare la proposta di 
intesa istituzionale. 1 compa¬ 
gni socialisti dimostrino, fi¬ 
nalmente. di voler ribaltare la 
politica della Regione, di voler 
superare la logica delle sparti¬ 
zioni e dei rinvii. 

g. pa. 


Interrogata la ragazza che ha ucciso il padre 

«Volevo la pistola perché 
mi sentivo sola, avevo paura» 

Claudia Palestini; trentatre anni, da tempo non stava bene 


Lucida, ragionevole, perfettamente consapevole: così è 
stata definita dagli investigatori che l’hanno interrogata. 
Claudia Palestini, la ragazza che ha ucciso il padre in un 
attacco di follìa sparandogli due colpi di pistola. 

Abbandonata dal marito, privata dei suoi figli, le condi¬ 
zioni mentali di Claudia erano andate invece peggiwando 
negli ultimi mesi, questo secondo le testimonianze d^Ii 
inquilini che abitano nel suo palazzo, in via della Giuliana, 
73. 

La pistola con cui ha sparato al padre era sua, aveva 
l’autorizzazione del n distretto di polizia al quale, prima di 
ottenerla ha presentato diversi mesi fa tutti i documenti 
necessari. Tra gli altri, c’era anche quello di buona salute 
fisica e mentale, che le ha rilasciato la Usi 17 dopo un 
colloquio. 

Se l’era comprata perché aveva paura la sera a casa da 
sola, così ha raccontato ai poliziotti. Il medico della Usi 
RM17 che le parlò quando Claudia chiese il certificato, ha 
detto che nel corso della visita la ragazza aveva avuto un 
comportamento del tutto normale, aveva fatto un discorso 
logico e coerente. 

Il medico dottor Silvano Valenti, si è dichiarato ignaro 
dei precedenti ricoveri della ragazza in cliniche psichiatri¬ 
che. 


AssemUea 

PCI-PSI 

aPomeziaiier 
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Per un diverso svilup^ e- 
conomico, per il rilancio de¬ 
gli Investimenti, per l’occu¬ 
pazione. Su questi temi i co¬ 
munisti e I socialisti della 
Litton e della Elmer, due 
fabbriche di Pomezia, chia¬ 
mano tutti i lavoratori della 
zona ad una assemblea pub¬ 
blica che si tiene oggi, alle 
ore 17.30, nella sala comuna¬ 
le. L’appuntamento di oggi è 
solo il primo momento di 
una lotta lunga a cui sono 
state chiamate tutte le cate¬ 
gorie e le forze poliUche e 
sindacali. 



L’ultima lettera i sindacati 
romani Cgil, Cisl e Uil non 
l’hanno spedita soltanto al 
presidente dellTACP di Ro¬ 
ma. Da un mese chiedevano 
al responsabile dell’Istituto 
case popolari un incontro sul 
dramma edilizio in questa 
metropoli. £ da un mese at¬ 
tendevano pazienti. Stavol¬ 
ta, con lettera protocollo nu¬ 
mero 1122/82/np, hanno 
buttato giù una richiesta di 
convocazione che suona co¬ 
me un ultimatum, e ne han¬ 
no inviato il testo anche alla 
stampa. 

«Caro Presidente... ritenia¬ 
mo il suo atteggiamento in- 

3 ualificabile nei confronti 
ei cittadini, un’assenza di 
rispetto politico nei nostri ri¬ 
guardi, e alimentatore di 
conflitti sociali hellacittà». E 
un atto d’accusa pesantisài- 
mo contro l’ingegner Ohi- 
menti. Ma, dietro, c’è l’esa¬ 
sperazione per una realtà 
metropolitana che vede gli 
stessi alloggi popolari ^à 
appaltati fermi per via delle 
antiche regole della burocra- 
zia.'E si tratta di oltre 8000 
abitazioni, per altrettante fa¬ 
miglie, in una città con 1650 
sfratti esecutivi entro l’anno. 
Anche la FLC, la federazione 
unitaria degli edili, è scesa in 
campo su questo argomento, 
chiedendo un intervento alla 
Regione ed alle amministra¬ 
zioni provinciali, allargando 
il problema a tutto il Lazio. 

Per quanto riguarda Ro¬ 
ma, la lettera dei sindacati al 
presidente lACP espone sin¬ 
teticamente le cifre del caos 
(illustrato nel dettaglio qui a 
fianco) partendo proprio dai 
dati del bollettino lACP. Ne 
risulta che a Roma ci sono 
ben 2087 alloggi già appalta¬ 
ti, ma ancora non iniziati, 
725 sospesi per fallimento 
dell’impresa o altri motivi, 
altri 972 fermi in attesa di re¬ 
visione prezzi o per sospen¬ 
sioni temporanee. Ne resta¬ 
no 4473 per i quali I lavori 
sono giunti a metà, o giù di 
lì. Complessivamente, gli e- 
dili occupati sono un mi¬ 
glialo. Anche dietro queste 
cifre, si nasconde l’anuco e 
mai risolto meccanismo de¬ 
gli appalti pubblici, il penoso 
ginepraio di competenze, 
sottocomjpetenze, autorizza¬ 
zioni, vidimazioni, assegna¬ 


zioni e verifiche. «Esistono 
delle precise leggi — dicono i 
sindacalisti Baldassarre e 
Biferati. — Basterebbe ap¬ 
plicare coscientemente quel¬ 
le, per snellire le procedure. 
Invece niente. E con il presi¬ 
dente lACP nemmeno riu¬ 
sciamo a parlare». 

Vediamole allora queste 
leggi. Così come vengono 
messe in pratica oggi. E co¬ 
me potrebbero invece fun¬ 
zionare. Prendiamo la legge 
457, dell’anno ’78, con la qua¬ 
le si finanziavano interventi 
biennali per circa 59 miliardi 
(un totale di 2500 alloggi), ri¬ 
finanziati in seguito con al¬ 
tre leggi. Al termine dei pri¬ 
mi due anni, ’78-’79, le ditte 
dovevano arrivare a coprire 
il 50% dei lavori, con 500 
^ml complessivi di attlvi- 

Dal giorno della pubblica¬ 
zione della legge sulla «Gaz¬ 
zetta», sono invece passati 
1170 giorni, quasi quattro 
anni, e solo nel giugno di 
quest’anno si è arrivati a 
completare la metà, delle o- 
pere. Come mai? E presto 
detto. Appena fatta la legge, 
sono passati 63 giorni perche 
la «Commissione edilizia re¬ 
sidenziale» potesse assegna¬ 
re i fondi alle Regioni. Altri 
13 giorni perché la Regione 
Lazio potesse distribuirli alle 
Province. Per farla breve, la 
prima gara è stata aggiudi¬ 
cata dopo 180 giorni (mezzo 
anno) più un altro mese che 
se ne è andato per la presen¬ 
tazione del progetto da parte 
dell’impresa, e più altri mesi 
ed anni prima di ottenere le 
nuove autorizzazioni, eccete¬ 
ra... La legge in questione è 
arrivata cosi alla scadenza 
del secondo biennio, giugno 
’81, con 1 lavori completati 
appena al 28%. Basta con¬ 
frontare una banalissima 
«voce» in bilancio, quella per 
il calcestruzzo, che e passata 
dalle ISmila lire al quintale 
alle attuali 47mila, ^r ren¬ 
dersi conto dttli incredibili 
rialzi dei prezzi in questi an¬ 
ni. Sprechi nemmeno quan¬ 
tificabili. 

Quali sono, dunque, gli in¬ 
granaggi più lenti di «ìuesto 
meccuusmo, quelli che in- 

g oliano tutto? rama di tut- 
>, l’attuale sistema di asse- 
gnazicme dei lavori di appal¬ 


to. Ecco come avviene. Con 1 
fondi statali, l’IACP elabora 
un progetto di massima, al 
quale mancano molti requi¬ 
siti, dalla concessione edili¬ 
zia, alle autorizzazioni per le 
norme di sicurezza. Quindi si 
fa la gara d’appalto sulla ba¬ 
se di quel progetto. L’impre¬ 
sa che la vince deve elabo¬ 
rarne un altro, «operativo», 
da sottoporre alla commis¬ 
sione centrale, che a sua vol¬ 
ta la «gira» alle circoscrizio¬ 
ni. Queste ultime, se l’appro¬ 
vano, la rispediscono alla 
commissione centrale. Ma se 
manca un requisito (ad e- 
sempio la licenza edilizia) 
tutta la pratica ricomincia 
da capo. Qualsiasi fesso ca¬ 
pirebbe che la ditta edilizia 
vincitrice dell’appalto farà di 
tutto per allungare i tempi di 
avvio dei lavori, perché nel 
frattempo il prezzo d’asta 
(che scatta al momento dell’ 
aggiudicazione) dovrà essere 
revisionato ed alzato. E 
quindi i progettisti della dit¬ 
ta «ometteranno» sempre 
qualche requisito, per far 
bocciare il progetto. Ed i 
prezzi salgono. 

Per snellire queste incredi¬ 
bili procedure, 1 sindacati 
hanno fatto molte proposte, 
tuttepreviste dalle leggi sta¬ 
tali. E in realtà l’uovo di Co¬ 
lombo. «Dotiamo riACP di 
tutti gli strumenti tecnici 
possibili — dice Biferati, del¬ 
la Cgil — e mettiamolo in 
grado di elaborare subito un 
pri^tto che già preveda le 
varie concessioni. Per questo 
basta formare una commis¬ 
sione di coordinamento tra 
Comune, lACP, progettisti, 
vigili del fuoco, ecc. In base 
al progetto dell’IACP si asse¬ 
gnano i lavori, che possono 
così cominciare subito, dopo 
l’approvazione da parte di 
questo coordinamento. Si 
saltano così molti passaggi». 

Ultima nota, sulle impre¬ 
se. Non c’è controllo sulle 
ditte che chiedono gii appal¬ 
ti, e moltissimi cantieri falli¬ 
scono dopo aver intascato gli 
anticipi sui lavori. Serve un 
meccanismo di controllo, 
con un albo delle imprese. 
Chi è in grado di lavorare ed 
ha un capitale entri. Gli altri 
restino a casa. 

Raimondo Bultrini 


Questi sono 1 dati elabora¬ 
ti dalla Camera del lavoro di 
Roma al giugno di quest’an¬ 
no sulla situazione degli al¬ 
loggi lACP In costruzione, 
divisi per zone sindacali. Ma 
è un dato territorio molto si¬ 
gnificativo. 

SALARIA 

Qui riACP ha appaltato 
lavori per 16 edifici, con 4187 
alloggi. E’ una grossa fetta (li 
49%) di tutte le nuove co¬ 
struzioni popolari a Roma. 
Di questi 16 cantieri, 6 devo¬ 
no ancora cominciare, per 
un totale di 1008 alloggi; due 
sono fermi, dopo aver realiz¬ 
zato il 3% ed il 5% dei lavori; 
uno solo ha quasi ultimato la 
costruzione, altri 5 sono in¬ 
torno al 50%, mentre i re¬ 
stanti 2 hanno appena co¬ 
minciato. Gli edili occupati 
sono 615. 

TIBURTINA 

Sono stati appaltati 4 edi¬ 
fici, per un totale di 449 al¬ 
loggi. Due sono sospesi (uno 
al Tiburtino III per «colpa» di 
un traliccio dell'alta tensio¬ 
ne) con 102 alloggi fermi, un 
altro ha per ora completato il 
26 per cento dei lavori, l’ulti¬ 
mo sta per ultimarli (ma do¬ 
veva consegnarli già nel 
marzo ’79). I dipendenti delle 
ditte sono attualmente 70. 

ZONA NORD 

Anche qui si stanno co¬ 
struendo 4 edifici, per 1304 
alloggi. Due sono ultimati, e 
già abitati, ma mancano le 
rifiniture esterne. Altri due, 
per 1072 alloggi, hanno com¬ 
pletato circa l’80% del lavori, 
ma ad un certo punto si sono 
fermati. In questa zona lavo¬ 
rano 37 edili. 

ARPIA 

TUSCOLANA 

Devono essere costruiti 6 
edifici, per 1522 alloggi. 
Quattro cantieri devono an¬ 
cora iniziare i lavori per i lo¬ 
ro 866 alloggi, il quinto ha 
quasi completato l’opera, ma 
si trova allo stesso punto del 
gennaio di quest’anno, e gli 
occupati sono scesi di 20 uni¬ 
tà. C’è infine un sesto cantie¬ 
re che ha già realizzato U 
10% della costruzione, ma 
non risulta nessun dipen¬ 
dente occupato. 

EUR MAGUANA 
OSTIENSE 

LTACP ha aiutato In 
questa zona 5 edifici, per 
1373 alloggL Un cantiere è 
fermo dal dicembre dell'80 a 
causa del fallimento dell’im¬ 
presa, per altri 213 alloggi 
devono ancora cominciare i 
lavori, un terzo cantiere è ap¬ 
pena all’inirio, ed altri due 
sono rispettivamente al- 
l’80% ed al 94% dello «stato 
d’avanzamento». 


È il quvantaquattresimo dall’inìzio dell’anno 


Eroina: muore un altro gorane 

Enrico Spera a?e?a 24 anni - È stato trorato ieri mattina nella sua automobile nella 
zona dì via Aurelia - Negli ultimi cinque anni Poverdose è la causa dei decessi 


Un altro ragazzo è stato 
stroncato da una overdose di 
eroina. È la quarantaquat- 
tresima vittima della droga 
daU’inizio dell’anno che si 
registra a Roma. Enrico Spe¬ 
ra, 24 anni, è stato trovato 
morto ieri mattina nella sua 
auto, parcheggiata nella zo¬ 
na dell’Aurella, in via della 
Tenuta della MagUanella. 

La scoperta è stata fatta 
da un passante che ha avver¬ 
tito la polizia, quando sono 
arrivati gli uomini del vicino 
commissariato non hanno 
potuto far altro chq consta¬ 
tare il decesso del giovane. In 
una delle tasche è stato tro¬ 
vato un documento di identi¬ 
tà, intestato a Enrico Spera, 
aviere del compartimento lo¬ 


cale dell’Aeronautica; poi, 
nascosta dal tesaerino, una 
bustina di iwstanza Manca, 
n magistrato ha disposto 1* 
autopsia per accertare le 
cause esatte del decesso di 
Enrico Qpera. Ma è molto 
probaMle che sia stata un’o¬ 
verdose. 

Negli ultimi cinque anni, 
del resto — lo sostiene U pro¬ 
fessor De Zoni (Ml’Univcrat- 
tà di Roma — è questa la 
causa dei decessi, e non |dù il 
«taglio» cattivo ddla dose. 
Perché aH’eroina vengono 
aggiunti sempre in maggior 
quantità zuccheri o anesteti¬ 
ci che privano l^eroina «Mia 
sue caratteristiche stupefa¬ 
centi, costringendo 11 tossi¬ 
codipendente aH’overdose. 


Orguiizzato dtl PCI nel teatro della RegMue 


«Partorire a Roma»: 
domani il conv^no 

Si apre demani fl eenvegne del PCI in «Maternità e MHCila a 
Eoma». t lavori, die andranno avanti fino a domenica, ri teagm 
na ad teatro ddia l eg io ne, suBa CHit a f ara Co l omàa , patana 
cz-lnam. 

Domani, danqac,priaMgioTnata diana dia BJiiont preparo 
ta da tre gruppi di la vora che hanno affrontato il tema della 
auHirn itÉ e della pat ernità anche s ervendo o i di queriionari di» 
s t r tb a H i tra la geata.1 dati raecoKI sano di es tr e m o ini trrm r ; Ba 
yteae fuori, tra raNre^aaa lìnea di tendcnia al parto in II wria 
re private e la denuncia dello «sditudine» ddrsspBiale. 

Po m o n i, alle ore 17, a rin da c oVetcfo apro il co n ve g no. Quindi 
la r darione di Lanra fWm, iQi ps ni o H le femminile de»a ra d e 
roiisnt romana dd PCI, goàoto i lavori riprondone ole oro A 
Nd pemi ri gg i e è pro l i rio ITn ttr v ea to òri prodwoor IraMantl. 
Dimi n i c o r s ncln d irà Pietra Ingraot della Diroriono narienalo 
ddPCL 

























ribdià - ROIIM-REOIONE 


Concerto d'eccezione 
ella Sala Nervi 

S«rà Ptaciòo Dorringo, un vero tdi- 
vo> (Wropere, il prolegonista dello 
•pettecolo di domenlce alla Sala Ner¬ 
vi. in VaticatK), ì cui incassi saranno 
dewituti in beneftcerua. Una fprima* 
eccezionale dunque. I prezzi sorK> sa¬ 
lati, ad eccezione che por gli studenti 
i quali, invece della 35.000 o 20.000 
lee richieste, ne pagheranno solo 
5.000. I biglietti sorto In vendita all' 
Orbis di piazza Esquilino, all'Accade¬ 
mia Filarmonica e presso l'aula Paolo 
VI di Citta del Vaticano per la sola 
giornats di domenica. 

C'erano una volta 
i comitati di quartiere 

eComitati di quartiere; che fine 
hanno fatto? E come ei è andato ride- 
fìnertdo in questi anni il cotKetto dì 
partecipaziorte? Questo il tema del di¬ 
battito che si svolgerà domani alle 
20.30 al Circolo iCentro giovanis di 
vis Clemente IX, 6. Parteciperanno 
Piero Bonanni presidente della USI. 
16. Siro Castrucci, consigliere comu¬ 
nale, Umberto Mosso presidente del¬ 
la XIX Circoscrìziona, Luca Borgomeo 
sef^etar» della CUSL dì Roma, Lucia¬ 


no Gersce del coordinamento Comi¬ 
tati di quartiere e Raflaele Roiaoti as¬ 
sessore al personale del Comune. 
Coordina il dibattito Nirw Celli del co¬ 
mitato di gestione USL 18. 

Scuola: 
se ne parla 
a Radio Blu 

Problemi della scuola: ne parleranno 
alla 15 dai microioni di Radio Blu 
(94,800 Mgh) il Provveditore agli 
Studi di Roma, Lina Ciuffoni (assesso¬ 
re aita scuola delta ProvirKia) e un rap¬ 
presentante della CGIL-Scuola. 

Imparare a 
far fumetti 

Corsi per cfumettaris e fotografi si 
tmanno a partire dai 4 novembre 
presso il cinema Dei Piccoli a Villa 
Borghese. I corsi avranno cadenza bi¬ 
settimanale e dureranno otto mési. 
Per informazioni chiamare il 
665.906. 

Comincia sabato 
la festa sul Tevere 

Venti giorni di festa per discutere 
del fiume e dei suoi problemi — por¬ 


to. navigabilità, inquinamento — or¬ 
ganizzati dall'associazione «Amici del 
Tevere*. Si comirKia sabato con l'i¬ 
naugurazione sulla banchina sinistra 
del ponte Marconi. 

Tavola rotonda sulla 
legge antimafia 

Oggi alle 17 nella sala del museo di 
Palazzo Braschi tavola rotonda sulle 
nuovo disposizioni della legga La Tor¬ 
re sulla mafia. Condurrà il dibattito il 
giornalista Rai Giuseppe Marrazzo. In¬ 
terverranno i magistrati Afro Maisto e 
Michele Coiro e il relatore alla Camera 
della legge La Torre Francesco Marto- 
relU. , .' . 

Antisemitismo: 
c'ò anche a sinistra? 

Esiste un anlisomitìsmo «di sini¬ 
stra»? A parecc'nì giorni dal dramma¬ 
tico attentato alla Sinagoga Sarà que¬ 
sto il tema di un dibattito che si terrà 
stasera alla libreria Mondoperaio di 
piazza Augusto Imperatore, 48, alle 
20.30. Parteciperanno Ernesto Galli 
della Loggia, Federico Coen, Lucio 
Colletti, Maurizio Ferrara, Giorgio 
Gangi, David Mcghagi. Aldo Natoli, 
Mario Piras, Luciano Tas. 


Piccola cronaca 


Lutti 

Un gravissimo lutto ha colpito il 
compagno Dino O'InrKKonzì che ha 
perduto la mamma loianda. A Dino, 
rrostro caro compagno di lavoro da 
tanti anni, giungano in questo doloro- 
ao morrterrto lo condoglianza affet¬ 
tuose della GATE e di tutta la rodazio- 
rte deirUnItA. 

• • • 

É morto nei giorni scorsi il compa¬ 
gno Antonio Titia, attivissimo compa¬ 
gno e militante comunista, fondatore 
della sezione del PCI di Marano Equo. 
Alla moglie compagna Enrica e ai figli 
Bertedetto e Lucia le fraterne condo¬ 
glianze di tutti i compagni di Marano e 
deil'Unitè. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11: via Aiirelia 
km 8: piazzale della radio; circ.ne Gia- 
nicoiensa 340: via Cassia km 13: via 
Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 6; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570: via Casili- 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON • via Prertestina (angolo vìa 
deità Serenissima): via Casilina 930; 
via Avelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclaminil: 
via Casilina 777: via Avelia km 27; 


Roma , 

COMITATO DIRETTIVO: Domani 
alle 9.30 rkin'ione del CD della federa¬ 
zione. OdG: «Il dibattito e l'iniziativa 
del PCI sulle questioni internazionaii, 
della pace e del disarmo*. Relatore il 
compagno Frartco Funghi. 

SEZIONE SCUOLA: alle 16.30 in fe¬ 
derazione «Commissione tempo pie¬ 
no* (Mela, Pioto). 

SEZIONE SICUREZZA SOCIALE 
PREVIDENZA: alle 16,30 gruppo la- 
wo hartdicappati (Battaglia-Barto- 
luccì). 

ASSEMBLEE; OSTIA CENTRO alle 
16 (Fredda); OSTIA ANTICA alle 18 
(Simone). 

ZONE: OSTIENSE COLOMBO alle 

17.30 a Ostiense Nuova attivo sulla 
sìtuaziorte economica con il compa- 
gtxi Antonio Montessoro del CC. 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
cellula MONOPOU DI STATO alle 

16.30 a Gartiatelta (Fusco): cellula 
COMUNAU VII alle 16.30 a Quartic- 
cioio (Ottavi). 

AVVISO ALLE ZONE: È in distribu¬ 
zione in fedareziotre H manifesto sul 
convegno sulla maternità ed infanzia 
ed il manifesto sul tesseramento 
1983. Tutte le zorre debbono ritirarlo 
al più presto. 

AVVISO ALLE SEZIONI E ALLE 
ZONE: MANIFESTAZIONE CONTRO 
LA DROGA DI SABATO A VERONA. 
Pv consentve a tutti i compagni di 


via Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestina km 16; via delle 
Sette Chiese 272; via salaria km 7; 
MOBIL - cvso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti): via Aurelia km 28: via 
Prenestina km 11 : via Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti); via Ti- 
bvtinakm 12. ESSO - vìa Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); vìa Tuscolana (an^lo via ' 
Cabiria): via casilina km 16. FINA - 
via Aurelia 788; via Appia 613: QULF 
- via Aurelia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A, tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi, via Bonifazi 12, tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri, Galleria di te-. 
sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi, viale Europa 
76, tei. 595.509. Ludovisi - Interna¬ 
zionale, piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129, tei. 
493.447. Monti - Piram, via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, vìa Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza, 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, vìa Beitoloni 
5, tei. 872.423. Pietrelate • Ramun- 
do Montarsoio, via Tiburtina 437, tei. 


434.094. Ponte Milvìo - Spadazzi, 
piazzale Ponte Milvio 19, tei. 
393.901. Portuense - Portuense, 
via Portuense 425, tei. 556.26.53. 
Praneatìno-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81, tei. 285.487; Collatina 112, 
tei. 255.032; Prenestino-Labicano 
- Amadei, vìa Acqua Bullicantc 70. 
tei. 271.93.73; Lazzaro.'vìa L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - via Cola di 
rienzo, via Cola di Rienzo 213, tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44, tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tal. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà. Via Tu¬ 
scolana 927. tal. 742.498, in alter¬ 
nanza settimanale con; Sagripanti, vìa 
Tuscolana 1258, tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccàntìca 
2. tei. 838.91.90: S. Emorenziana, 
via Nemorense 182, tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
SO, tei. 890.702, in alternativa setti¬ 
manale con; Gravina, via Nomentana 
564, tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42, tcl.638.08.46: I- 
gea, l.go Cervinia 18, tei. 343.691. 
Trastevere • S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano • Ragusa, via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to • Chimica Grana, via F. Gatliani 15, 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico, 
via Lunghezza 38, tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio, viale Marconi 
178, tei. 556.02.84. 


Roma e provìncia di partecipare alla 
manifestazione del 30 ottobre a Vero¬ 
ria. contro la droga, sono stati preno¬ 
tati alcuni vagoni ferroviari dei treno 
che partirà sabato 30 alle ore 8,05 da 
Yerrhini.'ll ritorrk). si partirà da Verona 
alle 0.37, è previsto per le 7,58 di 
domenica 31 a Roma Termini. Il costo 
è di L.30.000 a persona e dovrà esse¬ 
re ripanito tra Zone. Sezioni e singoli 
compagni partedpanti. Il pagamento 
deve essere effettuato in federazione 
entro e rran oltre venerdì mattina. 

Comitato Regionale 

e È convocato per oggi alle 17,30 il 
gruppo informatica (De Maio) c/o il C. 
Regionale. 


ZONA SUO: A POMEZIA al cinema 
Italia assemblea unitaria PCI-PSI in¬ 
detta dalle cellule PCI-PSI. deHa;Lit- 
t 00 :E(nief,. P?rtecipaoo .p^. il. .PC!..»! 
compagno Leo Canullò, per il PSi fon. 
Ang^ Cresco. À SAN CESAREO alle 
18 riunione dei problemi 167 e svin¬ 
colo autostradale (Falasca). 

ZONA EST: MENTANA alle 18.30 
assemblea cittadina su crisi al comu¬ 
ne (Mvchese) FROSINONE: Alle 
17,30 in federazione attivo sul tesse¬ 
ramento (Mammone. Cervini). 

# Nell'ultima riunione del Comitato 
Regionale il compagno Luigi Arata è 
stato eletto membro del Comitato 
Regionale e del Comtato Direttivo, e 
responsabile del coordinamento di la¬ 
voro del partilo nel settóre dello sport 
e delle attività ricreative. 


VIDEOUNO 

Ora 11.30 Film cAnrvbale e la vesta¬ 
le*: 13 Canoni animati; 13.30 Tele¬ 
film ; 14 TG; 14.45 Sportello pensio¬ 
ni; 15.30 Telefilm «Selvaggio West; 

16.30 Telefilm «Lassie*: 17 Canoni 
animati; 18.30 TG: 19 Canorù arti- 
mati: 19.30 L'architetto risponde; 20 
Cartoni animati; 20.30 TeiefHm; 21 
TG; 21.15 Film «La vacatua*; 23 Te- 
Milm «Perry Mason*; 23.50 Canoni 
animati; 00.10 TeleMm «Suspense*. 

TVR VOXSON 

Ora 9 Telefiim «Agente Papper*; 10 
Talelim «Urtafemi^pmmosTointra- 
prendante*: 10.30 Firn «Pacco a sor- - 
preen: 12 Tele fi lm «Movirtg on*; 13 
Canora aràmati; 13.45 Tetehim «Cuo¬ 
re selvaggio*: 14.30 F4m «Annata 
47*; 15.50 Canoni animati; 18.25 
Telefilm «LarKer*; 19.20 Vìncente e 
piazzato; 19.40 Canoni anmati; 

20.30 Telehim «Movmg on*; 21.30 
Firn *H colosso ifvf^*; 23.15 
Campionati mortdiafi di ketch : 24 
Firn «Lsd rinfemo per pochi doaan*; 
01.30 Telefilm «Una famiglie piutto¬ 
sto intraprendente*. 

TELETEVERE 

Or» 8.40 Fim «I setta del gruppo sei- 
vagipo»: 10 Movie; 10.30 Film <Du- 
<tt. i m a ggioli n o scatenato*; 12 Tri- 
ban d e sociale; 12.30 Telefam; 

14.30 Ffkn at aiata bello amarti*: 

16.30 TaWim; 17 Donna oggi; 

17.30 Firn citafìani, brava gente*; 19 
Rara dal bianco; 19.301 fatti del gior¬ 
no; 20 Nd mondo dela musica; 

-20.30 Coma riapvmiare energia; 
21.10 Firn «1 gkistàiere dei mari »; 
23 T ale e a m pidogfc); 23.30 Servizio 
apaciai; 00.35 Crortacha del cmema; 
01.00 Film cR mio uomo è una cana- 


Secondo le previsioni, il FREDDO quest'anno sarà pungente* 

La organizzazione 

VITTORIO PERONI 

per rendere più calda e confortevole la vostra casa 

offre un assortimento di 

STUFE CATALITICHE 

complete di BOMBOLA AGIP dotate di regolatore di pressione con 
dispositivo dì sicurezza; servizio a domicilio. Assisterua in tutta Roma. 

AgipGas iumq iffi 

W 31.85.01 W 380.765 

31.85.02 352.655 

388 811 

00192 - Piazza dell'UnitA. 29 - Tel. 31.85.01 - 38.07.65 


Nette uiiversitA itaTane sta p« conlinciare nuovo anno accadeniico: arico- 
ra una volta, più di duecentomila matricote ingrosseranno te fila d^ studenti 
universitari. Il rane n ta m ento della crescita demogr a fic a , che comincia a farsi 
sentxe nella scuoia primaria, non ha ancora toccato infatti g6 iscritti agfi ultimi 
anni delle superiori, e l'afflusso nefl'università segnala solo Gevi sintomi iS 
diminuzione. 

Insoihma. un esercito di neo-dvloiiiatì ha ancora utà volta deciso quale 
corso (f studi seguire, ipotecando in pratica quattro, cinque, sei anni della 
propria vita: ogni nuovo iscritto ha compiuto una scelta che si rifletterà sul suo 
futuro professionate e che conrflzionerà RI deftùflva tutto ì suo avvenire. Come 
sia avvenuta una scHta tanto deficata i un insterò. 0 meglio è un mistero, in 
questo paese, tìó che dovrebbe rappresentare uno dei momenfl quafific^ di 
tutto l’iter scolastioo; rortentatnen w . M punto che oggi chi sia in proamo di* j 
intraprendere gfi studi universiiari non trova alcuna tonte a intermazioni siste¬ 
matiche e conìptete suite diverse opportunità che gi sono offerte. 

Perché queào è il punto: ancora oggi, dopo tanti anra controver si , dopo i 
lassismo generalizzato e rapprossimazione assunta a regola, ruiùversità è in 
grado di 0 ( 11 x 6 qualcosa a chi vogia inserirsi hi essa con serietà di intenti 


TVA 

Or* 15 Top; 15.30 Canoni animaTi; 

16 BoSwio: 16.30 Canoni animati; 

17 Boàvario; 17.30 Canoni animati; 

18 Boàwio: 18.30 Canoni animati; 

19 Scuoti come: 19.30 Scienza • 
euNm; 20 Firn; 21.15 TG; 21.30 
Megaiìnt; 22 Scuola coma: 22.30 
Firn. 


scenza dei meccaOsmi dei corsi e delie facoìà rischia di vanilicare le migfiori 
di spos i zio min iByktia i. e le occasioni offerte dada vita universitaria rim a ngono. 
poràeppo inesplorate. 

È mancato, manca tuttora un impegno organico e coonSnaio delle istituzioni 
putMcht — in primo luogo (Nvanwnle la scuoia — pm assi C M ar e agi 
studeni le bitomaztoni Mcessaffe per poter operare scelto conapevoi; a tanto 
slandtentoortent a menlo è stato dateli piu che altro aia buona votorflà dei 
singoi insegnanti. 

PartcolvnNnto bteNiniMe sono quindi tutto queie Mziaavc che teritono di 
«Mire • questo carenza. Come quefle di as so cia zioni sindacai, di Wituii di 
cridno. di end locai, che qua e là hanno tefitoto di impegnni su quetao tema. 
Edidasegnatoresopranutto nnto liBBn to cptr az ionediunedWoreda s iiepf i 
ffloNo attento ai problemi deia scuòto; i ■■Bau, che nel giugno scorso è 
rìuscilo a distribuire gratuW a ww nt e a 150.000 studend delTulm amo dele 
smeriori. prossimi al esame di meaurltà. una pubbdcaziotie ad hoc, h « € ■ ! !■ 
■BuHwiittdHBo f oiHiiÉ i i un volumetto di otttntt pagine che cendeneljrofB 
di ogni facollà universiQria. da Scienze a Educazione Fìsica, e che ilusha 
sintedcainento. per ognuna di esse, le matorie di studio ton da mentoi ■ gl 
sbocchi protesswnal possIiM. 

I successo di questo Mziadva, tesdmoniato da centinaia di lettere di plauso 
da parte di presidi, feisegntoid e studenti, è i migfiore auspicio perché venga 


Musica e Balletto 


] 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118 - Tel. 3601762) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE 01 SANTA CEClUA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 679.0389) 

Domarti atte 21 (abb. tagl. n. 1). All'Auditorio di via della 
CorKiliazione: Conearto del ComploBao ó» Camera 
doM'Accadomta di Sarrta CociUa. In programma; Go¬ 
relli, «Concerti grossi op. VI n. 10, 11 e 12*; Bach, 
«CoTKerti brandeburghesi n. 4 e n. 1 *. Biglietti in vendite 
al botteghino dell'Auditorio domani ore 9.30-13 e dalle 
17 in poi. 

AUDITORIUM DEL FORO tTAUCO (Piazza Lauro Da 
Bosis) 

Sabato alle 21. CorKorto Sinfonico Pubblico diratto 
da Paolo Olmi. Musiche di Mozart e Mendetssohn. 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16 - Tel. 6543303) 

Alla 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (Istituto Itato- 
Latino Americano, Viale Civiltà del Lavoro. 62 - EUR) 
Corscarto di inauguraziona. Il chitarrista Alvaro Pierri 
esegue musiche di Polak. Berkeley, Walton, Kaplan. 
Brouvrer, Barrios, Villa-Lobos. Biglietti presso il Centro 
RomarKi della Chitarra o presso l'Auditorium atte 20.30. 
COOPERATIVA LA MUSICA 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 

Domani alla 21. Euromusica presenta; Duo pianiatlco 
Chriatophar Axworthy - Mirta Harrara. Musiche di 
Schuberi, Brahms, Poulenc, Faurò. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Tel. 6235998) 

Domani e sabato alle 21 (domenica alle 18). Presso 
l'Oratorio Del Caravita (Via del Caravita). Incontro tra il 
«Gruppo Odhecaton» di Colonia ed il «Gruppo Alba Musi¬ 
ca* di Roma. Corrcartl di musica rirtaacimantali. 
Sabato alle 10. «Lezione pubblica sull'ueo dogli strumen¬ 
ti a fiato rinascimentali*. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Vìa 
Fracassìni, 46 - Tel. 3610051) 

Sabato allo 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(via Bolzano, 38 - tei. 853216). Rocco Filippini (vio¬ 
loncello) esegue musiche di Britten, Hindemith, Sciarri- 
no. J.S. Bach. Vendita al botteghino un'ora prima del 
concerto. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A - Tel- 655952) 

Alle 21.15. 2' Centenario della nascita di Niccolò Paga- 
nini Cortearto calabrativo. Violinista; F. Leofroddi, chi¬ 
tarrista; F.R. D'Ettore. Musiche di Niccolò Paganini. 

ROMA 900 MUSICA 

Alle 21. Presso l'Auditorium del Foro Italico II Gruppo 
Strumentala Spettro Sonoro esegue musiche di 
Schoenberg. Webern. Berg, Strawinsky. Béla Bartòk. 
SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OUM- 
PIA» (Vìa Donna Olìmpia, 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori. Costo dì iscrizione: L. 30.000 mensili. Orario 
segreterìa; 16/20 dal lunedi al venerdì. 

SOCIETÀ ITAUANA FLAUTO DOLCE (Viale Angelico, 
67 - Tol.354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì flauto dolce, chitarra, 
flauto traverso, ritmica solfeggio, liuto. Orario segreteria 
16/19. 

PATRIARCALE ARCIBASIUCA S. GIOVANNI IN LA- 
TERANO (Ingresso Obelisco) 

Alle 21. Nella Cappella Sistina Monumanta Muaicaa. 
«Il Festival Musica Sacra». Direttore D. Bartolocci. 






1 Scelti per voi 



^nUrr^e^iorn^^l 

Spaghetti house 

Un mercolecn da leoni 

Montenegro tango 

Alcione, Cspranichetta 

Ti ricordi di Dolly Bell? 
Augustus 

tnterceptor, il guerriero del¬ 
la strada 

Cucciolo 

Biade Runner 
- Ambassade, Empire, 

Quirinale, New York 
il mondo nuovo 

Fiamma 2 

Identificazione di uno donna 

- Rivoli 

L/larnaiìlv 

Bianco, rosso e Verdone 

Tìbur, Trionfale . ) 

Un uomo da marciapiede 
Novocìne New York. New 
York 

Mignon ' ’ 

Reda . 

Missing (Scomparso) 

Etoìle, Ritz, Sisto 

La notte di San Lorenzo 
Quirìnetta 

1 Vecchi ma buoni J 

Induno 

Madonna che silenzio c'ò 
stasera 

Eden 

Poltergeist 

Nir 

Renaldo e Clara 

Esedra 

L'uomo che amava le donne 

Il Labirinto 

Derzu Usala 

Filmstudio 1 

1 . 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: 
tascienza: G: Giallo; H: Horror; 

Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan- 
M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Kà uno soRtota, Pto’gl NtonB deito StoiD. a supera» lentozzt t ritorti, ad 
agira gnatoiemi n poaWtto per asriri la vto aita sohatone di un preblema 
iiinpif piu MRNNO iWii OIQi SMXfm, CuQH umi init|ninQ. 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari, 81 - Tel. 5891194) 
Alle 21.15. La Comp. «Alla Ringhiera* diretta da Franco 
Molé presenta Marica - Prima o poi con A. Guidi, N. 
Gaida. Regìa di Patrizia (.a Fonte. 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti. 16/E • Tei. 8395767) 
Alle 21.15. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta 
Tata «M ragno dì Agatha Christìe. Regìa di Mario Dona¬ 
tone; con Patrizia De Seta. Giuliano Carucci. 

ATTIV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
roni, 3 - Tel. S895782) 

SALA A: Alle 2 l.t 5. «Il Centro Sprimentale del Teatro* 
presenta SMdharta di H. Hesse. Regia di S. Khera- 
dmand. 

SALA B; Alle 21.15. Daniele Formica in Lunari) riptH 
ao di Mario Gerosa, Bruno Garofalo, Daniele Formica. ' 

- SALA C: Domani alle 21 «Prima*, il Teatro Individua- - 
ziohe presenta Severino Saltarelli in Una via d'uaoHa da 
/^Kàfka. di Ugo Margió a Simona Volpi. Regia di U. Mar- 

“ SALA POZZO: Alle 21.15. Cosimo Orfiari^ Cosimo 
CMari ràacortta E Poo. ' 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 • Te). 
84.52.674) 

Alle 17,30. La Comp. O'Origlia Palmi presenta Cria) è 
(sa vi pars) di Luigi Pirandello. Regia <5 Anna Maria 
Palmi. 

CENTRO DI CULTURA POPOLARE PER 0. TEATRO 

(IX C«c. • Via Otranto. 18 - Tel. 381558) 

Corsi di animazione, ricerche e sperimentazione su! me¬ 
stiere delT attore, estetica teatrale. Orario 18-21. 
COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Via dei Romagnoli. 
155 - Ostia - Tel. 5613079) 

Sono aperte le iscrizioni ai laboratori dì «Massaggi ener- 
getìd» e «Danze popolari*. 

DEI SATIRI (Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352 - 
6561311) 

Alle 17.30. La Coop. «La Plautina* presenta Scharzo- 
aamaitta Cachov di Anton Cecliov. Regia di Sergio 
Ammirata: con Patrizia Parisi. Marcetto'Bon'mi (Xas. (Ulti¬ 
mi quattro giomi). 

DE* SERVI (Via de) Mortaro. 24 - Tel. 6795130) 

Alle 17.45. La Comp. De' Servi presenta Mary Pappina 
di Vittorio Catena. Regia di Sairàtore VendttelK. 

DEL PRAOO (Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

Riposo. 

DELLE ARTI (Via SicHia, 59 - Tel. 475898) 

Alle 1 7 (fam.). La Comp. delle Arti presenta CamBrla efi 
B. Show, con Aroldo Tierì. Giuliana Lojodice. Regia (fi 
Gianfranco De Bosio. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 17 (abb. F/02). La Comp. dei Teatro Eliseo presenta 
Umberto Orsini in Non ai sa coma di Luigi Péandello 
(per gentile concessione efi Marta Abba) con Paola Bacci. 
Girra Pernice. Regia (fi Gabriele Lavia. 

ETI-AURORA (Via Raminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 16. Sem i na r io coorefinato dal dr. Gkxgio Testa e 
dal Gruppo de) MCE (Movimento (kroperazione Educati¬ 
va) (fi Roma su «Il lavoro (fi costruzione del personaggio*. 
Ingresso libero. 

ETT-CENTRALE (Vìa Gelsa. 6 - Tel. 6797270) 
CaiTipagna abbonamenti per la stagkxìe 1982-83. 
ETMUflRtolO (Via M. Mingheni, 1 - Te). 6794585) 

AOe 17 (2* fam. (fiuto - tuno FD/2). Gfi om en ti dai 
miai amanti sotw miai amanti (fi G. Patroni Griffi, oxt 
Adriaro Asti. Regia (fi G. Pótroni Griffi (VM 18). 
Cn-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tri. 
6794753) 

AOe 17. Arnaldo Ninchi e Rosa Marontì in L'uomo, la 
b as t ia a la virtù (fi Luigi Pirandello. Regia (fi Arroido 
NiTKhi; cori Enrico Baroni e Gaetano Campisi. 
m-VALLE rVo del Teatro VaDe. 23/A - Tri. 6543794) 
Alle 17 (fam.i. Tutta par bona (fi Luigi PirandeSo. con 
Gniiio Bosetti. Marito Bonfìgii. Gineila Bertacchi, Gorgo 
Cusso. Regia (fi Gtuiio Bosetti. (Ultimi 4 gorni). 

GIULIO CESARE (Viale Goto Cesare. 229 • Tri. 
353360/364454) 

ADe 17. 1 oasi tono dua di Armando Curào; con Aldo 
e Carlo Goffrè. Continua la campagna abbonamenti. 

B. INOMTAGGIO OEUC ATTRAZIOM (Via Cassia, 871 

• TeL 3669800) 

Vedi «Cabaret* 

LA COMUÌBTA (Via Oggi Zanazzo. 1 - TeL 5817413) 
AHe 21. La Comunità Teatrale presenta Zia Vania tS 
Anton Cechov; con Marca Berlini. Mariangela Coionna. 
Luciano Cozzi Ragia di Goncarfo Sepe. 

LA PMABROE (Vo & Benzonr, 51 • Tri. 576162) 
Domani ale 21-30 «Prima*. H. Gruppo Teatro Metropoi- 
tarra presenta: I cenci da A ArtaixL Regia (fi AdaKÓno 
Mavigfia. N(Xi è c(Xi$entito rimesso a spettacolo inizia¬ 
to. 

BKTATEATRO (Vo G. Marne», 5 - Tri. 5806506) 

Aia 21.30. La CIA del Metateatro presenta Aquomav 
(da «Comi fefici* (fi S. Bacfcett); cS e con Vita Accarrfi. 
BARIOU (Via a Borsi, 20 • Tri 803523) 

Ale 17 e 21 (fam.). Ti ama pomo <fi A m endola a 
Corbucci; con AntoneHa Stenl Regia di Mario Lanrfi. 
PICCOLO OI ROMA (Via deBa Scala. 67 - TeL 5895172) 
Ingr. U 1000 

Ale 2 1. La C(X)p. «Teatro de Poche* presenta I panaioff 

• Is aattratts Lsoovefi. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale, 183 • TeL 465095) 
Ale 17. Velerie Mòric q ni in Emma B. vedev a Qioca 
ata rfi Allerto Savinia Ragia (fi Egìsto Marcucd 
ROBSRII (Piazza S. Chiara. 14 - TeL 6542770 - 
7472630) 

Ala 17.15 (fam.). La Comp. SMbla <W Teatro di Roma 
«Cfiecco Duante» presenta Bomardbw nan fa la aeo- 
mo (fi Checco Durante. Regia (fi Enzo Ubarti, con Arata 
■ Ottanta. Leia Duca. Enzo Ubarti 
SIBTBIA (Via Sistina. 129 - Tri. 4756841) 

Ale21. (àarineì e Gbvanninì presentano Gino Bramieri in 
La vNa candneta apd maalno di Terzo! a Vaima. 
Rag4 ri Piet ro (ìarine i. 

TEA'VRO ARGENTBIA (Largo Terra Argantìrta • TaL 
6544601-2-3) 

Ala 17. La Comp. Abarto U o r taio pr es e nta Da manHa 
(fi Renato SimonL Regia di Luigi SqÌMrzms. 

TCATRO CELLI MURE (Via Forfi. 43 • TaL 862948) 
Ala 21.30. eNueva Commadte di Nepal* prasema HB 
•aaola ana aaaparadva (fi Tato Russo, con Morto 
‘ Brancaccio. Franco Paniamoni. Raaia (fi Tato Russo.*' 


TEATRO DELL'OROLOGIO (Via doi Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Allo 22.30. La Coop. La Bilancia 
- presenta Corpo di nulla di F. Calefli. Regia di A. Riva; 
con E. Marchesini. E. Marinelli. 

SALA GRANDE: Alle 21. La Coop. «La Bilancia* presen¬ 
ta Sottosuolo dì R. Galli e S. Giordani: con G. Scala, M, 
Popolizìo. Colaci. Regia dì S. Giordani. 

SALA ORFEO: Alle 21.30. Il Gruppo «Teatro del 8acca- 
nos presenta K. allotropos (dalla «Metamorfosi* di F. 
Kafka) con Mario Pavone, D. Chierici e L. Lodoli. Messa 
in scena dì M. Pavone. 

TEATRO DEU'UCCELUERA 
(Ingr. L. 5000-3500 • Riduz. ARCI-Studenti). 

Allo 2 1. La Comp. teatrale Verso/Zaum presenta 1 aatta 
di Tabe di Eschilo. Regia di Gianfranco Evangelista, con 
S. Cerrai, S. Della Volpe, G. Granito. G. Evangelista. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle IO Spettacolo per le scuole. Forza vanHa ganta - 
Frate Franceaco di Mario Castellacci. con Silvio Spac- 
cesi. 

TEATRO TRI ANON (Via Muzio Scevota. 101 - Metro 
Furio Camillo • Tel. 7810302 

Domani alle 21. «Conferenza spettacolo» sulTapertura 
del nuovo spazio e la stagione teatrale 1982-83. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Grand Hotel Exeaiaior con A. Celentano, C. Verdone • 
C 

(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Tri. 7827193) 

Rt>cky III con S. Stallone • OR 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina, 39 • Tri. 8380930) 
Montenegro tango, con S. Anspach • SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 • 
Tel. 4741570) 

Triangolo erotico 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASRADE (Via Accademia Agiati, 57-59 • TeL 
5408901) 

' Biada Rutmar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 

' Rocfcy ili con S. Stallone - OR ' 

• (16-22.30) L 4B00 

iUfTARES (Viale Adriatico, 21 • Tel. 890947) 

Firafini, la volpa di fuoco, con C. Eastwood • A 
(15.30-22.30) ' L 3500 

ARISTONI (Via Cicerot», 19 - TeL 353230) 

Una commo<Ba aaxy in una natta di mazza aatota 
con W. Alien - C 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON il (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

Poriky'a. Ouaati pazzi pazzi porcaBonil con K. Cat- 
trri - SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610656) 

Grand Hotel Excolaior con A. Celentano - C. Verdone 

-c • 

• (16-22.30) L 3.600 

AUOUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tri. 655455) 

TI rleardi di OoBy BaH7 (fi £. Kusturìca - S 
(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tri. 347592) 
Ricomincio da tra con M. Troisi • C ' 

(16.15-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini, 52 Tri. 4751707) 
Sp a ghett i houaa con N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSrrO (Piazza delie Medaglia d’Oro, 44 - Tri. 340887) 
■ bersagBo. con A. Drion • A 
(16.30-22.30) L. 3000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni, 53 • Tri. 4743936) 
L'ariatocratica porvaraa 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 

PoHargaict' Oomoniacha pra a an z a (fi T. Hooper - H 
(VM 14) 

(16.30-22.30) L. 4500 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tri. 393280) 

Poriqr's. Guasti pozzi pazzi porcaBonil con K. Cat- 
trai - SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRAFHCA (Piazza Capranica. 101 - Tri. 6792465) 

Pohargeist» D o m o n ia ch apraaor a adiT. Hooper — 
H (VM 14) 

(16-22.30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tri. 
6796957) 

Montanagro tango con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia, 694 • Tri. 3651607) 

Canon B barbaro con S. Bergman • A (VM 14) 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI Renzo (Piazza Cola (fi Rienzo, 90 - Tri. 
350584) 

B ai n e aaB’awt a a tr ada ccm T. Miìan - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo, 74 - Tel. 380188) 
Madonna cha aBanzie c'A staaara, con F. Muti - C 
(15,45-22.30) . L. 4000 

E M BA llY (Via Stopparti, 7 - Tal. 87C245) . 

Grassa B con M. Caulfìed - S. 

(15.30-22.30) L. 4000 

EINPBIE (Viale Regìrta Margherita, 29 • Tri. 857719) 
Biada Roanar con H. Ford • FA . 

(18-22.30) L. 5000 

ETOGE (Piazza in Lucina, 41 - TeL 6797556) 
Sca*nparaa (Mtosin^ con Jl Lamnvxi - OR 
(16-22.30 L. 5000 

ETRU RIA (Va CasM, 167 2 - TeL 6991078) 

(16.30-22.30) L. 3000 

EURCBM (Via lisa. 32 - Tri. 5910986) 

DÓitHa ardraaMaaSrada con T. MSan • C 
(16.15-22.30) L. 5000 

MJROPA (C. Itafia. 107 • TeL 865738) 

Srmao a «o l a r niar i con L. Amortrii - C 
(16-22.30) L. *500 

BAMMA (Via Bissolati, 51 -.Tri. 4751100) 

SALA A: (Prima) Olba la parta 
(15.45-22.30) 

SALA B; R Manda aaevg (fi E. Soda • DR 
(15.45-22.30) L. 5000 

OAROEN (Viale Trastevare, 246 • Tri. 582848) 
le aa che tu aai eba M ao con A Sor(S. M. Vini • C 
(18-22.30) L. 3500 

BI A RD I N O ( Piazza Vutnxe - Tri. 894948) 

B boesagBo, con A Drion - A 
(16.30-22.30) L. 3500 

GIOIELLO (Via Nontentarta. 43 - Tri. 864149) 
la ao eba ta aai che io aa con A Sant. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

BOIOEN (Via Taranto. 36 - Tri. 7598602) 

POrlry'a. Gag at i patri poni paraaBonR con K. Cal- 
trri - SA (VM 14) 

• (16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tri. 8380600) 

.' la ao ebo «a sai eba la aa con A Sordi. M. Vitti - C 
(18.15-22.30) L. 4000 

NOUOAV (Largo B. Marcale • Tri. 858328) 

MÉMeB lava, con M. OrtRaan - OR 

(18-22.30) L. 5000 


(fi E. Sieda - DR 


L. 4.500 


L. 4000 


L. 3500 


L. 3000 I 


(16-22.30) L. 1500 

ESPERIA (Piazza Sormino. 37 - Tri. 582884) 

Fbafez, la «aépa di fuoco con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 3000 

ESPIRO 

Riposo 

BUGNSON (Via <3. Chiabrva. 121 - TeL 5126926) 
Cara «*w valla B Wèst con C. Cardbaie • A 
(18-22.30) L. 2000 

IBERCURV (Va Porta CesteOo. 44 - TeL 6561767) 


GIOVEDÌ' 
28 OTTOBRE 1982 


PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 . Tel. 5803622) 

AH thè pratident's men (Tutti gli uomini del praal- 
dante) con R. Rodiord - A 

(17-22) L 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 • 13 • Tel. 
6910136) 

Coma acruride la prima voHa 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) 
Domani ai balla, con M. Molalo. M. Nichetti - C 
117.30-21) L. 2000 

8PLENDID (Via Pier delle Vigne, 4 - Tcl.620205) 

I (ramo giochi con A. Willson - S (VM 18) 

UUSSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) 

Porno star 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Codice d'amore orientala e rivista di spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Vìa dei PallottinI • Tei. 6603186) 

Porki's. Guaiti pezzi pezzi porceHortil con K. CatUal 
• SA (VM 14) 

(16.15-22.30) L. 3500 

LE GINESTRE (Casalpdiocco . Tot. 6093638) 
lo ao cha tu sei che io eo con A. Sordi o M. Vitti - C 
(16.15-22,30) 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) 

Sc(Mnparso (Miating) con J. Lemmon • DR 
(16-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Via della Marina. 44 - Tei. 5696280) 

Rocky III con S. Stallone • DR 

(15.15-22.30) L. 3500 


Maccarese 


INOUNO (Via Girolamo Indulto, 1 - Tot. 582495) 

Redi con W. Boatty - DR 

(17-22) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

. ' k* so cha tu sei cha lo so con A. Sordi, M, Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 

. (Prima) Viuuulantemonte mia 
(16.15-22.30) L. 4000 

MAIESTIC (Via SS. Apostoli, 20 - Tel. 6794908) 

Una commedia sexy In urta notte iB maxxa astata 
con W. Alien - C 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - TeL 3619334) 
(Prima) VIuuuIaittamanta mia s 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 • Tel. 460285) 

La doppia bocca di Erica 

(16-22.30) L. 3500 ' 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Moglie in orgasmo 

(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Biade Runnar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Pohergaiet - Demoniache praaanza dì T. Hooper - H 
VM 14) 

(16-22.30) ■ L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia, 112- Tel. 7596568) 

Grand Hotel Excelaior con A. Celentano. C. Verdone - 
C 

(15.45-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Vìa IV Fontane, 23 • Tel. 
4743119) 

Grand Hotel Excelaior con A. Celentano, C. Verdone • 
C I 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazkxtale • Tel. 462653) 

Biade Rurtner con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 4000 

GUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 - Tel. 6790012) 

La notte di S. Loraiuo di P. e V. Taviani • DR 
(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sennino, 7 • Tri. 5810234) 

Grand Hotel Excelaior con A. Celentano, C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Delitto euO'autoattade con T. Mìlian - C 
(16-22.30) - L 4500 

RITZ (Viale Somalia, 109 • Tel. 837481) 

Scomparso (Missing), con J. Lemmon • DR 
(16-22.30) L 4500 

RIVOU (Vis Lombardia, 23 - Te). 460883) 
I d aii tifica zion# «li uno «tonno di M. Antognoni • OR 
(17.15-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tri. 864305) 

. H regalo con C. Cardinale • C 
(16-22.30) ' L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Rocfcy 111 con S. Stallone - OR 

(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tei. 865023) 

Gazzooa oBa m«mta «fi D. Kuris - S 
(16.15-22.30) L 4500 

8UPERCINEMA (Vis Viminale - Tri. 485498) 

Delitto suB'aiibaairotto con T. MiGan - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

T1FFANY (Via A. De Pretis • Te). 462390) 

Delizie erotiche 

(16-22.30) L. 3500 

UmVERSAL (Via Bari. 18 • Tri. 856030) 

Grand Hotel Excelstor con A. Celentano. C. Verdona- 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbene, 5 - TeL 851195) 

Spara aBa tona con A. Pariier • DR 
(15.45-22.30) U 4000 


Visioni successive 


ACBJA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

OifB fuoco 

ADAM (Via CasiGna, 816 - Tri. 6161808) 

Riposo 

AtFKRl (Via Repetti. 1 • Tel.295803) 

• G«»lciuio volò aid nido «tal macoto con J. Nichoison 
• DR (VM 14) 

ANMRA JOVBHELU L. 3C00 

AA. pome ogenzia e rivista spogliarello. 

AMENE (Piazza Sempiorw, 18 • Tei. 890947) 

APOLLO (Vìa CairoG. 98 - Tri. 7313300) 

B cacciatore di ta^ con S. McQueen-OR (VM 14) 
AGUBA (Via L'Aquìta. 74 - TeL 7594951) 

Film solo per adulti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORNà EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

Film solo per adulti 

(16-22.30) U 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tei. 7615424) 

La Bnguo di Eriee 

(16-22.30) L. 2500 

BROAOWfAY (Via dei Narcisi. 24 • TeL 2815740) 

. Film solo per adulti 

(16-22.30) L. 1500 

CLOOfO (Vm Rtooty, 24 - TaL 3S9S6S7) 

B a gn i d'oro con N. Moratti - SA 
(16-22.30) L. 2500 

GEI PfCCOU (VBa Borshew) 

Ripoao 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 • TeL 588454) 
Meomlncie da tra con M. Troisi - C 
OtAMAMTE (Via Prenestina. 230 - TeL 295606) 

Un morootorB «la toeni con J.M. Vncent - OR 
ELDORADO (Viale deTEsercito. 38 • TeL 5010652) 


ESEDRA 

Renaldo e Clara dì B. Oylan • M 


CENTRALE D'ESSAI IVia Cavour, 63 - Tel. 611(X)28) 
New York, New York con R. Do Niro - S (18-22) 
L. 2500 


Sale parrocchiali 


TIZIANO 

Fuga per la vittoria con S. Stallone • OR 
MONTE ZEBIO 

Il rally più pazzo d'Africa con A. Luotto, G. Bracardi • 
C 

TRIONFALE 

BiaiKO rosso e verdone di o con C. Verdone > C 


(16-22.30) L. 2500 

BMTRO OMVE NI (Via C. Colombo. Km. 21 - TeL 
6090243) 

Boddy Boddy con J. Lemmon, W. Mattheu - C 
(20.10-22.30) L. 2500 

' BB BB OURI (V. BombriG. 24 • Tri. 5562344) 

POm eolo per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BNMIUN ROGGE (Via Garbino, 23 - Tri. 5562350) 

Firn solo per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

NUOVO (Vie Ascianghi. 10 - Tri. 588116) 

C owo» i ■ barbaro con S. Bergman - A (VM 14) 
(16-22.30) L 2000 

OOiON (Pinza drito Rapubbfica, • TeL 464760) 

Fihn solo per adulti 

B ALLABWIM (Piazza B. Romano. 11 • TaL 5110203) 

J—eCtototHopiiHlii ccoT. Naatey-M 
(16-22.30) L. 2000 


Cinema d^essai 


AFRICA (Va Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) 
Agente 007 Una cascata di diamanti con S. (^nnery 
- A 

(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tel. 875.567) 

Chiuso per lavori 

ASTRA (Vale Jonìo, 105 - Tel. 8176256) 

Vigilato speciale con D. Hoffman - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Va Appiè Nuova, 427 - Tel. 780.145) 

Il dormiglione con W. Alien - SA 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo do' Fiorì, 56 - Tel. 6564395) 
Rode con W. Beatty - DR 

(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

New York, New York con De Nko • S) 

(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Va Merry del Val • Tel. 5816235) 

Un uomo iJa marcispiorto con D. Hoffman - DR (VM 
18) 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. S750827 
li inalato immaginario con A. Sordi - SA 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 

Bianco rosso e Ventono di e con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 1500 


L. 2000 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Va degli Orti d'Alibert, 1/c • Tel. 493972) 
STUDIO 1: «I maestri del cinema giapponese»; alle 

18.30, 20.30, 22.30 Dersu Usalo cG A. Kurosawa - 
OR. 

STUDIO 2: «Scuole di cinema a confronto*: alle 18.30, 

20.30, 22.30 «Anteprime*: TImi atoctronlc, Labbint 
di G. Lucas (V.O.) ed altri filmati americsni. 

6RAUCO (Va Perugia. 34 • Tel. 7551785 / 7822311) 
CINECLUB RAGA2ZI: Alla 18.30 La boBo oddormar»- 
tata. Coma al svagliano lo principosao? efi Vorfiek. 
CINECLUB ADULTI: «Cineteca di Francia*: Alle 20.30 
La nuit famoatkiuo di Marcel L'Herbier. con Fernand 
(jravey. 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - Te). 312283) 
SALA A: Alle 18.50-22.30 L'uomo che amava la 
«torma con C. Denner - SA; alle 20.40 L'«>cchto del 
«Bavoto «fi I. Bergman - SA. 

SALA B: Alle 18.30-22.30 Efiana a gBuombii (V.O.) 
con I. Bergrnan; alle 20.30 La c«>Mazto«iiat a con H. 
Poliìoff - S (VM 18). 

SADOUL (Va Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tri. 5816379) 
(Posto unico L 2000 - Tessera quadrìm. L. 10(X)) 

AH e 19 . 22 Don Gtovarad di J. Losey - M 
BA NZIB AR-AaaociazionaCidtiaala P o H v a to nta an- 
le par dorma (Va del PoTitaama, 8 • Tri. 5895935) 

- Dalle 20 alle 24 Snack bar, vktoo, rivista, giochi o 
musica. 

Jazz • Folk ~ Rock 


CLUB PRIVATO LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte 
crOlìo, 5 - Tel. 5895928) 

Ore 21.30. Concerti efi Folklore Sudamericano. Dakar 
José e Manuel Marquez. 

FOLKSTUDIO (Va G. Saccht. 3) 

Alle 21.30. Ritornano la antiche ballate con 3 Gruppo 
GcAcuslicu ftluifiuvatoii 
MANUUk (Vicolo del Cinqije. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritoma la musica brasBiana con Jbn 
Pr>rto. Domenica riposo. 

NHSSISSiPPI > JAZZ CLUB (Borgo Angriico. 16 - Piaz¬ 
za Risorgimento • Tel. 6540348) 

Alle 19. «Seminario sulla storia del jazz* condotto dal 
prof. Antonio Larua con ingresso fibero ai soci. 

AHe 21 CorKorto con lo OMTbno Jozx Band di L. 
Teth. 

NRISfC INN (Largo dei Fiorentini. 3 - Tri. 6544934) 
Sabato alle 21.30. Apertixa stagione con 3 Concerti» 
del «Guartatto Parcy Haoth». 

NABWA CLUB (Va dei Leutai. 34} 

Tutte le sere daHe 19 Jazz nai centro di Rrmta. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due MaceS. 75 - TeL 

6791439-6798269) 

AOe 21.30. 1 capoccioni (fi Castelacci e Fingitore: con 
Oreste LkxreHo, Carmen Russo, Btxnboio. 

EXECUnVE CLUB (Va San Saba. 11/A-TeL 5782022) 
Ala 22.30. Vito Doratone a «I Frutta CarMfita» in Phaao 
in pbizbnenio. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Ale 21.3G Cabaret Partenopeo. «R Parlora* in Torta 

Faaixlto 

PARADISE (Va Mario De nori. 97 - Tri. 

854459-865398) 

Ale 22.30 e 0.30. «Viva rAusttaRo Showa; aBe 2 

BAMT ttOME nArnSARCVa dei Baiestrari, 41 - 
Piazza Farnese - Tri. 6565377) 

Cena dopo teatro Ai BrioitreaL Lurredl riposo. 
BATISFACnON PIANO BAR (Borgo Vittorio. 34/8 - 
Piazza Risorgimento - TeL 6565249) 

Ale 22. Tutte le sere Piano Bar. Gavedl. sabato e dome¬ 
nica M uei c e br aaBi ana con B «Papagato Azah». Ve- 
nercS Jazz con Pierpaolo Jacopml MartecS riposo. 

Attività per ragazzi 


AUA RBIOHIERA (Via dai Rari. 81 - TeL 6568711) 
Ale 17.1 eaenotorl di Bra»no dele Nuova Opera dri 

Burattini Si (xganizzano spettacoG par le ecuole (preno¬ 
tazioni tri. 5891194). 

CRIS060N0 (Via S. GaKcano. 8 - Tri. 6371097) 

Ale 17. La Comp. Teatro (fi Pupi Siciiarx (W FraieIG 
Pas(iuaixK) presenta S. r r e n c ee c e d'Aaatol (fi Barbara 
Olson. 

GRAUCO'TEATRO (Via Perugia. 34 • Tri. 7551785) 
(Ingr-1- 2500) 

Ala 10 La hin c e r eBe di Ma a tre O to ca t ù di R. Calve. 
Ala 18.30. Laboraeerto t aa b ato. Vedi Grauco (Cine- 
dub) 

R,TEAT1tBIO M BUIE JEANS (Teatro S. Mveo - Piazza 
(jiuGani a Dalmati • TaL 784063) 

Spettacoli per le scuole tu pranotazìona. 

TEATRO DELL'IDEA (Tri. 5127443) 

Teatro per le ecuole. La oyyon b a» di BoMtlMo. 
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S—Si 1 campioni del mondo sconfitti (1-0) alPOlimpico nella prima «uscita» dopo il Mundial 

La Svizzera guasta la festa azzurra 


ITALIA: Zoff (dal 46* Dordon); 
Gentile. Cabrini; Marini 
(dall’83' Causlo), Collovati, Sci- 
rea; Conti, lardelli (dal 46* 
Dossena), Rossi (dal 36’ Alto¬ 
belli), Antognoni. Oraziani. 
SVIZZERA: Oirgener; Luedi, 
Hermann 11.; YCgli, Geiger, 
Wehrii; Favre, Decastel, Sul- 
ser. Ponte, Elscner (dal 55* 
Braschicr). 

ARBITRO: Coelho (Brasile). 
MARCATORE: Eisener ali*8* 
del secondo tempo. 

ROMA — I cavalieri e i com¬ 
mendatori del grand’uffìciale 
Bearzot si rovinano la loro gran 
festa lasciandosi battere dagli 
svizzeri. Gli azzurri si sono in¬ 
fatti esibiti in una partita peno¬ 
sa, tanto più incredibile se si 
pensa ai fasti di Madrid. Si dirà 
adesso che il campionato, im¬ 
pietoso nelle sue esigenze, ha 
condizionato tutti come spesso 
appunto succede nelle occasio¬ 
ni senza il marchio deirufficia- 
lità. La scusante è magra e non 
basta certo a mitigare la pro¬ 
fonda delusione. Certo, non è il 
caso di infierire, visto che in 
fondo si sarebbe dovuto tratta¬ 
re di una festa, e solo di quella. 
Accontentiamoci allora di at¬ 
tenderli, questi irriconoscibili 
azzurri, per il 13 novembre a 
San Siro con la Cecoslovacchia, 
non senza comunque, alla luce 
di quanto s’è visto contro que¬ 
sti solo discreti elvetici ma mol¬ 
to veloci in contropiede, molte 
e tutte legittime preoccupazio¬ 
ni. Detto che nessuno degli az¬ 
zurri ha saputo sollevarsi da 
una grigia mediocrità, meglio 
stendere a questo punto un ve¬ 
lo pietoso e passare subito alla 
cronaca. 

La serata è splendida. C’è 
anche la luna, occnieggiante di¬ 
screta tra i pini di Monte Ma¬ 
rio, a completare il quadro. Gli 
spalti non sono però gremiti co¬ 
me ci si poteva anche attende- 


Ha prevalso il 
contropiede 
dei rossocrociati 

Decisivo il gol di Eisener al 53’ - Fin trop¬ 
po «amichevole» la prova degli azzurri 


re: evidentemente la concessio¬ 
ne della ripresa televisiva an¬ 
che per la zona di Roma ha te¬ 
nuto lontano qualcuno. Colma, 
invece, la tribuna d’onore, pre¬ 
sente il Presidente della Re¬ 
pubblica Pertini. Un grande, 
caloroso appiouso quando fan 
la loro comparsa i giocatori. 
Quello scontato della prassi, il 

f )reambolo del pre-partita, con 
a banda dei carabinieri, gli inni 
c lo scoppiettare frenetico dei 
flashes dei paparazzi. In legge¬ 
ro ritardo l'avvio, con i rosso¬ 
crociati olla battuta. Le prime 


Quello con e isgroppa* ve¬ 
loce verso Burgener, allarga, 
però, un po’ troppo sulla destra 
e il tiro conclusivo è così un dia¬ 
gonale un poco (telefonato! sul 
quale il portiere se la cava sen¬ 
za troppa difficoltà. Il gioco, 
anche piacevole, è ovviamente 
privo della grinta del (Mun- 
dial». Gli elvetici sembrano 
muoversi bene in queste prime 
battute e, al sesto, si presenta¬ 
no con De Castel, un peperino 
di buon talento, ad impegnare 
in modo serio Zoff. La partita, 
comunque, è a ritmo blando e 


anche se la cosa si poteva sup¬ 
porre, con i tanti impegni a sca¬ 
denza breve del nostro campio¬ 
nato e delle Coppe europee, 
non induce certo aH’applauso e 
aU’incitamento. Un bel tiro da 
lontano di Antognoni, bloccato 
a fatica da Vorgianer, una bella 
«apertura» volante di Conti, un 
colpo di testa in tuffo di Rossi, 
che produce fra l’altro una gran 
botta contro i ferri di sostegno 
della porta, e un paio di corner 
sono il succo di una ventina di 
minuti di gioco trotticchiato. 
Molti fischi sulle curve, ma la 
cosa non deve trarre in ingan¬ 
no: è chiaramente un sonoro 
duello a distanza fra i sosteni¬ 
tori della Roma e quelli della 
Lazio. Applausi invece per Sci¬ 
rea che, poco prima della mez¬ 
z’ora. tenta «da fuorii la via del¬ 
la rete: un pallone teso e violen¬ 
to che va a lato di poco. Il 
match non offre comunque 
grossi spunti; diciamo che la 
differenza tra qui e Barcellona 
e tra qui e Madrid è abissale. 
Quelli di Vigo, dunque, gli az¬ 
zurri? Sarebbe ingeneroso so¬ 
stenerlo, considerato il tipo 


tutto particolare del match. In¬ 
tanto Roasi lascia il campo e lo 
so.stituisce Altubclli. Ancora un 
pericolo per Zoff, al 35’, su in¬ 
cursione di Ponte e poi tran- 
tran, non proprio monotono ma 
senza squilli, fino olla fine del 
tempo. 

Quando si riprende c’è Bor- 
don in porta al posto di Zoff .e 
Dossena rimpiazza Tardelli. E 
subito la la^a di prima con 
tacchetti corti e scontati, senza 
mai una «invenzione* o una a- 
zione rapida e incisiva che pos¬ 
sa esaltare il gioco e sbloccare la 
situazione. Adesso l’indirizzo 
dei fischi non è più ben preciso. 
Diventa però chiarissimo all’B’ 
quando gli elvetici su veloce a- 
zione di contropiede passano 
addirittura in vantaggio con un 
bel pallonetto di Eisener che 
batte Bordon. Si infortuna, El¬ 
scner, e viene sostituito da Bra- 
schlcr. A questo punto gli az¬ 
zurri sembrano reagire e u pub¬ 
blico, volenterosamente li inco¬ 
raggia. La squadra ha però visi¬ 
bilmente dimenticato quel suo 
gran gioco collettivo reso famo¬ 
so dai trionfo spagnolo, e vive 
per lo più di tentativi isolati 
che non trovano sbocco sotto 
rete. Al 20’ anzi è Sulser che 
con una sospetta deviazione di 
Gentile, fallisce di un niente il 
raddoppio: la palla colpisce il 
montante alla sinistra di Bor¬ 
don e torna in campo. Gli az¬ 
zurri si arrabattano spenti e 
vuoti e Bearzot in panchina 
morde la pipa. Sono i rosaocro- 
ciati, se vogliamo, a menar la 
danza e Bordon corre i suoi 
bravi rischi. Entrano Causio e 
Bergomi, al 38’, per Marini e 
Collovati ma la cosa ormai ha il 
sapore dell’inutile dettaglio. 
Stava scritto, evidentemente, 
che la 4()0ma partita degli az¬ 
zurri dovesse unire tra i fischi. 
Peccato! 

Bruno Ponzerà 



Come erano 
lontane Madrid 
e Barcellona! 

Amalgama e concentrazione il problema degli 
azzurri - Con la Cecoslovacchia sarà dura 


ROMA — Il risultato non era importante. I tren¬ 
tamila appassionati che hanno «invaso* le due 
curve e i istinti deirOIimpico erano andati allo 
stadio soprattutto per salutare, festeggiare i 
campioni del mondo, per manifestare loro la pro¬ 
pria gratitudine per le meravigliose gesta com¬ 
piute in terra spagnola contro avversari conside¬ 
rati allora 1 più forti del mondo e che in campo, 
alla prova dei fatti, furono clamorosamente scon¬ 
fitti. Era giusto, quindi, dopo la bella impresa 
spagnola, che la Federcalcto allestisse una «ami¬ 
chevole! a conclusione dei due giorni di ricevi¬ 
menti e premiazioni a catena ed era anche giusto 
che rincontro celebrativo si giocasse nella capita¬ 
le e fosse trasmesso in tdiretta! in tutto il paese. 
Quello che invece nessuno si attendeva dai icom- 
mendatorii e dai icavalieri! azzurri è la ifìacca! 
con cui hanno affrontato gli svizzeri, quegli stessi 
avversari che alla vigilia della avventura spagno¬ 
la. a Ginevra, erano riusciti a mettere nei guai la 
pattuglia di Bearzot alla ricerca della migliore 
condizione atletica e della giusta concentrazione 
per affrontare il campionato del mondo. 

Anche in quella iamìchevole! di fine magpo gli 
svizzeri ci rifilarono un gol (con Barberis). Cabri¬ 
ni. a 11 minuti dalla fine, quella sera di maggio 
riuscì a bilanciare le sorti; ieri sera, invece, al gol 
di Eisener (che doveva significare per la Svizzera 
la prima vittoria in terra italiana da quando le 
due nazionali si incontrano), nessun azzurro è 
riuscito a... ripetere Cabrini. Così gli azzurri¬ 
mondiali che solo dopo il gol si sono isveeliati!, 
senza però riuscire a recuperare il terreno, hanno 


fischi. L unico a ricevere applausi a scena aperta 
dal pubblico deH’OIimpico è stato il presidente 
Pertini, il quale è tornato a casa rammaricato 
perché avrebbe voluto rivedere all’opera la squa¬ 
dra che a Madrid, la sera deH’ll luglio, superò la 
grande Germania. 

Ricordando la bella squadra vittoriosa contro 
l’Argentina, il Brasile, la Polonia e la RFT assi¬ 
stendo alla partita deU’OIimpico, non abbiamo 
potuto fare a meno di strabuzzare gli occhi e 
domandarci: dov’è la grande 8quadra,la squadra 
gagliarda, scaltra, dal gioco facile e sicuro di tre 
mesi fa? Come si può spiegare una prestazione 
cosi opaca? Basta a giustifìcarla il fatto che dooo 
30 minuti Paolino R^ossi, il tniAo de oro! di Ma¬ 
drid, il goleador del «MundiaU, è stato costretto a 
lasciare il campo per un leggero infortunio? Sicu¬ 


ramente no. Come giustamente ha sottolinealo 
Bearzot non è stata l’uscita di Rossi a far vincere 
la Svizzera: i motivi vanno ricercati nella manca¬ 
ta coesione fra i vari reparti. E allora cerne si 
spiega la sconfitta visto che i giocatori erano gli 
stessi di Madrid? Forse la squadra era demotiva¬ 
ta? Forse ha ancora sottovalutato gli elvetici? 
Ancora no. Le ragioni sono solo di natura tecnica. 
Mentre dopo le paure di Vigo la compagine az¬ 
zurra, liberatasi dal timore di perdere, ha ritro¬ 
vato un gioco armonico, contro la Svizzera si è 
comportata in maniera diversa: quando la prima 
linea era in movimento il pacchetto difensivo re¬ 
stava fermo, statico, e viceversa. Così è rimasta 
facile preda degli avversari. Inoltre mentre a 
Barcellona e a Madrid la compagine di Bearzot 
espresse tutta la sua forza giocando racchiusa e 
pronta a scattare in contropiede all’Olimpico si è 
allungata lasciando troppi spazi all’avversario. 
Infatti sono stati gli svizzeri a sfruttare il gioco di 
rimessa e facilitati da come gii azzurri presidia¬ 
vano il campo hanno finito per farla da padroni. 

Solo dopo il gol la squadra di Bearzot ha trova¬ 
to l’orgoglio per reagire, ma lo ha fatto senza 
alcun criterio, senza armonia, senza idee. Ed è 
per questo che non è riuscita a strappare un pa¬ 
reggio che comunque non avrebbe cambiato il 
giudizio negativo. Alla fine sono stati in molti a 
pensare al prossimo incontro, quello del 13 no¬ 
vembre a Milano contro la Cecoslovacchia, vali¬ 
do per la Coppa Europa. La domanda è stata 
girata al CT che con la rabbia in corpo ha rispo¬ 
sto: iSpero che gli azzurri si comportino in ma¬ 
niera diversa. Il “Mundial” fa già parte del pas¬ 
sato; ora bisognerà ritrovare amalgama e concen¬ 
trazione. In caso diverso saranno guai seri!. 

Il CT, ha poi proseguito nella sua disamina 
facendo presente che alcuni giocatori, non erano 
al meglio della condizione e questo spiega anche 
i motivi per cui la squadra non è stata in grado di 
recitare il miglior copione. E chiaro, però, che 
Beanot, da ora in avanti dovrà fare molta atten¬ 
zione, dovrà pensare a come ricucire il discorso 
poiché contro la C!ecosIovacchia l’Italia potrebbe 
andare incontro a brutte sorprese. Il campionato 
d’Europa, come è noto, si presenta molto diffìcile 
non solo per gli azzurri ma per tutte le squadre 
che fanno parte del girone in cui è inserita l’Ita¬ 
lia. 

Loris Ciullini 

# Nella foto il goal segnato da ELSENER 


Bearzot: «Non facciamo drammi» 
Sordillo: «E’ un bagno d’umUtà» 

11 tecnico Wolfìsberg arcìcontento per aver battuto i campioni del mondo - Conti: «Contro 
la Cecoslovacchia sarà un’altra musica» - Antognoni: «Un regalo ai cugini svizzeri» 


ROMA — La festa si è conclusa senza i 
fuochi d’artifìcio di una vittoria. Gli svizze- 
rotti volenterosi e tignosi non si sono la¬ 
sciati travolgere dal clima festaiolo e, come 
promesso alla vigilia dal loro allenatore, si 
sono presi il gusto di essere stati i primi a 
mettere sotto i campioni del mondo, «/n 
Italia non avevamo mai vinto», — ha detto 
contento come una pasqua l’allenatore 
Wolfisberg —, e abbiamo scelto proprio il 
momento migliore per farlo». 

In casa italiana certo ci si attendeva un 
finale in bellezza dopo le onorcfìcenze, i 
ricevimenti e i pranzi uffìciali. Invece è ve¬ 
nuta fuori la solita magra a rovinare tutto. 
Così, a fine gara, negli spogliatoi, con il 
sorriso forzato sulle lanbra, dirigenti, com- 
mi^ario tecnico, accompagnatori e gioca¬ 
tori hanno cercato di sdrammatizzare. 
•Non è successo niente. È stata una parti¬ 
ta eccessivamente amichevole», andava ri» 
petendo a chiunque incontrava il presi¬ 
dente Sordillo. -Quando ci sono delle cele¬ 
brazioni di mezzo, — insisteva —, va sem¬ 
pre a finire così». 

E così è tornato in mente un precedente 
di quattro anni addietro, quando gli azzur¬ 
ri, quarti ai «mondiali» di Argentina, subi¬ 
rono alla loro prima uscita, una sonante 


sconfìtta a Bratislava per 3 a 0 contro la 
Cecoslovacchia. 

E un bel bagno di umiltà — sottolinea 
Sordillo — la vera nazionale la vedrete il 
13 novembre a Milano contro la Cecoslo¬ 
vacchia per la prima di Coppa Europa». 

Presidente cos’è che non gli è piaciuto? 

•Perdere. Non mi piace neanche quan¬ 
do gioco a briscola». 

Cosa le andava dicendo il presidente 
Pertini nel corso della partita? 

•Non gli è piaciuta neanche a lui, ai 
suoi cavalieri e commenda tori». 

Tra una parola e l’altra dietro le spalle di 
Sordillo faceva capolino Bearzot. Cfereo in 
viso, nervoso e meno sorridente del presi¬ 
dente federale il c.t. si sottoponeva al fuoco 
di fila delle domande. -Ecco, è accaduto 
quello che temevo — esordisce. — Noi ab¬ 
biamo giocato una partita amichevole, lo¬ 
ro una partita vera-, 

E sembrato di rivedere la squadra di Vi¬ 
go- 

-Non mi sembra, allora in quell’occasio¬ 
ne noi giocavamo con molta più determi¬ 
nazione. Stasera (ieri n.d.r.) mancava la 
fusione tra i vari reparti. Se attaccavamo, 
la difesa e il centrocampo rimanevano fer¬ 
mi. Se ci difendevamo il centrocampo e 


l’attacco rimanevano fermi. Insamma, in 
campò c'era la squadra troppo lunga e 
troppo esposta al contropiede degli svizze¬ 
ri». 

Ckisa significa questa sconfìtta? 

-E un bell’ammonimento per tutti. È un 
episodio però che va commentato così sen¬ 
za andare a cercare motivazioni o conse¬ 
guenze future. È stata una partita fine a 
se stessa». 

C’è stata qualche nota prisitiva? 

•Soltanto quei venti minuti di forcing 
dopo il gol svizzero. Allora sì che ho rivisto 
la mia squadra, quella che è campione del 
mondo, rna ormai era troppo tarai. I nostri 
avversari erano ormai insuperabili e cari¬ 
catissimi». 

E gli azzurri cosa hanno detto a fine par¬ 
tita? Niente di particolare. 

Ci mancherebbe — diceva Antognoni — 
diamo qualcosa anche ai cugini svizzeri. 
Che vogliamo arraffare tutto noi?» 

•Quando ci sono le feste va a finire sem¬ 
pre così-, ha sostenuto Grazìani. mentre 
per Bruno Conti si è trattato soltanto di 
una sconfìtta nata per mancanza dì con¬ 
centrazione. -Contro la Cecoslovacchia ve 
ne accorgerete, sarà un’altra musica». 

Paolo Caprio 


È tramontato anche nel 
calcio il sistema del 
bastone e della carota 


E così Io sciopero non si fa¬ 
rà. Tifosi, giocatori e giorna¬ 
listi sportivi possono rispar¬ 
miarsi Pimbarazzante espe¬ 
rienza (o lo sforzo di fanta¬ 
sia) di una domenica senza 
pallone. A quanto pare le esi¬ 
genze del Totocalcio — e 
dunque del CONI, che dal 
Totocalcio riceve linfa vitale 
— riescono ancora a dare un 
minimo di coesione ad un 
ambiente lacerato da pro¬ 
fonde contraddizioni: pur di 
evitare emorragie di denaro, 
perfino la riottosa mini-con- 
findustria formata dai presi¬ 
denti delle società (molti dei 
quali, per non far nomi Sibi¬ 
lla. Anconetani, Amarugi e 
Mantovani, difendono punti 
di vista da «ancien ré^me» 
appena corretti da una sotto- 
cultura paternalistica) ha 
accettato di ascoltare le ri¬ 
chieste dei giocatori e addi¬ 
rittura di esaudire la più im¬ 
portante, quella che garanti¬ 
sce, al termine del contratto, 
uno stipendio minimo alle 
migliaia di calciatori meno 
tutelati, fino ad oggi in balia 
dei capricci di padroni e pa¬ 
droncini della pedata. 

È facile immaginare come 
uno sciopero del calciatori, 
se fosse stato attuato, sareb¬ 
be stato oggetto di malumo¬ 
re da parte dell’opinione 
pubblica e magari di dileggio 
da parte di quella stessa 
stampa pronta ad esaltare 
un gol, ma molto disattenta 
al problemi professionali c 


sociali dcU’autore del gol 
stesso. «Guadagnano milioni 
a palate, cosa vogliono di 
più*. 

Ma anche rischiando l’im¬ 
popolarità, è giusto dire che 
per roccasìone se l’Associa¬ 
zione dei calciatori fosse sta¬ 
ta costretta a portare alle e- 
streme conseguenze la pro¬ 
pria lotta, arrivando allo 
sciopero, non ci sarebbe sta¬ 
to di che scandalizzarsi. 
Campioni strapagati avreb¬ 
bero sfidato pesanti e sarca¬ 
stici giudizi delle tifoserie 
non certo per incrementare i 
già lauti guadagni (che sono, 
per giunta, in gran parte 
«fuori contratto»), ma per tu¬ 
telare 1 diritti dei loro colle- 
ghl meno bravi e meno for¬ 
tunati, dimostrando in que¬ 
sto caso una coscienza di ca¬ 
tegoria non corporativa e 
non gretta. 

Non è un passo avanti da 
poco, se si pensa che i reggi¬ 
tori del calcio italiano, in 
tutti questi anni, hanno fatto 
poco o niente per mutare !’ 
immagine del calciatore 
•golden-boy» vizialo, cocco¬ 
lato ma obbligato a tacere e a 
obbedire ai capricci dei pre¬ 
sidenti, la maggior parte dei 
quali menano gli affari delle 
proprie società di calcio con 
la svagata irresponsabilità 
di un giocatore di poker e i’ 
arroganza di un signorotto 
rinascimentale. 

I calciatori non sono più 
bambocci zittiti a suon di 


minacce e di banconote; 
hanno mille altri difetti (in¬ 
dividuali e di categoria), ma 
non più quello di sopportare 
una condizione di dorata 
schiavitù. E nessuno, tranne 
loro stessi, può attribuirsi il 
merito di questa maturazio¬ 
ne: non certo quei presidenti 
che, abituati al buon vecchio 
sistema del bastone c della 
carota, fino alTaltra sera non 
avevano ancora capito che 
Campana e soci facevano sul 
serio. 

Michele Serra 


Dal momento che alcuni 
procuratori della repubblica 
hanno deciso di essere loro a 
valutare i falli dei difensori di 
fascia è abbastanza plausibile 
che siano i sindaci a dirigere la 
campagna acquisti e cessioni. 
Sia i procuratori che i sindaci 
svolgono queste mansioni per 
altruismo e non chiedono com¬ 
pensi, ma almeno i biglietti o- 
maggio per la tribuna glieli vo¬ 
lete dare? 

A Catanzaro questo delicato 
problema ha causato una crisi 
nei rapporti tra l'amministra¬ 
zione della città e l’ammini¬ 
strazione della squadra di cal¬ 
cio. Sembra che tutto sia co¬ 
minciato quando il presidente 
del Catanzaro. Merlo, ha chie¬ 
sto che l’amministrazione co¬ 
munale stanziasse un contri¬ 
buto per tenere in piedi la 
squadra di calcio: cAtre che per 
le lampadine, la pavimenta¬ 
zione, la segnaletica stradale, 
il sindaco Aldo Ferrara, non 
poteva fissare una congrua ci¬ 
fra perla manutenzione di Bi¬ 
vi? Sembra che la risposta non 



Dal nostro corrispondente Un campione di modestia e di bravura 




# PAOLO ROSSI è • terre dolorante. Nel tentativo di deviare il 
pallone in rote in tuffo il centravanti s'è procurato uno stiramen¬ 
to alle erticolazione della spalla dastra, un intornio che rende 
incerta la sua presenza ad Avellino. 


Quando il sindaco fa 
il direttore sportivo 


sia stata soddisfacente e il pre¬ 
sidente Merlo ha deciso di 
rientrare nel suo abolendo l'e¬ 
largizione di biglietti omaggio 
ai consiglieri comunali: se vo¬ 
gliono vedere Bivi e Nastase 
paghino l’ingresso. 

Non è per volere fare come 
Salomone che tagliava a mezzo 
i bambini e le buone ragioni. 
Ma fino a questo punto ci sem¬ 
bra che tutti abbiano i loro va¬ 
lidi motivi: non si vede perché 
un’amministrazione comunale 
— che ha giò tante rogne, tan¬ 
te spese e un governo che non 
dà una lira—dovrebbe sovven¬ 
zionare una società per azioni; 
ma allo stesso modo non si ve¬ 
de perché una squadra di cal¬ 
cio che è sempre in passivo do¬ 
vrebbe fare entrare gratis allo 
stadio un certo numero di per¬ 


sone e non le altre. 

Solo che a questo punto l’e¬ 
qua distribuzione di torti e ra- 
gioni è terminata; il primo cit¬ 
tadino di Catanzaro ha dato 
fuori: se Vé presa col presiden¬ 
te Merlo non per i motivi che 
abbiamo riferito, ma perché ha 
sbagliato nel comperare la 
mezza punta e nel vendere il 
centrocampista; perché la 
squadra gioca a uomo anziché 
a zona e perché perde. Da 
quanto Spadolini, facendo il 
fUtro, ha guidato ^ azzurri al¬ 
la conquista del titolo mondia¬ 
le, anche i capigruppo consi¬ 
liari sono diventati commissari 
tecnicL A giudicare da certi ri¬ 
sultati si direbbe che taluni 
sindaci si intendano assai più 
di stopper che di bilanci comu¬ 
nali. 


Casale ed Evani 
la vittoria contro 


r^alano all’Ull 
la Romania (2-0) 


ITALIA: Galli; Galla, Armeni- 
se (Evani 15’ secondo tempo); 
Battistini. Bonetti. Caiicola; 
Gabriele, Casale, Galdcrisi 
(.Monelli 2ò' secondo tempo), 
Valigi, Mariani; 12* Rampolla, 
13* Righetti. 15* Manzo. 
RO.M.A.NI.A: Lovas; .Manaila, 
Stanco; Eduard, Pana, Popicu; 
Balint, Minea, Gabor. Rie, Fi- 
sic (Popescu 36’ secondo tem¬ 
po): 13*Giroada, 13* Matei, 11* 
Eftimic, 15* Ilanhiuc. 
ARBITRO: Schmid! (RFT). 
RETI: Nel 2* tempo al 32* Casa¬ 


le e Evani al 41*. 

Dal nostro inviato 

BENEVENTO - Al S. Colom¬ 
ba Casale ed Evani cancellano 
le perplessità e i timori della vi¬ 
gilia, dai loro piedi prende for¬ 
ma e sosunza il meritato suc¬ 
cesso della «Under 21» di Vicini 
sulla spigolosa Romania. Vitto¬ 
ria della volontà, deH’agoni- 
smo, questa degli azzurrini; ri¬ 
sultato giusto al termine di no¬ 
vanta minuti piacevoli, apprez¬ 
zabili sia sotto il profilo tecnico 
che agonistico. 


Il primo goal poru la finna 
di Pasqualino Casale, un fuori- 
quou di Cervinara, pescato in 
exstremìs da Vicini nel eor- 
prendente Pisa di Vinicio per 
rimediare nel migliore dei modi 
alle defezkmi di Mauro, Saba¬ 
to, Mancini e Ferri. Sugli spal¬ 
ti, folta la rappresentanza dei 
tifosi di Cervinara, il paesino a 
pochi chilometrì dal Sanu Co¬ 
lomba mobilìtatoei per rendere 
omaggio al caapiofM di casa. E 
lui. Casale, ripaga le aRettuosi-. 
tà col goal che sblocca il risulu- 


to e che spiana allTtalia la vìa 
del successo. Cronometrica, al 
32\ la sua intesa con Mariani: 
un lancio sulla sinistra dell’at- 
laccante, un allungo di Casale, 
pochi passi, un diagonale bef- 
fvdo che inganna 0 poftiere o- 
spile. E l’uno a zero, per gli az¬ 
zurri è la fine di un incubo: la 
pronta rumena non è stregata. 

n sqgello alla prastaziont dei 
ragazzi di Vi^i lo nette Evani 
a conclusione di una epprezn- 
bile volata, n diagonale che ful¬ 
mina rastremo difensore tome* 


VERONA — Non ha U ricciolo 
capriccioso e il portamento al¬ 
tero di Falcao, non balla il sam¬ 
ba quando gli riesce di gonfiare 
la rete avversaria e, a vederlo, 
non sembra uno di quelli che 
portano in piro per il mondo la 
leggenda di un football impa¬ 
stato di musica e di allega. 
Eppure è proprio un brasiliano 
e di quelli col pedigrée accerta¬ 
to, visto che ha partecipato agli 
ultimi tre campionati del mon¬ 
do con la m^Ua della nazionale 
carioca. Lui è Joeè Guimaraes 
Dirceu. in arte solo Dirceu e ora 
che il Verona, per ^andi meriti 
del brasiliano, sta in cima alia 
classifica tutti l’hanno scoperto 
campione. Eppure, anche se 
non Io ricorda con... diplomati¬ 
ca tunnesia, quando in estate 
arrivò a Verona per trattare a 
sorpresa il suo ingaggio con la 
squadra scaligera, erano in pa¬ 
recchi a fìutare odor di brucia¬ 
to, cioè puzza di bidone e qual¬ 
cuno vmeva persino sotto^rlo 
ad una spede di (provino» pri¬ 
ma dì convincersi aH’acquisto. 

Ignorato e criticato all'inizio, 
Dirceu è diventato da domeni¬ 
ca scorsa un «brasiliano vero», 
grazie ad un gol di quelli che 
riescono soltanto a chi possiede 
piedi foderati di velluto. Otti¬ 
mista, sorriso sempre a fior di 
labbra, pronto a subire il quoti¬ 
diano assalto dei cacciatori d’ 
autografi, Dirceu non si lamen¬ 
ta troppo della scarsa conside¬ 
razione goduta finora, al co¬ 
spetto di altri colleghi della «le¬ 
gione straniera» assai più valu¬ 
tati di lui (anche in termini pu¬ 
ramente economici). Forse è di¬ 
peso dal fatto di giocare per 
una squadra «piccolina» — 
spiega Dirceu in un melodico 
linguaggio che fonde la dttadi- 
naiua msiliana e la lontana o- 
rigìne italiana. •All’inizio — 
dice — tutti dicevano che il 
Verona doveva lottare solo per 
salvarsi, abbiamo perso anche 
le prime due partite. Poi il gio¬ 
co è migliorato e adesso siamo 
in testa alla classifica. Lofflco 
che del Verona si partì di più e 
anche di Dirceu». 

Dirceu è un brasiliano un po’ 
particolare: lui nell’Atletico 
Madrid e prima ancora in Mes¬ 
sico, in Brasile, era sempre sta¬ 
to ^tuato a giocare là dove 
matura rintuiziooe del goL è 
stato capace di sacrifiimre l’e¬ 
stro innato di attaccante per a- 
dattarsi alle esigenze di Bagno¬ 
li, un tecnico che predilke gli' 
equilibri del «collettivo» aUe in¬ 
venzioni personalistiche. 

Dirceu non ha difficoltà a 
confessare il diugio iniziele e 
gli sforzi compiuti per venire 
incon tr o, da professionista, alle 
esigenze del suo allenatore. 


no è un siluro, p r iseo c hé im¬ 
prendibile per chteebessìa. 

E ì rumeni? Hanno cow clu ao 
pom a nulla, p enaan do wtko a 
evitare danni. tVa gli oepiti, in¬ 
cuteva rispetto e iweooaipaiio- 
na Gaboc: le eoe cr rdenii a li 
mettevano la trtmaralla, à U 
giocatoeadie ai canunonati del 
mondo junìMts svoltisi in Au¬ 
stralia ha ricevuto Toccar spet¬ 
tante al migliore. Le prcoocu- 
l^oni, pero, si rivelano ecces¬ 
sive. Gabor, fórse anche per T 
impostazione rinunciataria 
conferita dal suo tecnico ai no¬ 
vanta minuti, ha ben podw 
pocribHHà par an tte r ii in mo¬ 
stra. CoBw podw posdbaità 


Dirceu coniuga 
il «verbo» del 
Verona-super 


•Devo obbedire a guanto dice il 
mister e quindi non posso sem¬ 
pre seguire il mio istinto quan¬ 
do vado in campo. È una delle 
caratteristiche del calcio che si 
gioca in Italia e che ho scoper¬ 
to molto in fretta. Qui da voi la 
tattica di gioco è molto impor¬ 
tante, così come il gioco difen¬ 
sivo: spesso si deve giocare con 
poco spazio a disposizione e 
così non ci si diverte molto. Pe¬ 
rò, solo rispettando questi 
meccanismi si riesce a vincere 
la partita. Noi, per esempio — 
continua Dirceu svelanao uno 
dei segreti di questo Verona- 
boom — abbiamo studiato al¬ 
cuni schemi in attacco che 
hanno bisogno di una grande 
intesa specialmente con Perno 
che è il nostro attaccante». 

Va ritato, con alto senso del 
dovere, quell’allegro disordine 
tattico che spesso è peculiarità 
dei sudamericani sbarcati in I- 
talia, ma Dirceu è riuscito ad 
inserirsi meglio dì altri nella 
mentalità del gioco all’italiana 
e prevede per il Verona se non 
proprio onzzonU di gloria sicu¬ 
ramente un campionato dì pre¬ 
stigio, un piazzaniento tra i pri¬ 
mi sei-sette. A Verona ha con¬ 
solidato la sua statura di perso¬ 
naggio, sin dal suo primo giorno 
ha potuto contare su una tifo- 
aena personale, parìa con il 
pteveoilHle rispetto del cam¬ 


pionato italiano che ha scelto 
come tappa ulteriore del suo gi¬ 
rovagare e dei suoi più celebrati 
pro^onistL Insomma, si am¬ 
ministra molto bene. •La città 
mi piace, è piccolina a confron¬ 
to di Città del Messico o di Ma¬ 
drid ma è molto carina. Mi in¬ 
teressava molto questo fatto ed 
è perciò che prima di accettare 
mi sono informato, mi sono 
fatto portare un po' in giro, ne 
ho parlato con la mia fami^M. 
Mi piace molto anche la cucina 
italiana, ma d’altra parte mi 
sono deciso a scegliere Cltatìa 
anche per le affinità con gtì al¬ 
tri paesi latiru in cui avevo vis¬ 
suto finora». 

A Verona il brasiliano condi¬ 
vide residenza e telefono con fl 
polacco Zmuda, un marcantor 
nio dal fisico e dal carattere 
completamente diversi, aUe 
prese finora con un menisco as¬ 
sassino che ne ha impedito Tu- 
tilizzazione. •Un mio grande a- 
mica», dice Dirceu che ne ha 
seguito con affetto le disavven¬ 
ture. E a proposito di ^traodi 
amici», domenica Dirceu ritro¬ 
verà nella partitissiina di Udi¬ 
ne un altro brasiliano, B «Ubè¬ 
ro» Edinho per una sfida da alta 
classifica che ormai da tantimi- 
mi anni mancava sulla acetm 
del campionato italiano. 

Massimo Mandtnìo 


# COM—8* A svolto ieri a ConsìgNo nazionale del Coni, che he eeprara- 
to a documento cho Mrè prosontato oBo Conforonzo noiionalo doBo 
sport-Ooei f serà oeo m i n o t o oggi o domani dai C e ns ig a roglooea, mow 
tra a 30 i doltgoti rogionoa pi oe on t or onn e lo poo l ri oni o i deoumonti 
mCsffn 09 mvOvwo feooo oco^^vo oofomivo ooi ^oowiiotvio» 

• SCHERMA — LosqiiodraaisarrasariimpognotadoogpioMoodmig 
noi prassi di Vlonno noi c emp i ono ii ouropai m osc h a i a fsmiidML to 


• BOXE —Si 


(Fognai nncontr* I 


• TV — ■ 


22,30 noi oorso doBe luAr ic o eSportsottoo. 

• OCUSMO — «g e lc B sma ddonsi nistic o a prc 
tomo dii conve g no cho avrà I n iif o oggi a cho si 
SoHoo Torma. 

• CALCIO — a calcio mor ce to in corso di svd 
oonchidorA vonor d i i nvo c o di demanL 


rolo2i 


meni, brillano per spirito di ini¬ 
ziativa a buona volontà gli az- 
zurrinL La aquadrs, tuttavia, 
aoDostanta la buona qnnta a- 
Ionimica,palsaapiùdiunasfa- 
aatnra nm manovra. La coaa, 
coorampia, apparo com p ro n s i - 
bOa dati i costanti rinnovamen- 


«A»: squalificato 
il solo Marìai 


hanno atai di sniitta w h 
pansigBa sannita psiebà tiop 
pq assillati da compiti di conta- ) diila 
ni mento. 

Di fronte al grìgioro dei ni 


ti a cut à oottopoota e lo senso 
opportanitàdiprovaregUodw- 
nd cfaa lo vengono offertL 
I novanta minuti, in eootan- 
sa, ben presto si trasformano in 
un monologo italiano. Un Ugno 
(puniziooe di Battistini al IS*) 
e una reta (Mariani al 23*) an¬ 
nullata per frwri gioco nd pri¬ 
mo tempo, due reti nella ripro- 
i^Mfli cem^ questo eaeo le 
riftn eono ssAiewirìi a fotniro 


MILANO — Amenondi di 1S mBoid 
dine con <MMo al Gonoa. In sarte A 
A squoMicsio a solo MaM. pw doe 
turni In Sirie B: ee giomals s CèMrt- 
nsdlegoianokdWsGdmMiaogirto- 
no): uno s Caccie (Samb). Canaolra- 
ru^oL Mengoni (Areno), ChUaBslo 
(Cswnis). 

Questi gli arbitri 

SERIE cA>; A v oB n o Jumnaie: Lo Bol¬ 
lo; Cetonzoro-Genoo: MonegM; R». 


romino G oaAori; M opi b 
Lottghi; Rome-Pìos: 


LoiiAndo; 


aincampo. 

MBrino Mi r quirdt 


Potomto-fpggio: Tasta: Pinega Big 
gione; Gisleido: S on i b C orna i fa- 
maoi; V irsss M lm : Bergamo. 
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La sua lezione dopo vent’anni 

Mattel, 

Pultimo 
imprenditore 
di Stato 

Celebrazione con Pertini in 
Campidoglio - Senza seguaci nello 
sforzo di indipendenza economica 
Il potere politico non lo accettava 











Enrico Mattel a Catania mentre sale sull'aereo deH'Eni in compagnia del giornalista americano 
William McHele. Poche ore dopo l'aereo esploderà nei pressi di Pavia 












ROMA — lì presidente della Repubblica, 
Sandro Pertlnl, ed II ministro dell’Industria 
Giovanni Marcora hanno commemorato Ieri 
In Campidoglio Enrico Mattel, Il presidente 
dell’ENI rimasto ucciso nella caduta del suo 
aereo, la sera del 27 ottobre 1962 a Bascapé, 
vicino a Pavia. È il culmine di una celebra- 
zlone carica di Intenzioni, da parte del pro¬ 
motori, In particolare II commissario delI’E- 
NI Enrico Gandolfi, l’ultimo •mattelano» al 
vertice che darà le consegne II 2 novembre al 
nuovo presidente Umberto Colombo. Gan- 
doltl, presentando martedì a Milano un volu¬ 
me biografico su Mattel, ha annunciato la 
creazione di una tFondazIone Mattel» per gli 
studi sulle fonti d’energia (già esiste una 
•Scuola superiore Enrico Mattel» che forma 
quadri In scienze aziendali). 

La singolarità e la grandezza del personag¬ 
gio Mattel furono subito riconosciute, li gior¬ 
no dopo la sua morte, per primi da coloro che 
ne avevano aspramente combattuto le Inizia¬ 
tive. Fu l’Inizio di un tradimento perché le 
politiche che Mattel propugnava non ebbero 
seguito e PENI non è stata. In questi anni, ciò 
che Mattel avrebbe voluto. Un esemplo: po¬ 
chi giorni dopo la tragedia di Bascapé, Mattel 
avrebbe dovuto firmare un accordo di colla¬ 
borazione con l’Algeria che stava festeggian¬ 
do Il primo anno di Indipendenza, accordo 
che avrebbe siglato una storia di buoni rap¬ 
porti col Fronte di liberazione; oggi a distan¬ 
za di venti anni cl è difficile firmare li più 
modesto (da un punto di vista politico) accor¬ 
do per le forniture di gas algerino. 

SI celebra un uomo ed una esperienza In 
contrasto stridente, profondo, con le realtà 
attuali. Il servizio televisivo trasmesso lunedì 
sera raccontava di un grande dirigente d’in¬ 
dustria che parla alla gente di Gagliano, In 
Sicilia, per rispondere, commosso, alla loro 
domanda di lavoro. Un Imprenditore che ri¬ 
corda la sua esperienza di uomo che cerca un 
lavoro e promette li ritorno degli emigrati, lo 
sviluppo delle risorse locali. Certo, anche al¬ 
tri hanno fatto di queste promesse, nel Mez¬ 
zogiorno ed altrove. Due settimane fa, in no¬ 
me di queste promesse, cinquemila lavorato¬ 
ri sono scesi a Foggia dalI’Appennino Danno 
per ricordare che l’unica fabbrica nata dopo 
II ritrovamento delgasstava per chiudere. La 
differenza è qui: Mattel credeva nelle pro¬ 
messe e le rendeva credibili. 

Le scelte anomale 

CI sono due poli, nella biografia di Mattel, 
che trovano riscontro nella singolarità della 
vicenda politica di cui fu protagonista. Iniziò 
e lavorare come operalo verniciatore in una 
fabbrica di lettidi ferro per risalire a funzioni 
di organizzazione della produzione, di picco¬ 
lo Industriale chimico. Questa origine, per un 
uomo che raggiunge I vertici della vita politi¬ 
ca, è un caso raro In Italia. Il suo tramite è 
l’altro momento, la scelta della lotta parti¬ 
giano, l’assunzione di responsabilità nel Co¬ 
mitato di liberazione dell’Alta Italia. ÈdaD 
che ha 1 primi contatti politici In senso largo; 
da lì muove nell’industria pubblica con la 
nomina a commissario dell’AGIP. A questi 
due momenti formativi Mattel restò, poi, fe¬ 
dele: ed è per questo che fu II solo, nella DC, a 
collocarsi fuori di quel quadro di •restaura¬ 
zione capitalistica» che caratterizzò gli anni 
SO e che aveva 11 suo corrispettivo Inquadra¬ 
mento nel confinamento dell’Italia, anche e- 
conomlco, all’interno dell’Alleanza Atlanti¬ 
ca. Il Mattel che promette II ritorno degli e- 
mlgratl a Gagliano è, rispetto all’indirizzo 
del suo partito e del governo, uno sconfìtto 
perché l’emigrazione di massa, verso II Nord 
e verso /'estero, é stato allora un momento 
fondatore del fragile sviluppo Industriale ita¬ 
liano. 

Mattel volle che la ricerca petrolifera in 
Valle Padana fosse riservata all’ENI e riuscì 
a bloccare l’entrata delle •sette sorelle» (così 
erano chiamate le principali società petroli¬ 
fere mondiali) e di quello che allora si chia¬ 
mava ancora II tcapltaleplutocratico», unen¬ 
do nel giudizio potere economico e politico, e 
che ora Invidulamo più genericamente col 
termine di •multinazionali». L’accordo di for¬ 
nitura dei petrolio da parie delI’URSS e l pri¬ 
mi rapporti con la Cina sono, anch’essl, fuori 
del patti e della concezione dell’atlantismo. E 
cos l’accordo con il governo Iraniano per la 
aparthlone 50-50% del risultati della ricerca 
petrolifera rompe gli schemi In cui era stato 
stretto II sentiero di sviluppo dell’eccnomla 
italiana. 

Questi fatti crearono II mito Mattel, del 


piccolo protagonista che osava operare fuori 
del quadro politico vittorioso nel suo stesso 
paese e provocare i padroni del mercato 
mondiale. O.M. Petracca scrive, su *24 Ore» di 
domenica, che la sua vera arma fu II potere 
politico e che Mattel intendeva la direzione 
dell’impresa come un lavoro politico. II se¬ 
condo punto è vero, ma significa soltanto che 
fu Imprenditore autentico perché, almeno In 
Italia, non cl sono Imprenditori che non fac¬ 
ciano lavoro politico. L’ex presidente della 
FIAT, Vittorio Valletta, e tanti altri hanno 
costruito col potere politico le loro fortune e 
sfortune. 

I vizi del «matteismo» 

Quanto all’uso che Mattel potè fare del po¬ 
tere politico, bisogna Intendersi. Gli diede 
certo grande potere politico la lotta tenace 
che 1 comunisti condussero, pressoché Isola¬ 
ti, per le riforme di struttura e per cambiare 
l’indirizzo dell’economia italiana durante gli 
anni 50. Noi comunisti fummo con Mattel, 
con questo tipo di imprenditore di Stato, sen¬ 
za concedere nel rigore delle nostre analisi e 
nel vigore delle lotte. Non era la scelta di una 
seconda linea, una masc/ieratura produttivi¬ 
stica del disegno rivoluzionarlo, bensì l’ap- 
pllcazlone della teoria politica togllattlana 
che non tollera 11 distacco dalla realtà, dal 
bisogni delle masse. Mattel esprimeva, in for¬ 
me emotive e Impetuose, una parte di questi 
bisogni. 

DI questo II potere politico doveva tenere di 
conto ma non per questo accettò Mattel. La 
sera del 27 ottobre 1962, quando l’avventura 
finì come In un copione cinematografico, 
nessuno credette alla disgrazia. Lo avevano 
già condannato. In molti. In fondo al proprio 
pensiero. In redazione circolarono Informa¬ 
zioni su una comunicazione drammatica, 
dall’aereo che precipitava al centro radio del 
ministero degli Interni, In cui si parlava di 
sabotaggio. La scomparsa del giornalista 
Mauro De Mauro, deH’*Ora» di Palermo, è 
stata più volte messa In relazione a una Inda¬ 
gine che stava conducendo su quanto accad¬ 
de prima della partenza dell’aereo dalla Sici¬ 
lia. 

Erano giorni drammatici, il 27 ottobre uno 
studente, Giovanni Ardlzzone, rimase ucciso 
negli scontri della polizia con II corteo che 
manifestava contro la minacciata Invasione 
statunitense a Cuba. Il giorno dopo •l’Unità» 
titolava •Garantire a Cuba l’indipendenza» e 
annunciava 11 servizio sulla morte di Mattel 
In 13*pagina. Il dramma di Mattel si stempe¬ 
rò nel dramma più vasto della crisi cubana 
che portò II mondo sulla soglia di un nuovo 
conflitto mondiale. 

La successione del •mattelani» — prima 
Marcello Boldrlnl, poi Eugenio Cefis — alla 
presidenza delI’ENI non fece che dare una 
mano a seppellire le incerte speranze suscita¬ 
te da uno sforzo isolato di indipendenza eco¬ 
nomica e di sviluppo basato sulla valorizza¬ 
zione delle risorse Interne del paese. Iniziava 
l’epoca d^n avventurieri — I Nino Rovelli, I 
Raffaele Urslnl e, non ultimo, lo stesso Cefls 
— gabellati per grandi Imprenditori, gente 
che fa politica non organizzando la produca¬ 
ne ed elaborando strategie, cioè facendo llm- 
prendltore, bensì cercando di comprare ed 
asservire I politici. Il •matteismo» è stato 
stravolto, spesso, in tal senso, per giustificare 
la mancata, o limitata, assunzione di respon¬ 
sabilità sociali deU’imprenditore. Certo, Mat¬ 
tel si servì del politici e questa esperienza, che 
deriva dalla divergenza di orientamento poli¬ 
tico generale rispetto ai governi del tempo, 
da un coraggio e da scelte che quel governi 
nel loro complesso non facevano proprie, può 
avere lasciato una traccia profonda nella dis¬ 
sociazione attuale fra potere politico e potere 
Imprenditoriale, compreso quello di chi ge¬ 
stisce l’Impresa pubblica. 

Proprio per questo la celebrazione odierna 
suscita Interrogativi. Oggi II richiamo a Mat¬ 
tel vuol dire cose diverse rispetto a venti anni 
fa, ma II senso non cambia molto. 

Vuol dire cimentarsi su vie autonome nel- 
l’affrontare I problemi della nostra arretra¬ 
tezza tecnologica, con I paesi socialisti, col 
terzo mondo non più con I mezzi di rottura 
benà con le risorse accumulate In questi an¬ 
ni, che sono Immense ed ancor più sottouti- 
llzzate che negli anni 50. C’è un problema di 
scelta generale Insoluto e non vorremmo che 
dietro la celebrazione si stesse consumando II 
secondo tradimento di un simbolo di volanti 
coUettlva quale tu Enrico Mattel 

Renzo Stefanelli 


rihiità - GONTIIHMZIONI 


GIOVEDÌ' 
28 OTTOBRE 1982 


Spadolini lancia un ultimatiim 


verno Spadolini sia ormai con* 
vinto deU'impossibilità di con* 
tinuare a rifornirlo, vanamen* 
te, di ossigeno e stia perciò stu* 
diando come affossarlo in mo* 
do da rafforzare le proprie car* 
te o al tavolo del negoziato o in 
ultima analisi agli occhi degli 
elettori. 

Andreotti, in una nota per 
rfuropeo. svolge il tema in ter* 
mini tali da far apparire il suo 
partito come il nemico di -un’ 
incertezza deleteria». E fa in¬ 
tendere che, piuttosto che su* 
bime i danni, è preferibile il ri* 
coreo alle urne. Certo, dichiara 
— come d'obbligo — la sua 
•immutata contrarietà alle 
forzature di tempi», ma ag* 
giunge subito dopo; -Non ac¬ 
cetto tuttavia neppure il do- 

Ì ma che non si vota d'inverno. 

)a tempo sono stati inventati 
gli impermeabili e gli 


te delia DC e i socialisti. AI cen* 
tro dello scontro i registratori 
di cassa, violentemente avver¬ 
sati dalla Confcommercio, che 
un progetto presentato dal mi¬ 
nistro delle Finanze Rino For¬ 
mica vuol rendere obbligatori 
per combattere l’evasione fisca¬ 
le tanto ampia nel terziario. 

Sul decreto IVA Spadolini a- 
veva richiesto e ottenuto un vo¬ 
to di fiducia (a scrutinio palese) 
per superare le forche caudine 
degli emendamenti su cui in 
commissione lo schieramento 
governativo s’era profonda¬ 
mente spaccato. «Un voto tec¬ 
nico!, a’erano affannati a soste¬ 
nere i responsabili del penta¬ 
partito facendosi fragile alibi 
delle tante proposte di modifi¬ 
ca del provvedimento presen¬ 
tate dai gruppi minori dell’op¬ 
posizione. ■ 

Che in realtà quel voto di fi¬ 
ducia avesse Invece un preciso 


trattativa». Sola eccezione, i 
chimici che hanno fissato per il 
6 novembre l’avvio della tratta¬ 
tiva. «E sul tavolo — ha soste¬ 
nuto Coldagelli, della FULC — 
ci dovrà essere la nostra piatta¬ 
forma». Ma la regola è stata u- 
n’eltra e ha rivelato il «bluff» 
del sì della Confinduatria alla 
proposta di Spadolini di aprire 
«contestualmente» le diverse 
trattative. Le delegazioni degli 


del lavoro, il presidente della 
Confindustria, Merloni. Dice 
subito che gli spazi per i con¬ 
tratti si aprono solo se si chiu¬ 
dono quelli occupati dalla sca¬ 
la mobile. Chiarisce che per gli 
imprenditori l’obiettivo di fori- 
do é ridurre i salari reali. Oli¬ 
vieri, direttore generale della 
Confindustria, lo appoggia che 
le misure proposte per la scala 
mobile sono troppo marginali. 
Invano Giorgio Benvenuto il¬ 
lustra i diversi aspetti della 
proposta CGILrCISL-UIL; 
facciamo subito le necessarie 
verifiche, suggerisce, mentre 


qualche giornalista frettoloso 
àie aveva dipinto un Zagladin 
prigioniero del nostro servizio 
d’ordine e inawìcinabile. 

— Diciamo dunque dell’in* 
tervista rilasciata da Za* 
gladin ieri: che cosa ne 
pensi?. 

Io partirei dalla affermazio¬ 
ne di Zagladin secondo cui non 
solo si è discusso, ma si vuole 
continuare a discutere «da com¬ 
pagni» (malgrado io, avendo ri¬ 
fiutato il termine «strappo» che 
pareva presumere legami orga¬ 
nizzativi precedenti, rifiuti i 
termini di «ricucitura» o di 
■tentativo di ricucitura», ado¬ 
perati da certi giornali). 

Discutere da compa^, dun¬ 
que. Quando noi 0 30 dicembre 
1981 assumemmo — mi pare 
tempestivamente e con il mas¬ 
simo dì chiarezza — la nostra 
nota posizione sulla proclama¬ 
zione del così detto «stato di 
guerra» in Polonia, la «Pravda* 
ci rispose con un lungo artìcolo 
dal tono del quale mi pare che 
difficilmente si potesse ricava¬ 
re che si volesse con noi una 
discussione «fra compagni». Io 
usai proprio allora il termine di 
•attacco contro U nostro parti¬ 
to», tm attacco che del resto noi 
facemmo conoscere ai nostri 
compagni per intero, pubbli- 
cana<4o sull'«Unità». ^bbli- 
cammo allora la nostra rispo¬ 
sta, pacata, ma chiara e tale da 
non prestarsi od equìvoci, e nel- 


stra, hanno indebolito il PCEL 
Svantaggiato da queste elezioni 
anticipate nel momento in cui 
si stava riorganizzando, svan¬ 
taggiato anche dalla situazìooe 
spagnola che spinge molti mili¬ 
tanti a votare «utile», cioè per il 
PSOE, fl PCE dì Carraio—che 
aveva ottenuto il 103 per cento 
dei voti e 23 se^ nell’ultima 
consultazione legislativa — ri¬ 
schia una grave flessione e la 
speranza di tutti (anche degli 
avversati, che non possono di¬ 
menticare fl ruolo di questo 
partito) è che esso riesca ad ot¬ 
tenere un numero suffìciente di 
seggi, almeno 15, per formare 
un gruppo parlementare auto¬ 
nomo. 

Di qui entriamo ndla aehu- 
kM centrista. L’Unione del 
centro democratico (UCD) è il 
partito dal governo uaccnte. 
NM 1979 aveva ottenuto quaai 


ombrelli». Dunque, se avverse 
condizioni climatiche non deb¬ 
bono preoccupare, c’è invece da 
chiedersi se questa manifesta 
propensione ad avvalersi di 
•impermeabili e ombrelli» per 
andare a votare sia ormai uno 
shocco che la DC mette in con¬ 
to; o se invece, essa lo agiti nel 
disegno — da molti attribuito 
al vertice de — di riconquistare 
infine, caduto Spadolini, palaz¬ 
zo Chigi per I ultimo scorcio 
della legislatura. 

L’intervista a Montanelli del 

{ ircsidente del Consiglio può ai- 
ora più agevolmente esser letta 
come una contromossa diretta 
a identificare le sorti della legi¬ 
slatura con quelle del governo, 
e idonea in questo caso — a ri¬ 
fornire il leader del PRI di una 
vantaggiosa immagine elettora¬ 
le agli occhi dei ceti moderati. 
Dice testualmente Spadolini 


al Giornale, parlando della pro¬ 
posta sindacale sulla scala mo¬ 
bile: «La rinuncia a un 10 per 
cento non basta a contenere la 
lievitazione dei salari entro i 
limiti europei, ma se l’aliquota 
può apparire, come dice anche 
il presidente della Confindu¬ 
stria, miserabile, non altret¬ 
tanto lo è il fatto che per la 
prima volta i sindacati abbiano 
accettato un ritocco di quella 
scala mobile che nella loro mi¬ 
tologia era il fetìccio più intoc¬ 
cabile». 

Questo linguaggio prepara la 
strada alla sortita più grave. 
Dichiara, infatti, Spadolini, 
che, ove entro il termine fissato 
non aia stato raggiunto un ac¬ 
cordo tra sindacati e Confindu¬ 
stria, «iT governo farà la sua 
parte, proponendo al Parla¬ 
mento la sua soluzione». O 
piuttosto la sua imposizione 


Alla Camera 


valore politico si è visto di lì o 
poco quando, come prescrive il 
regolamento, sullo stesso de¬ 
creto si è dovuto votare a scru¬ 
tinio segreto per la conversione 
in legge: i 348 sì deH’appelIo no¬ 
minale si sono ridotti a 318, con 
uno scarto che tiene solo in par¬ 
te conto della variazione del 
numero dei presenti. Era la 
conferma inequivoca tanto del 
dissenso sul merito del provve¬ 
dimento del governo. 

Con la fiducia il governo ha 
infatti lasciato cadere — come 
aveva rilevato il vice-presiden¬ 
te dei deputati comunisti, A- 
bdon Alinovi, motivando il loro 
voto contrario — il velo sottile 
dell’ipocrisia sulla tanto con¬ 
clamata volontà di un «confron¬ 
to aperto con l’opposizione co¬ 


munista» su questo primo passo 
della manovra. Di più e di peg- 

§ io, si chiude ogni possibilità di 
ialogo e di corretta dialettica 
anche con gli stessi deputati 
della maggioranza cui viene im¬ 
pedito di svolgere la funzione 
di legislatori per ridurli al ruolo 
di ratificatori di decisioni che, 
in questo caso, hanno provoca¬ 
to un’impennata dei prezzi, ul¬ 
teriore inflazione, maggiore e- 
vasione. 

In questo modo il governo ha 
introdotto nuovi motivi di ten¬ 
sione anche nella complessa e 
diffìcile trattativa tra sindacati 
e Confindustria, mentre era 
possibile dare segnali diversi e 
opposti se la maggioranza aves¬ 
se accettato di misurarsi sulle 
proposte del PCI per la riduzio- 


La trattativa /1 


imprenditori non potevano de¬ 
cidere come e quando riprende¬ 
re U confronto, perché questa 
prerogativa è stata sequestrata 
dal vertice confindustriale. Lo 
ha rivelato la richiesta di Mer¬ 
loni di fissare un’altro appun¬ 
tamento unico, sia con le confe¬ 


derazioni sia con le categorie 
per il 16 novembre. Il tavolo 
che conta per gli industriali è 
solo quello sul costo del lavoro, 
su cui possono far jMndere — 
come una spada di Damocle — 
la disdetta della scala mobile. 
Per i contratti tutto bloccato. 


La trattativa / 2 


nel paese prosegue fino al 12 
novembre la consultazione per 
i lavoratori. Subito dopo Lama 
attacca Merìom: siamo anche 
noi ben consci della gravità 
della situazione economico-so- 
ciale, ma non si può continua¬ 
re sempre a dire che tutto di¬ 
pende dal costo del lavoro. Ma¬ 
rini, per la CISL, insiste sulla 
possibilità di iniziare subito in 
qualche modo il negoziato. E 


cosi si va avanti per ore e ore. 

Ma perché non si riesce a 
negoziare, perché la stessa sce¬ 
na si ripete ai tavoli delle di¬ 
verse categorie (salvo i chimi¬ 
ci), con i calzaturieri che se ne 
vanno senza fissare un -arrive¬ 
derci», con i tessili che parlano 
di •provocazione» e annuncia¬ 
no subito otto ore di sciopera? 

Il problema emerso al tavolo 
grartde — sul costo del lavoro 


Pajetta racconta 


la quale ponevamo anche la 
questione del metodo e del tono 
come questione politica. 

— Ora dunque si è discus* 
so, e in termini pacati. Ma 
al di là del metodo è cam* 
biato qualcosa nella so¬ 
stanza del dibattito fra 
munisti italiani e sovietici? 
È apparso chiaro che, per 
quanto fosse e sia importante la 
questione del metodo e quindi 
che non ci si ripropongano i to¬ 
ni e la tenninolo^a che a suo 
tempo furono usati dalla «Pia- 
vda» e dal «KommunisU, sulla 
sostanza dei proUemi non sia¬ 
mo stati certo indotti a consi¬ 
derare di avere avuto torto allo¬ 
ra, nepiHOT dì essere stati in¬ 
tempestivi e — vorrei dite pur¬ 
troppo — di essere stati ecces¬ 
sivamente pessimisti per quan¬ 
to riguardava le prospettive. Lo 
abbiamo detto espUdtamente 
nei comunicati dì questi giorni, 
a proposito delle posizioni no¬ 
stre e dei compagni sovietici 
che rimangono ancora profon¬ 
damente divetse sulla fjuestìo- 
ne polacca. 

~ Ma non ci sono state solo 
dl ve r f c nz e in questi collie 
quL 

Certaflaente. Ci sono state le 
d i ve r ge nz e, e dì non lieve conto, 
ma nem solo quelle; d sono sta¬ 


te anche semplici diversità di 
giudizi, come ci sono stati punti 
di incontro. Abbiamo convenu¬ 
to sulla ^vità della situazione 
internazionale, da parte nostra 
abbiamo apprezzato le nuove 
posizioni sovietiche e la dichia¬ 
rata intenzione da parte loro di 
impegnarsi a fondo sul disarmo 
equilibrato e controllato, ele¬ 
mento considerato essenziale 
da ambedue. 

Noi abbiamo voluto però sot¬ 
tolineare ancora una volta la 
nostra concezione della lotta 
per la pace come un movimento 
che non sì può identificare con 
l’azione diplomatica dì una 
parte o considerare come soste¬ 
gno acritico all’opera della di¬ 
plomazia sovietica. E a questo 
proposito che abbiamo ricorda¬ 
to come non avessimo conside¬ 
rato opportuno essere presenti 
alla conferenza dei partiti co¬ 
munisti a Parigi. Ci era sem¬ 
brata un’iniziativa a senso uni¬ 
co. Così, anche se consideriamo 
interessanti le proposte sovieti- 
die pubblicamente avanzate — 
e le dichiarazioni che d sono 
state fatte — abbiamo ribadito 
la nostra opiiùofie che solo una 
nuova GODcezioDe (per la varie¬ 
tà e l’aitioolazione che compcv- 
ta) è aD’origine dd vasto movi¬ 
mento per la pace die è sorto e 


La Spagna vota 


a 35 per cento dei voti e 168 
seggL Oggi quello che reato del- 
è un partito che spm 
aoitanto di salvata im m a gin a 
camriMi dopo bea sai adMìoaì 
in due anni ^ hanno dilapida¬ 
to 3 calatale di fiducia accumu¬ 
lato con Suaraz nei primi anni 
della transizioiie. Ma, come sì 
sa, Suorez se n’è andato, se n’è 
oiidato il socialdemocratico Or- 
donez, se ne sono andati i libe¬ 
rali e porte dei democristiani 
sicché Lavina sarebbe soddi¬ 
sfatto di uscire dal cataclisma 
con una quorwtina di seggi, 
cioè 120 in mena 
Le incognito vare sono, su 
Quaato torreno oentriato, prima 
di tutto la fiata Cantro ofuKi- 
cratico a aodàle (CM) di Adol¬ 
fo Suaret, a poi, ma in misura 


largamente minore, la Usta del 
Partito democratico popolare 
(PDP) di Arielza aUeatosi con 
la destra, la Usta PAD (Partito 
di azione democratica) di Or- 
donez aUeatosi con i socialisti 
In altre parole si tratta di vede¬ 
re come si distribuiranno oggi 
quei sei miUoni e SOOmila voti 
che l’UCD aveva ottenuto nel 
1979, rappresentanti all’ingros- 
80 un terzo dei voti validi. 

Ma, come dicevamo, la lista 
dei partiti non si ferma qui. In 
Spagna sono legalmente depo- 
ritate le sigle e le insane di 281 
partiti di cui 79 «aoitanto» par¬ 
tecipano con Uste proprie alla 
competizione elettorale. E qui, 
a porte quelle formozìom di ca¬ 
rattere quasi cospirativo clan- 


anche «a costo — proclama 
Spadolini — di una crisi di go¬ 
verno», anche -col pericolo di 
nuove elezioni». 

Sembra quasi incredibile, 
una tale arroganza, in un presi¬ 
dente del Consiglio che non so¬ 
lo non ha nemmeno una mag¬ 
gioranza sicura, ma che ha ap¬ 
pena finito di ammettere, allo 
stesso Montanelli, di non di¬ 
sporre nemmeno di -strumenti 
contabili in grado di accertare 
almeno con una certa appros¬ 
simazione» oneri e impegni 
della spesa pubblica. E che con¬ 
fessa ancora di essere costretto 
a «una continua opera di me¬ 
diazione per tenere a galla» la 
coalizione che dovrebbe sorreg- 

5 erto. Dcr resto, è sempre Spa- 
olini a dichiarare che avrebbe 
fatto -un buon affare» non tor¬ 
nando a Palazzo Chigi (-da cui 
mi ritenevo mentalmente slog- 


ne del numero delle aliquote i 
(siamo a otto, contro una media 
europea di tre) che avrebbe re¬ 
so più governabile il tributo 
IVA: le minori entrate nell’im¬ 
mediato sarebbero state am¬ 
piamente compensate dal mag¬ 
giore recupero sull’evasione 
che oggi è favorita dalla disper¬ 
sione e dalla farraginosità dei 
meccanismi di prelievo dell’im¬ 
posta. 

Sulla decisione del governo 
di porre la fiducia sul decreto 
IVA ha espresso un giudizio 
nettamente negativo anche il 
capogruppo dei deputati comu¬ 
nisti Giorgio Napolit^o. «Nel 
recente incontro con il gruppo 
de — egli ha detto — si era ma¬ 
nifestata attenzione per alcuni 
problemi di modifica della leg¬ 
ge finanziaria. In questo mo¬ 
mento, innanzi tutto con la ri¬ 
chiesta della fiducia sul decreto 
IVA, sembra prevalere un at- 


Come prima. Anzi, peggio di 
prima. «Questa è una provoca¬ 
zione: i contratti non possono 
essere un appendice», ha rin¬ 
facciato Nella Marcellino agli 
industriali tessili che insisteva¬ 
no nel dire che «il costo del la¬ 
voro è uno solo», lasciando in¬ 
tendere che anche U tavolo di 
trattativa è tmico. Quasi a dare 
una dimostrazione plateale di 
questa scelta, U presidente e il 


— non è quello di un sindacato 
con le mani legate, impossibili- 
tato a iniziare a trattare finché 
non sarà conclusa la consulta¬ 
zione. Il problema è che la Con¬ 
findustria, come abbiamo det¬ 
to, accenna a una disponibilità 
limitata a verificare quanto to¬ 
gliere dalla scala mobile per e- 
ventualmente dare dopo qual¬ 
cosa per i contratti. Non una 
contestualità ma un prima (la 
scala mobile) e uno dopo (i 
contratti). 

•Questa non è una base pos- 


può garantirne il massimo del¬ 
l’estensione e dell’efficacia. 

— Quali sono a tuo parere 
le conclusioni più impor¬ 
tanti cui si è arrivati? 
T\itto quello che ti ho detto, 
mi fa tornare al giudizio com¬ 
plessivamente positivo sull’in¬ 
contro e, più in generale, al pro¬ 
blema della discussione sui 
problemi fondamentali della 
distensione e del disarmo, che 
noi pensiamo debba investire, 
un’area sempre più larga del 
movimento operaio intemazio¬ 
nale. Io atesso ho avuto nelle 
scorse settimane contatti con i 
laburisti inglesi e con i social- 
democratici tedeschi; U compa¬ 
gno (Hùwmonte viene da una 
interessante vìsita in Francia. 
Ci si domanda da parte di alcu¬ 
ni: si può discutere? E noi ri¬ 
spondiamo: quando mai noi ci 
siamo rifiutati dì dire che si 
«deve» discutere? 

— Discutere, certamente, 
ma a quali condizioni? 

La prima condizione è di 
spiegarsi sempre chiaramente e 
di sapere che non si possono né 
minimizzare, né credere dì an¬ 
nullare certe divergenze, senza 
che si producano mutamenti 
reali nella situazione intema- 
zicMiale. Per esempio una di- 
scussitme suU’inteivento sovie¬ 
tico in Afghanistan ha un senso 
per noi se avvicina quella solu¬ 
zione politica che noi pensiamo 


destino che troviamo in una so¬ 
la circoscrizione, abbiamo par¬ 
titi importanti come il Partito 
nazionale basco (PNV) cattoli¬ 
co, nazionalista e conservatore 
che detiene otto seggi alle Cor¬ 
tes di Madrid e U potere regio¬ 
nale, come la conservatrice U- 
nìoDe catalana ((^ che è al 
potere a Barcellona e ha sette 
seggi al Parlamento madrileno. 
Resta a fatto che sono cinque 
aoetanzialmente i partiti che 
sul piano nazionale si divìde¬ 
ranno oltre r80 per cento dei 
voti validi sicché decine e deci¬ 
ne di Uste rischiano di non figu¬ 
rare nemmeno nel quadro defi¬ 
nitivo dei risultati elettorali 
che verrà pubblicato venerdì 
mattina dal ministero dell’In- 
terno. 

OjKtt la parola è a quei milio¬ 
ni di elettori che per venti gior¬ 
ni avevano ascoltato, con pas- 


giato»), giacché in tal caso a-. 
vrebbe -raddoppiato, magari 
anche triplicato i voti». Ma è 
evidente che il leader del PRI 
aspira sempre a concludere </’ 
affare», sia pure con qualche 
mese di ritardo. ■ 

Non si sa dunque se collocare 
sotto la categoria dell’ipocrisia 
o della vanteria il commento di 
Spadolini ai termine della vota¬ 
zione di ieri mattina alla Came¬ 
ra: -Un buon risultato: lo pre¬ 
vedevo». Meno prevedibile era 
forse la picconata che egli stes¬ 
so aveva preparato per la sua 
maggioranza, la quale — d’al¬ 
tro canto — si va già sfaldando 
per suo conto. Le contrapposi¬ 
zioni tra socialisti c democri¬ 
stiani. in particolare, sono or¬ 
mai all’oraino del giorno nella 
discussione sulla manovra eco- 
nomico-finanziaria. Ma si va 
anche più in là dei contrasti sui 


teggiamento di grave chiusura 
nei confronti deli’opposizione». 

«Verificheremo nei prossimi 
giorni — ha aggiunto Napolita¬ 
no — se i comportamenti della 
DC e di altre componenti della 
maggioranza saranno tali da 
condurre, smentendo prece¬ 
denti affermazioni dì volontà di 
apertura, ad una totale con¬ 
trapposizione tra PCI, governo 
e maggioranza». 

Per tornare alla questione 
dei registratori di cassa, il con¬ 
trasto, che era già neH’oria da 
alcuni giorni (con la presenta¬ 
zione da parte de di alcuni e- 
mendamenti riduttivi), ha as¬ 
sunto ieri pomeriggio le dimen¬ 
sioni di un vero e proprio caso 
politico in seguito alla decisio¬ 
ne del deputato democristiano 
Luigi Rossi di Montelera di 
presentare addirittura un testo 
completamente sostitutivo del 
disegno di legge Formica. Con 


vice presidente della Federtes- 
sili, Boselli e Lombardi, hanno 
disertato il tavolo di negoziato, 
preferendo l’altra sala dove si 
discuteva del costo del lavoro. 
Analogo atteggiamento hanno 
se^ito i dirìgenti della Aschl- 
mici. Mortillaro, direttore ge¬ 
nerale della Federmeccanica, è 
rimasto invece solo per le prime 
battute del faccia a faccia sul 
costo del lavoro, poi ha rag- 


sibile di confronto — sostiene 
Sergio Garavini—né prima né 
dopo il 12 novembre, poiché il 
senso della proposta sindacale 
CGIL-CISLrUJL sul costo del 
lavoro non è di demolire, ma di 
difendere e consolidare la sca¬ 
la mobile e questo carattere 
della proposta può ben preve¬ 
dersi che sarà ribadito e raffor¬ 
zato dalla consultazione». 

E allora, a questo punto, 
una cosa appare chiara: biso¬ 
gna sviluppare, nel corso stes¬ 
so della consultazione, un am¬ 
pio movimento di lotta, per 
conquistare una vera trattati- 


debba sostituire la situazione, 
diciamo così, «anomala» che si è 
stabilita in quel Paese. 

— Ci sono state anche con¬ 
vergenze e punti di vista 
collimanti nei colloqui? 

Sì, come ho già detto. Sul 
Medio Oriente, per esempio, 
, nell’opinione che sia necessario 
garantire una patria ai palesti¬ 
nesi e U rispetto degli stati esi¬ 
stenti nei loro legìttimi confini. 
Trovare un compromesso te¬ 
nendo conto del superamento 
necessario di profondi dissensi 
nel mondo arabo, nella direzio¬ 
ne delle proposte della (infe¬ 
renza di Fez. Così come si è 
convenuto sid riconoscimento 
della funzione specifica dell’ 
Europa non solo in quella zona, 
ma più ampiamente, nella polì¬ 
tica e nei rapporti internazio- 
nalL 

•— Del problema della Cina 
avete parlato? Che cosa sì è 
detto? 

Mi pare che i compagni so¬ 
vietici considerino non solo che 
qualcosa di nuovo è in atto, ma 
lo facciano con un sìa pur cauto 
ottimismo. Mi pare che in un 
processo di ricerca di compren¬ 
sione e di solidarietà intema¬ 
zionale che, data l’importanza 
della Cina, investe c^ni parte 
del mondo, la ripresa dei con¬ 
tatti e del dialogo fra il PfH e 3 
PCX? che risale ormai ad alcuni 
anni, non sia stata certo ele- 


sione o con indifferanza, con 
partecipazione o con distacco, i 
discorsi d^li attori principaJì 
I di una campagna svuuppatasi 
sotto la minaccia del colpo di 
stato. 
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singoli punti. 

C’è chi, come il sen. Granelli, 
della sinistra democristiana, 
chiede esplicitamente -una 
correzione concreta e tempe¬ 
stiva» dell’intera politica del 

f ;ovemo, e segnala soprattutto 
a questione di un -credibile 
contenimento del disavanzo 
pubblico». Nelle stesse ore, il 
coordinatore del Comitato di 
segreteria del PRI, Biasini, così 
commentava invece il docu¬ 
mento ufficiale della Direzione 
del suo partito, diffuso ieri: -I 
due obiettivi fondamentali per 
il risanamento sono l’approva¬ 
zione della manovra economi¬ 
ca del governo e il contenimen¬ 
to del costo del lavoro». Questa 
non è più una maggioranza, sia 
pur divisa, ma una torre di Ba¬ 
bele. E i suoi membri non si ri¬ 
lanciano proposte, ma pro¬ 
grammi elettorali. 

Antonio Caprarica 


il nuovo testo si elimina l’obbli¬ 
gatorietà dei registratori che 
potrebbero essere sostituiti da 
uno «scontrino» numerato. 

Mo così — ha reagito Formi¬ 
ca — salta la lo^ca del mio 
provvedimento e si rende prati¬ 
camente impossibile un con¬ 
trollo efficace della Tributaria 
sui commercianti! Analoga la 
replica dei commissari comuni¬ 
sti Carré e Toni, i quali da un 
Iato denunciavano lo smaccato 
tentativo di favorire il perpe¬ 
tuarsi dell’evasione e dall’altro 
chiedevano l’immediata di¬ 
scussione e il voto sul progetto 
Formica. Il che poteva avvenire 
già stamane. Ma di fronte alla 
gravità dello scontro interno, la 
maggioranza della commissio¬ 
ne ha imposto un lungo rinvìo 
del dibattito: alla sera ai marte¬ 
dì 9 novembre. 

Giorgio Frasca Polara 


f ;iunto la sede del negoziato con 
a FLM. E lì ha fatto la sua par¬ 
te, riproponendo la «velina» sul¬ 
la dipendenza della trattativa 
per i contratti dal nerozìato per 
3 costo del lavoro. Ed è stata 
subito polemica. «Non è serio, 
siete costretti a ricorrere alla 
burocrazia per negare i contrat¬ 
ti», hanno ribattuto Galli, Ben- 
tivoglì e Veronese. 

Pasquale Cascella 


va sulle richieste per i contrat¬ 
ti e sulla riforma del costo del 
lavoro. Una testimonianza del¬ 
le resistenze da vincere, sono 
rimbalzate, a chiusura della 
serata, nelle dichiarazioni 
molto laconiche dei rappresen¬ 
tanti imprenditoriali. -La 
piattaforma sindacale? Ap¬ 
prezzabile sul piano qualitati¬ 
vo, ha detto MandelU, non su 
quello quantitativo. Ma abbia¬ 
mo Vobbligo di proseguire il 
confronto». 


Augusto Pancaldi 
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mento negativo come qualcuno 
allora forse temeva, e anche 
disse esplicitamente. 

— Per concludere sui risul¬ 
tati degli incontri, i rappor¬ 
ti fra i due partiti come si 
pongono ora? 

Se vuoi riassumere in poche 
parole un problema così com¬ 
plesso e che non investe solo i 
rapporti fra PCUS e PCI, io 
parlerei di un nuovo e più chia¬ 
ro riconoscimento — e questo è 
senz’altro avvenuto in questi 
colloqui, almeno per quanto ci 
riguarda — della affermazione 
della piena autonomia di ogni 
partito e del diritto di ognuno 
di difenderla gelosamente. 

— Delle posirionì differen¬ 
ti emerse nel nostro parti¬ 
to, sì è parlato? 

SL Da parte nost^ per dira 
che deve essere chiaro che le 
questioni relative alla vita poli¬ 
tica del PCI riguardano soltan¬ 
to i comunisti del nostro Paese, 
nel senso che opinioni diverse e 
giudizi di altri, sempre legitti¬ 
mi, non devono e non possono 
portare mai a qualsiasi genere 
di interferenze. Da parte del 
compagno Zagladin. per dichia¬ 
rare di riconoscere la piena le¬ 
gittimità della nostra posizione 
e, naturalmente, per affermare 
che questo è un principio die 
vale ^r tutti. 
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